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PREFAZIONE 


La Metafora viva e Tempo e racconto sono due opere gemelle: pub- 
blicate luna dopo 1 l’altta ma concepite insieme. Anche se la metafora fa 
parte, tradizionalmente, della teoria dei «tropi» (o figure del discorso) 
e il racconto della teoria dei «generi» letterari, gli effetti di senso pro- 
dotti dalla metafora e dal racconto dipendono dal medesimo fenomeno 
centrale: l’innovazione semantica.]In entrambi i casi, quest’ultima è pro- 


dotta. esclusivamente.a Alivello del. discorso, ov ovvero Jero degli atti linguistici 


ì 
i è 


| ‘pretazione letterale della frase. Los spostamento di senso che i termini su- 
biscono” nell’èrivinciato metaforico, in questo soltanto consisteva la me- 
tafora secondo l'antica retorica, non esaurisce affatto la metafora; è sol- 
tanto un mezzo al servizio del processo che si colloca al livello dell'intera 
frase la cui funzione è quella di salvare la nuova pertinenza della predi- 
cazione «bizzarra» messa in forse dall’incongruenza letterale dell’attri- 

buzione. 
Con if ‘racconto, 0, Finnovazione semantica consiste nell’invenzione di 


‘loro uso abituale e quindi la loro incompatibilità a Tivello di ‘una inter 


pei, 


un intrigo’ che È, a sua volta, Tavoro di sintesi; grazie all’intrigo, fini,” 


Audit ere li re ST 


1  Siè ritenuto di poter tradurre ?r/rigze con «intrigo» e yrise er intrigue con 
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cause e casualità vengono raccolti entro l’unità temporale di una azione 
totale e completa, È questa;: 5 intesi dell'eterogenco ‘Bhe avvicina racconto 
e metafora. In entrambi i casi, qu alcosa < 


nuovo—-di non ancora detto, 
i di inedito—sorge nel linguaggio: da un latofa metafora vinZ)cioè una 
‘nuova: pertinenza nella predicazione, dall’altra/un intrigo simulato) cioè 
‘una nuova congruenza nella connessione degli accadimenti. 

Nei due casi, l'innovazione semantica può essere rapportata all’imma- 
ginazione produttrice, più precisamente allo schematismo che ne è la 
matrice significante. Nelle metafore nuove, la nascita di una nuova per- 
tinenza semantica mostra assai bene che cosa può essere una immagina- 
zione che produce secondo delle regole. Diceva Aristotele che fare buo- 


Nern 


simile) se non'instaurare) la somiglianza stessa avvicinando termini che, 


‘un primo tempo «distanti», 


‘lavoro dell’immaginazione produttrice consiste precisametite in questo 
% cambiamento di distanza nello spazio logico, Tale immaginazione consi- 


i ste nello (schematizzarè) l'operazione :s sintetica, nel figuraré € H'assimilazio- 
i ne predicativa. cativa da a cui risulta. l'innovazione semantica. Lim 
produttrice: operante nel processo metaforico)è : allora la "cpacità. di ti pro- 


ee 


‘° durre nuove specie logiche mediante assimilazione predicativa, e questo 


tari 


‘nonostante la resistenza opposta a dalle. abituali categorizzazioni del lin- 


. ‘guaggio. Ora l'intrigo di un racconto è paragonabile a questa assimilazio- 
‘né predicativa: infatti «prende insieme», integrandoli in una storia intera 
e completa, eventi molteplici e dispersi e in tal modo schematizza il si- 
gnificato intelligibile che è proprio del racconto inteso come un tutto. 

Da ultimo, in entrambi i casi{ si:Tintelligibilità, silità Xhe questo processo di 
schematizzazione fa emergere | si distingue ne nettamente e dalla razionali 
tà combinatoria (operante nella semantica strutturale, nel caso della me. 
tafora,) e dalla razionalità legislatrice{operante nella narratologia o nella 
storiografia erudita, nel caso del racconto) Questa razi razionalità mira piut- 
tosto.a simulare, al livello superiore di un meta-linsuaggio, ‘una intelli- 
genza che ha le sue radici nello schematismo. 


«costruzione dell’intrigo». «Intrigo» sta infatti per «complesso di vicende che si 
intrecciano le une con le altre (in particolare nella narrativa e nella commedie). 
Commedia d’i intrigo è quella il cui interesse consiste principalmente nella comples- 
sità della tramia, nel numero delle situazioni ingarbugliate e ha per lo più sciogli- 
mento imprevisto» (Battaglia, Grande Dizionario della Lingua Italiana, p. 357). 
Analogamente il Devoto-Oli e il Petrocchi. Quanto Ricoeur dice dell’intrigo nel 
secondo capitolo e .il rimando al #uthos, sembrano meglio espressi con «intrigo» 
che con «trama» o «intreccio». (ndf) 


Bel metafore vuol dire. «egliere il simile. Ora, che cosa vuol dire/Gogliere | | 


_appaiono improvvisamente «vicini»? Il il 


Liggio 
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Per conseguenza, che si tratti di metafora o di intrigo, spiegare 
iù: ;più vuol dire.comprendere meglio. Comprenderè;>nel primo caso, ca i 


Fire. ricuperare il dinamismo -pgrazie al quale un enunciato metaforico, 


una nuova pertinenza semantica, emergono dalle rovine della pertinen- 
za semantica così come risulta ad una lettura letterale della frase. Nel 


secondo caso comprendere vuol dire riprendere l’ 
pleta il diverso costitui 


oper sione ci cheainifica 


tuna e da tutte le ‘conseguenze. non volute e derivate dall'azione umana. 
In ‘gran parte il problema epistemologico posto - sià ‘dalla metafora che} 
idal racconto consiste nel connettere 1 spie azione apnea in atto. delle 


© scienze semio-linguistiche alla comprensione, previd.c 


È ‘miliarità. acquisita c con la pratica Il 


‘ Nei due. casi, si tratta i di dar conto ad un ) tempo della autonomia di que- 

ste discipline razionali e della loro filiazione diretta.o indiretta, vicina o 

lontana, a partire dall’intelligenza poetica. iaia 
Ma il pera elismo I tra. metafora.e. racconto non si ferma qui: lo stu- 


‘zione poetica del. ii non si limita a celebrare il linguaggio per 

se stesso, a spese della funzione referenziale, che invece è dominante nel 
linguaggio descrittivo. Ho sostenuto la tesi secondo la quale la sospen: | 
sione della funzione referenziale diretta e descrittiva è solo il rovescio, ! 
la condizione nega negativa, _ ‘di una funzione : referenziale più nascosta del di- di- 
scorso, la quale viene in un certo senso liberata proprio dalla sospensio- 
ne del valore descrittivo degli enunciati. In tal modo il discorso poeti- 

co porta a patola aspetti, qualità, valori della realtà che non hanno mo- 
do di esprimersi nel linguaggio direttamente descrittivo e che possono 
essere detti solo grazie ad un gioco complesso tra enunciazione metafo- 

rica e trasgressione regolata dei significati abituali delle nostre parole, 
Sea sono azzardato, a parlare non solo di senso metaforico, ma d I 
«ga Mnetafo ica; per dire questa capacità che l'enunciato metaforico avrel 
be di ridescrivere una realtà inaccessibile alla descrizione diretta. Ho 
anche avanzato l'ipotesi di considerare ita ‘«veder-come», che è la forza 
della metafora, Nea) a "Tvello ontologico più 
radicale, Ò 
La funzione mimetica del racconto pone un problema esattamente 
parallelo a quello della referenza metaforica. Non è altro che una appli- 


I te ceti pe Mani iii 
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cazione particolare di quest’ultima alla sfera dell'agire umano. Lù i) 
go, dice Aristotele, è da mimesis di una azione. Distinguerò, al momento 
opportuno, : almeno tre sensi del termine wizesis: rifivio- alla .pre-com- 
ne abbiamo dell’ordine dell’azione;-ingresso nel re- 
gno | della finzione, infihe>ntova configurazione, grazie .alla-Finzione,.del 
l'ordine pre-compreso dell’ azione. È proprio in forza di quest’ultimo sen- 
so che la funzione mimetica dell’intrigo raggiunge la referenza meta- 
- forica, Mentre la ridescrizione metaforica vale piuttosto nel campo dei 
‘valori sensoriali, esperienziali, estetici e assiologici, che fanno del mon- 
do un mondo abitabile, la funzione mimetica dei racconti si esercita di 
preferenza nell’ambito dell’azione e dei suoi valori temporali. 

‘È a quest’ultimo aspetto che è rivolta l’attenzione di questo libro. 
Vedo negli intrighi che inventiamo_il mezzo privilegiato grazie al quale 
iamo la nostra e esperienza temporale confusa, informe e, al li- 


la capacità della finzione di 23. questa esperienza temporale in in! 


ne filosofica che. stalla. fatizione sefe-! 

© Ma il confine na le due funzioni è instabile. Anzitutto, gli ver, 

che ia i non solo 
«“Fagirexma anche il’ patire, muindi anche i personaggi ( come agenti e _co- 
me vittime. La poesia lirica s’avvicina così alla poesia drammatica. Inol- 
tre, le circostanze che, come suggerisce la parola stessa, circondano l’azio- 
rie, e le conseguenze non volute che costituiscono una parte della tragi- 
cità dell’azione, comportano una dimensione di passività che il discorso 
poetico può esplorare ricorrendo -ai moduli dell’elegia e della lamenta. 
zione. Così dote al inse metaforica e mzimzesis narrativa sono stretta- 


mente congiunte, al p 
del valore mimetico 


In tal modo viene a configurarsi una vasta area poetica Sa com- 
rende enunciato. metaforico e discorso narrativo. 
Perseo 

Il nucleo iniziale di questo libro è costituito dalle Brick Lectures te- 
nute nel 1978 all’Università di Missouri-Columbia. Il testo originale in 
francese si trova nei tre primi capitoli del volume La Narrativité (64. 
du c.N.R.S., Paris, 1980). Si ‘aggiunga inoltre la Zebaroff Lecture tenu- 
ta alla Taylor Institution, St. Giles, nel 1979: The Contribution of 


CERI i cn 


10 


Prefazione 


French Historiagraphy to the Theory of History (Clarendon Press, Ox- 
ford 1980). Diverse parti dell’opera sono state elaborate in una forma 
schematica in occasione di due seminari tenuti all’Università di Toron- 
to, presso la cattedra Notthrop Frye e nell’ambito del «Programma di 
Letteratura comparata». Diversi abbozzi dell'intero lavoro hanno fatto 
oggetto dei miei seminari presso il Centre d’Etudes de Phénoménologie 
et d'Herméneutique di Parigi e l'Università di Chicago, cattedra John 
Nuveen. 

Ringrazio i professori John Bien e Noble Cunningham dell'Universi- 
tà di Missouri-Columbia; G.P.V. Collier della Taylor Institution, St. 
Giles’, Oxford; Northrop Frye e Mario Valdés dell’Università di Toron- 
to, per avermi cortesemente invitato; i miei colleghi e studenti dell’Uni- 
versità di Chicago per la loto accoglienza, le suggestioni e le osservazio- 
ni critiche. In modo particolare la mia riconoscenza si rivolge a tutti i 
partecipanti ai seminari del Centre d’Etudes de Phénoménologie et d'Her- 
méneutique di Parigi, che hanno accompagnato la mia ricerca in tutto il 
suo svolgimento e contribuito al lavoro collettivo La Narrativité. 

Ho un debito di gratitudine particolare nei confronti di Francois 
Wahl, delle Editions du Seuil, che con la sua lettura minuziosa e ri- 
gorosa mi ha consentito di migliorare l’argomentazione e lo stile di que- 
sto libro. 


IL CIRCOLO . 
TRA RACCONTO E TEMPORALITÀ 


La prima parte di quest’opeta intende mettere in luce i principalii 
resupposti he nelle parti successive verranno sottoposti alla verifica’ 
ne discipline che si occupano di storiografia e di racconto di 
finzione. Tali presupposti hanno un nucleo comune. Sia che si tratti dij 
affermare l’identità strutturale tra la storiografia e il racconto di finzio-. 
ne, come cercheremo di dimostrare nella seconda e terza parte, sia che 
si tratti di affermare il profondo nesso esistente tra l’esigenza di verità 
di entrambi i modi narrativi, come faremo nella quarta parte, un pre... 
supposto domina tutti gli altri e cioè che la posta in gioco ultima e e del. È 
l’identità strutturale della funzione narrativa e dell’esi enza : 
‘ogni opera narrativa, sta | valuta. I 
Il mondo dispiegato da qualsiasi lavori 
temporale. O, come spesso ripeteremo nel corso di quest'opera, il tem-. 
po d diviene tempo umano nella smi sura qui; è.atticolato, in, modo £ par. 
‘Falivo; per contro il ra pifi 10 nelle. misura ja cui. disegna. 
si tratti de «dell'e l'esperienza: iemiporale. La nostra prima parte è rivolta a que 
"sto principale presupposto. — 

Che la tesi. presenti un carattere, > è innegabile, È quel che 
avviene in ogni asserzione ermeneutica, Questa prima parte ha l'ambizione 
di affrontare tale obiezione. Tenteremo, nel capitolo terzo, di dimo- 
strare che il circolo tra narratività e temporalità non. è.up,gi 


to gne n 


so, | bensì puniicirco lo corretto, nel quale i due segmenti si saffomano 1 re 


ciprocamente. Per preparare questa analisi ho pensato di fornire alla 
tesi della reciprocità tra narratività e temporalità due introduzioni sto- 
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riche indipendenti l'una dall’altra. La prima, il primo capitolo, è con- | 
sacrata alla teoria del tempo in sant'Agostino, la seconda, il secondo ca- ; 


pitolo, alla teoria dell’intrigo in Aristotele. 
La scelta di questi due autori ha una duplice giustificazione. 


Anzitutto ci propongono due modi indipendenti di affrontare il cir- ; 


colo del nostro problema: l’uno a partire dai paradossi del tempo, l’altro ‘ 
a partire dall’organizzazione intelligibile del racconto. La loro indipen- 


1$ 


denza non sta solo nel fatto che le Confessioni di sant'Agostino e la Poe- ! 


tica di Aristotele appartengono a due universi culturali profondamente 


diversi, separati da molti secoli e da problematiche del tutto differenti. 


È ben più importante, dal nostro punto di vista, il fatto che il prim rimò) È 
s’intertoghi sulla natura del tempo senza apparentemente preoccuparsi ; 


ì 


di fondare su tale ricerca la struttura narrativa dell’autobiografia spiti- 


tuale svolta nei primi nove capitoli delle Confessioni.:11 secondo)co- 
struisce la sua teoria dell’intrigo drammatico senza alcuna’ “onsidersio: 
ne per le implicazioni temporali della sua analisi, lasciando alla Fisica il 
compito di farsi carico dell’analisi del tempo. È in questo senso preciso 
che le Confessioni e la Poetica rappresentano due modi indipendenti di ; 
entrare nel circolo del nostro problema. 

Ma questa indipendenza delle due analisi non è l’aspetto al quale 
dedicheremo principalmente la nostra attenzione. Esse non ssi limitano 
a convergere verso la medesima domanda a partire da due orizzonti fi- 


losofici radicalmente diversi: sono altresì l’immagine capovolta l'una si 


dell'altra. In effetti d'analisi agostiniana)dà del tempo una rappresenta. i 


zione Dia discordanza continua a. smentite. il desiderio di.con- ii 


‘e di ‘che mi è serata meritevole di particolare attenzione nell 
confronto tra le Confessioni e la Poetica, confronto che può sembrare an- 
cor più impertinente per il fatto che va da Agostino ad Aristotele, a di- 
spetto della cronologia. Ma ho pensato che l'incontro tra le Confessioni 
e la Poetica, nella mente del medesimo lettore, sarebbe diventato più 
drammatico prendendo le mosse dall’opera in cui predomina la perplessi: 
tà prodotta dai paradossi del tempo per andare vetso quella in ‘cui in- 
vece prevale la fiducia nella capacità del poeta e del poema di far trion- 
: fare Pordine sul disordine. 

“ Nel capitolo terzo di questa prima parte, il lettore troverà la cellula 
melodica di-cui il resto dell’opera costituisce lo sviluppo e talvolta il ca- 
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povolgimento. Assumeremo, senza più preoccuparci dell’esegesi storica, 
il gioco rovesciato della concordanza e della discordanza che ci è stato 
trasmesso dalle analisi insuperabili del tempo e dell’intrigo compiu- 
‘te da Agostino e Aristotele. 


1° La scelta del vocabolario dipende qui molto dall'opera di Frank Kermode, The 
Sense of an Ending, Studies in fbe Theory of Fiction, Oxford University Press, 
1966, alla quale dedico una analisi particolare nella terza parte del presente layoro. 
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Capitolo primo 
LE APORIE DELL’ESPERIENZA DEL TEMPO 
IL LIBRO XI DELLE CONFESSIONI 
DI SANT'’AGOSTINO 


| La principale antitesi attorno alla quale ruoterà la nostra riflessione 
trova la sua più acuta espressione verso la fine del libro x1 delle Confes- 
sioni di sant’Agostino'. Vi si confrontano due aspetti dell’animo uma- 
no, aspetti che l’autore, col suo gusto netto per le antitesi sonore, indica 
come intentio e distentio animi. È questo contrasto che metterò a con- 
fronto con quello tra mutbos e peripeteia in Aristotele. 

Due annotazioni previe. La prima: inizio la lettura del libro x1 delle 
Confessioni al capitolo 14, 17 con la domanda: «Che cosa è il tempo?». 
So bene che analisi del tempo è collocata in una meditazione sui rap- 


41 Tr.it, di C, Carena, Città Nuova Fditrice, Roma 1965. 

TI mio studio deve molto al dotto commentario di E.P. Mejiting, Awgustir 
Hber Schopfung, Ewigkeit und Zeit, Das elfte Buch der Bekenntnisse, E.J. Brill, 
Leiden 1979. Insisto più di lui sul carattere apotetico della discussione e soprattut- 
to sulla dialettica tra distenzio e intentio che, pet contro, è fortemente sottolineata 
da A. Solignac nelle sue «Notes complémentaires» alla traduzione Tréhorel- 
Bouissou, pp. 572-591. L’opera di Jean Guitton, Le Temps et l'Eternité chez Plotin 
et saint Augastin, Vrin, Paris 1933, non ha perduto nulla della sua acutezza. Per 
le referenze a Plotino mi sono servito dell’introduzione e del commento di 
Werner Beierwaltes, Plotin iber Ewigkeit und Zeit {Enneadî 11, 7), Klostermann, 
Frankfurt 1967. Si veda ugualmente E. Gilson, Notes sur l'étre et ‘le temps chez 
saint. Augustin, in «Rechertches augustiniennes», Paris 1929, pp. 246-255, e John 
C.Callahan, Four Views of Time in Ancient Philosopby, Harvard University Press 
1948, pp. 149-204. Per la storia del problema dell'istante, cfr., P. Duhem, Le 
Systtme du Monde, Hermann, Paris, t. I, cap. v. 
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porti tra l’eternità e il tempo?, provocata dal primo versetto del Genesi: 
In principio fecit Deus... Se quindi isoliamo l’analisi del tempo da questa 
meditazione, facciamo al testo una certa violenza che non basta a giu- 
stificare il nostro disegno di collocare nel medesimo spazio di riflessione 
l’antitesi agostiniana tra infentio e disfentio e l’antitesi aristotelica tra 
muthos e peripeteia. Pure, questa violenza ha qualche giustificazione 
nella stessa argomentazione agostiniana. Trattando del tempo, Agostino 
fa riferimento all’eternità solo pet sottolineare più nettamente la caren- 
za ontologica tipica del tempo umano e si misura direttamente con le 
aporie che segnano la concezione del tempo come tale. Per correggere un 
po’ questo torto fatto al testo agostiniano, introdutrò nuovamente la 
meditazione sull’eternità ad uno stadio ulteriore dell'analisi, allo scopo 
di trovarvi una intensificazione dell'esperienza del tempo. 

Seconda annotazione previa: isolata dalla meditazione sull’eternità 
grazie a questo artificio di metodo che ho appena riconosciuto, l’analisi 
agostiniana del tempo presenta un carattere fortemente interrogativo, 
anzi aporetico, che nessuna delle teorie antiche del tempo, da Platone a 
Plotino, porta ad un tale livello di radicalità. Non solo Agostino (come 
Aristotele) procede sempre a partire da aporie ricevute dalla tradizione, 
ma la soluzione di ogni aporia dà origine a nuove difficoltà che continua- 
mente riaprono la ricerca, Questo stile, grazie al quale ogni progresso 
speculativo è sorgente di muovi interrogativi, colloca Agostino ora ac- 
canto agli scettici che dichiarano di non sapere, ora accanto ai platonici 
e ai neoplatonici che dichiarano di sapere. Agostino cerca (il verbo 
quaerere, come vedremo, ritorna con insistenza nel testo). Forse si deve 
arrivare ad ammettere che quella che viene chiamata la fesi agostiniana 
sul tempo e che abitualmente viene indicata come tesi psicologica in op- 
posizione a quella di Aristotele e anche di Plotino, è a sua volta ben più 
aporetica di quanto lo stesso Agostino ammetterebbe, È quello che io 
tenterò di mostrare. 

Le due annotazioni iniziali devono essere congiunte: l'inserimento 
dell’analisi del tempo in una meditazione sull’eternità confetisce alla ri 
cerca agostiniana il tono singolare di un «gemito» pieno di speranza, 
che viene meno in una analisi rivolta esclusivamente al problema del 
tempo. Ma è proprio separando l’analisi del tempo dal suo retroterra 
di eternità che si fanno emergere gli aspetti aporetici. Certo, questo modo 
aporetico differisce da quello degli scettici, nel senso che non esclude af- 


2° Questa meditazione si estende da 1, 1 a i4, 17 e riprende a 29, 39 fino alla 
fine, 31, 41. 
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fatto qualche importante certezza.-Ma differisce da quello dei neo-pla- 
tonici nel senso che il nucleo assertivo non può mai essere colto per se 
. stesso prescindendo dalle nuove aporie che produce’. 

Questo carattere aporetico della riflessione pura sul tempo è della 
massima importanza per .il seguito della, nostra ricerca. E questo per 
una duplice ragione. 

Anzitutto bisogna riconoscere che non esiste in Agostino una feno- 
menologia pura del tempo. Forse non la troveremo mai neppure dopo 
di lui*. Per questo la «teoria» agostiniana del tempo è inseparabile dal- 
l'operazione argomentativa mediante la quale il pensatore recide, una 
dopo l’altra, le teste rinascenti dell’idra dello scetticismo. Di conse- 
guenza non c’è descrizione senza discussione, Ecco perché è estrema- 

. mente difficile, e forse impossibile, isolare dalla ganga argomentativa un 

“iucleo fenomenologico. La «soluzione psicologica» attribuita ad Agosti- 
no, con tutta probabilità, non è né una «psicologia» che si possa isolare 
dalla retorica dell'argomento, né una «soluzione» che si possa definitiva- 
mente sottrarre al regime aporetico. 

Questo stile aporetico assume inoltre un significato particolare nel- 
la ‘strategia complessiva del presente lavoro. Una ‘delle tesi di fondo di 

‘ questo libro è che la speculazione sul tempo è una ruminazione non con 
clusiva alla quale replica solo l’attività narrativa. Non che quest’ultima 
si presti a risolvere le aporie. Se le risolve è in chiave poetica e non teo- 
retica. La costruzione dell’intrigo, diremo più avanti, risponde all’aporia 
«speculativa mediante un fare poetico in grado, certo, di illuminare (sarà 
questo il senso fondamentale della catbarsis aristotelica) l’aporia, ma 
non di risolverla teoreticamente. In un certo senso lo stesso Agostino 
orienta verso una soluzione di questo tipo: la fusione di argomentazione 
e di inno nella prima parte del libro xr—che noi cominceremo col mettere 
in parentesi---lascia già intendere che solo una trasfigurazione poetica, 
non solo della soluzione ma anche dell’interrogativo' stesso, libera l’apo- 
ria dal non-senso che incombe. 


3 J.Guitton, attento al legame tra tempo e coscienza in sant'Agostino, osserva che 
l’aporia del tempo è anche quella dell’io {op. cit., p. 224). Cita Conf. x, 16, 25: 
«Io, Signore, certamente mi arrovello sù questo fatto, ossia mi ‘arrovello su me 
stesso, Sono diventato per me un terreno aspro, che mi fa sudare abbondantemen- 
te. Non stiamo scrutando Ie regioni celesti, né misurando le distanze degli astri o 
cetcando le ragioni dell'equilibrio terrestre. Chi ricorda sono io, io lo spirito 
{ego sum, qui memini, ego animusì)». 

*# Questa audace affermazione, ripresa alla fine della prima parte, è oggetto di 
una lunga discussione nella quarta parte. 
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La nozione di distentio animi, unita all’intentio, si sottrae solo len- 
tamente e con fatica all’aporia maggiore che lo spirito di Agostino sol- 
leva: quella della misura del tempo. Ma questa aporia si insctive, a sua 
volta, nel circolo di una aporia ancor più fondamentale, quella dell’esse- 
re o del non-essere del tempo. Infatti è possibile misurare solo ciò che, 
in qualche modo, è. Se vogliamo possiamo deplorarlo, ma la fenomeno- 
logia del tempo nasce all’interno di una questione ontologica: «Che co- 
s'è il tempo?», quid est enim tempus? Posta così la domanda, emergono 
tutte le difficoltà antiche circa l'essere e il non-essere del tempo. Ma bi- 
sogna notare che, fin dall’inizio, lo stile interrogativo di Agostino si im- 
pone: -da un lato l’argomentazione scettica inclina verso il non-essere, 
mentre una fiducia misurata nell’uso quotidiano del linguaggio obbliga 
a dire che, in un modo di cui ancora non sappiamo dat conto, il tempo è. 
L’argomento scettico è ben noto: il tempo non ha essere poiché il futu- 
ro non è ancora, il passato non è più e il presente non permane, Eppure 
noi parliamo del tempo come appartenente all’essere: diciamo che le 
cose da venire saranno, che le cose passate sono state e che le cose pre- 
senti passano, E passare non è nulla. Merita d’essere rilevato il fatto 
che proprio il linguaggio esprime la resistenza nei confronti della tesi del 
non-essere, Parliamo del tempo e ne parliamo in un modo sensato, cosa 
questa che sottintende una qualche asserzione circa l’essere del tempo: 
«Quando siamo noi a parlarne, certo intendiamo e intendiamo anche 
quando ne udiamo altri parlarne» (14, 17)f. 

Ma se è vero che parliamo del tempo in modo sensato e con termini 
positivi (sarà, fu, è), l’incapacità di ‘spiegare il come di tale uso nasce 
appunto ‘da questa certezza. Il dire del tempo oppone certo resistenza 
all'argomento scettico, ma il linguaggio è, a sua volta, messo in questio- 
ne dallo scarto tra il «che» e il «come», Conosciamo a memoria il grido 


5. Citeremo ormai: 14, 17; 15, 18; ecc., tutte le volte che si tratterà del libro xr 
delle Confessioni. 

& Qui, il contrasto con l'eternità è decisivo: «E quanto al presente, se fosse 
sempre presente, senza tradursi in passato, non sarebbe più tempo ma eternità» 
{ibid.). Possiamo notare che, quale che sia l'intelligenza che noi possiamo avere 
dell'eternità, l’argomentazione può limitarsi a fare appello al nostro uso del lin- 
guaggio che contiene il termine «sempre». Il presente non è sempre. Così passare 
richiede il contrasto di dizrorare (Meijering cita in proposito il sermo 108 in cui 
muasere viene contrapposto in molti modi a dimrorare). Vedremo, nel corso dell’ar- 
goenentazione, il progressivo affinamento della definizione di presente. 
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di Agostino al principio della sua meditazione: «Cos'è dunque il tempo? 
Se nessuno mi interroga lo so; se volessi spiegarlo a chi mi interroga, non 
lo so» (14, 17). In tal modo il paradosso ontologico oppone non solo il 
linguaggio all’argomentazione scettica, ma il linguaggio al linguaggio: 
come conciliare la positività dei verbi «esser passato», «sopraggiungere», 
«essere» e la negatività degli avverbi «non...più», «non...ancora», «non 
sempre»? Il problema è così circoscritto: cormze il tempo può essere, se il 
passato non è più, se il futuro non è ancora e se il presente non è sempre? 

A questo paradosso iniziale si salda il paradosso centrale dal quale 
uscirà il tema della distensione. Come si può misurare ciò che om è? 
Il paradosso della misura è direttamente prodotto da quello dell’essere 
e del non-essere del tempo. Di nuovo, in questo caso, il linguaggio è 


*», una guida relativamente sicura: dicierzo un tempo lungo e un tempo breve 


e in un certo senso osserviazzo la lunghezza e facciamo delle misurazio- 
ni (cfr. 15, 19 quando l’anima si rivolge a se stessa: «essendoti dato di 
percepire e misurare le more (#20r45) del tempo {...1. Che mi risponde- 
rai?»). Anzi, è solo del passato e del futuro che diciamo che sono lun- 
ghi o brevi; per anticipare la «soluzione» dell’aporia: è del futuro che 
«si dice che si abbrevia e del passato che si allunga, Ma il linguaggio si 
limita ad attestare il fatto della misura; il come, di nuovo, gli sfugge: 
«ma come può essere...», «a quale titolo» (sed quo pacto, 15, 18). 
Agostino sembra anzitutto volger le spalle alla certezza secondo la 
quale è possibile misurare passato e futuro. Successivamente, mettendo 
il passato e il futuro nel presente, grazie alla memoria e all’attesa, po- 
‘trà salvare da un disastro apparente questa iniziale certezza, trasferen- 
do sull’attesa e sulla memoria l’idea di un lungo futuro e di un lungo 
passato. Ma questa certezza del linguaggio, dell'esperienza e dell’azione, 
sarà ritrovata solo dopo esser stata perduta e profondamente trasforma- 
ta. A questo proposito, è proprio della ricerca agostiniana il fatto che la 
risposta finale sia anticipata mediante modalità diverse che devono dap- 
prima soccombere alla critica perché possa emergere il loro senso au- 
tentico”. In effetti, Agostino dà l'impressione di rinunciare ad una cer- 
tezza basata su una argomentazione troppo fragile: «Signore mio, luce 
mia, la tua verità non deriderà l’uomo anche qui?» (15, 18)". È quindi 
al presente che innanzitutto ci si rivolge. Non è forse vero che «quand’era 


TT Questo.ruolo delle anticipazioni è molto ben sottolineato da Meijering nel suo 
commento. 
# A proposito del riso di Dio, cfr., Meijering, pp. 601. 
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ancota presente» il passato era lungo (15, 18)? Anche in questo intetro- 
gativo è già anticipata una parte della risposta finale, dal momento che 
memoria e attesa risulteranno come altrettante modalità del presente. Ma, 
allo stadio attuale dell’argomentazione, il presente è ancora contrapposto 
al passato e al futuro. L’idea di un triplice presente ancora non è emer- 
sa. Ecco perché deve essere abbandonata la soluzione basata sul solo pre- 
sente. Lo scacco di tale soluzione deriva da un affinamento della nozione 
di presente che non è più caratterizzata esclusivamente da ciò che non du- 
ra, ma da ciò che non ha estensione. i 

Tale affinamento, che porta il paradosso all'estremo, presenta una 
certa parentela con un argomento scettico ben noto: cento anni possono 
essere presenti allo stesso tempo (15, 19)? (Come si vede, l’argomen- 
tazione si rivolge unicamente contro l'attribuzione al presente della lun- 
ghezza). È noto il seguito: è presente solo l’anno in corso; e nell’anno 
il mese; nel mese il giorno; nel giorno l’ota; «ma quest’unica ota si 
svolge essa stessa attraverso fugaci particelle: quanto ne volò via è pas- 
sato, quanto le resta, futuro» (15, 20)”. 

Bisogna allora concludere con gli Scettici: «solo se si concepisce (in- 
telligitur) un periodo di tempo (quid...temporis) che non sia più pos- 
sibile suddividere in parti anche minutissime di momenti, lo si può di- 
re presente [...] ma il presente non ha nessuna estensione (spatium)» 
(ibid.)®. Ad uno stadio ulteriore della discussione, la definizione del 
presente si affinerà fino all'idea di istante puntuale. Agostino conferi 
sce un tono drammatico all’inesorabile conclusione della macchina argo- 
mentativa: «Il tempo presente grida di non poter essere lungo» (16, 20). 

Che cosa, allora, resta saldo sotto le raffiche dello scetticismo? An- 
cora e sempre l’esperienza, espressa mediante il linguaggio e rischiarata 


9 Agostino, non diversamente dagli Antichi, non ha un termine per le unità 
più piccole dell'ora. Meijering (op. cit., p. 64) rimanda a H. Michel, La motion 
de l'heure dans VAntiquité, «Janus», 57 (1970), pp. 115ss. 

10 A proposito dell’argomentazione dell’istante indivisibile ma senza estensione, 
si troveranno in Meijeting (op. cif., pp. 63-64) un richiamo dei testi di Sesto 
Empirico e un utile rinvio alla discussione stoica, presentata da Victor Goldschmidt 
in Le Spstème stoîcien et le Temps, pp. 37ss., 18435. Non è certo sfuggito il fatto 
che Agostino è perfettamente cosciente della dipendenza della sua analisi da una 
argomentazione speculativa: si quid intelligitur temporis... Niente qui rimanda ad 
una fenomenologia pura. Inoltre, si sarà notata la comparsa della nozione di esten- 
sione temporale; ma essa non è ancora in. condizione di mettere radici: «Qua- 
lunque durata avesse [il presente], diventerebbe divisibile in passato e futuro» 
Anam si extenditur, dividitur... 15, 20). 
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dall’intelligenza: «Eppure, Signore, noi percepiamo (sentimus) gli in- 
tervalli del tempo; li confrontiamo tra loto {comparamas), definiamo 
questi più lunghi, quelli più brevi, misutiamo (w7etizzar) addirittura 
quanto l’uno è più breve o più lungo di un altro» (16, 21). L’afferma- 
zione espressa dai verbi sentimus, comparamus, metimur è quella delle 
nostre attività sensoriali, intellettuali e pragmatiche in relazione alla 
misura del tempo. Ma questa ostinazione, fondata su quella che possia- 
io ben chiamare l’esperienza, non ci fa avanzare di un passo nel pro- 
blema del «come». Sempre, false certezze si mescolano all'evidenza au- 
tentica. 

Crediamo di fare un passo decisivo sostituendo alla nozione di pre- 
sente quella di passaggio, di transizione, come sospinti dalla attestazio- 
ne anteriore: «Durante il passaggio del tempo (praetereuntiz) si fa ta- 
:.. le misurazione; essa è legata a una nostra percezione» (16, 21). La fot- 
mula speculativa sembra aderire alla certezza pratica. Eppure dovrà, a 
sua volta, soccombere sotto i colpi della critica, prima di ritornare, pre- 
cisamente come distentio, grazie alla dialettica dei tre presenti. Fintan- 
to che non abbiamo formato l’idea del rapporto disteso tra attesa, me- 
moria e attenzione, non comprendiamo noi stessi quando ripetiamo una 
seconda volta: «Il tempo può essere percepito e misurato al suo passa- 
re» (ibid). La formula è ad un tempo una anticipazione della soluzione 
e una aporia provvisoria. Non è allora casuale che Agostino s’atresti, nel 
momento in cui sembra più sicuro: «Io cerco, Padre, non afferma...» 
(17, 22)". Anzi, non è nel solco di questa idea di passaggio che prose- 
gue la sua ricerca, bensì con un ritorno alla conclusione dell’argomenta- 
zione scettica: «Il presente non ha nessuna estensione». Ora, per apri- 
re la via all'idea secondo la quale quello che noi misuriamo è proprio 
il futuro inteso più avanti come attesa, e il passato compreso come me- 
moria, occorre prendere le difese dell’essere del passato e del futuro, un 
essere troppo presto negato, ma in un senso che non siamo ancora capaci 
di esprimere"), 


ll Meijering (op. cié., p. 66} riconosce nel guaero agostiniano lo zetein greco che 
istituisce la differenza tra l’aporia agostiniana e la totale nescienza degli Scettici. 
J. Guitton vede una fonte non greca per lo zetein nella tradizione sapienziale ebrai- 
ca che trova una eco in At 17, 26. 

2° È solo dopo avete risolto il primo paradosso (essere/non-essere) che Agostino 
potrà riprendere questa asserzione all'incirca negli stessi termini: «Misuriamo il 
tempo al suo passaggio» (21, 27). È quindi sempte in relazione con la nozione di 
misura che l’idea di passaggio si impone. Ma non abbiamo ancora il mezzo per 
comprendere quest’ultima. 
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In nome di che cosa riconoscere il buon diritto del passato e del fu- 
turo a essere in qualche modo? Ancora una volta, in nome di ciò che 
diciamo e facciamo in rapporto a passato e futuro. E che cosa diciamo e 
facciamo? Raccontiamo delle cose che riteniamo vere e prediciamo degli 
eventi che accadono poi proprio come li abbiamo anticipati*. È quindi 
sempre. il linguaggio, così come l’esperienza e l’azione che nel linguag- 
gio vengono a parola, che oppone resistenza all’assalto degli Scettici. 
Ora, predire vuol dire prevedere e raccontare vuol dire «discernere me- 
diante-lo spirito» (cerzere). Il De Trinitate (15, 12, 21) parla in que- 
sto senso di duplice «testimonianza»! della storia e della previsione. È 
quindi contro l’argomentazione scettica che Agostino conclude: «Biso- 
gna concludere che tanto il futuro quanto il passato sono» (17, 22). 

Questa dichiarazione non è la semplice ripetizione dell’affermazione 
fatta fin dalle prime pagine, quella cioè che il passato e il futuro sono. 
I termini futuro e passato figurano ormai come aggettivi: futura e prae- 
terita. Questa impercettibile mutazione apre in realtà la strada allo svol- 
gimento del paradosso iniziale circa l’essere e il non-essere e, conseguen- 
temente, del paradosso centrale riguardante la misura. Siamo infatti pron- 
ti a considerare come degli esseri non il passato e il futuro in quanto 
tali, bensì delle qualità temporali che possono esistere nel presente senza 
che le cose di cui noi parliamo quando le raccontiamo o le prediciamo 
esistano ancora o esistano già. Merita quindi grande attenzione la evo- 
luzione della riflessione agostiniana. 

All’inizio della sua risposta al paradosso ontologico, si ferma un’al- 
tra volta: «Lasciami estendere (armplius quaerere), o Signore, Îa mia 
ricerca, Tu speranza mia» (18, 23). Non si tratta di semplice espediente 
retorico e nemmeno di devota invocazione, A questa pausa fa infatti se- 
guito un passo audace che condurrà da questa affermazione alla tesi del 
triplice presente, Ma questo passo ulteriore, come spesso accade, pren- 
de la forma di un interrogativo: «Se il futuro e il passato sono, desi- 
dero sapere dove sono» (18, 23). Abbiamo cominciato con_l’interroga- 


8 Bisogna ben distinguere l’argomento della predizione che riguarda tutti gli 
uomini e l'argomento -della profezia che riguarda solo i Profeti ispirati: ‘ questo 
secondo argomento pone un problema diverso, quello del modo in cui Dio (o il 
Verbo) «isttuisce» i Profeti (19, 25). Su questo punto, cfr. Guitton, op. cil., 
pp. 261-270: l’autore sottolinea il carattere liberatore dell'analisi agostiniana del- 
l’expectatio in tapporto alla tradizione pagana della divinazione e della mantica. 
La profezia resta, in questa misura, un'eccezione e un dono, 

4 Meijering, op, cit., p. 67. 
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(tivo circa il come. Si continua con l'interrogativo circa. il. «dove L’inter- 
togativo non è innocente: consiste nel cercare un luogo per le cose fu- 
ture. e passate in quanto sono raccontate e ate e predette. Tutto il seguito 
‘ dell” argomentazione resterà nell’ambito di questa questione, per arriva- 
re poi a situare «entro» l’anima le qualità temporali implicate nella nat- 
razione e nella previsione. La transizione per il problema circa il dove 
è essenziale per ben comprendere la prima risposta: «Quindi ovunque 
sono, comunque sono, (le cose future o passate) non sono se non pre- 
senti» (18, 23). Si ha come l’impressione di volgere-le spalle all’afferma- 
zione precedente secondo la quale quello che noi misuriamo è solo il pas- 
sato e il futuro; anzi si ha l'impressione di rinnegare il riconoscimento 
che il presente non ha spazio. Ma si tratta di un ben diverso presente, di- 
ventato a sua volta aggettivo plurale (praesentia), allineato su praeterita 


‘e futura e pronto ad accogliere una molteplicità interna. Diamo anche 


l’impressione d’aver dimenticato l’assetzione: «Insomma il tempo può 
essere percepito e misurato al suo passare». Ma ritroveremo l’asserzione 
più avanti quando ritorneremo al problema della misura. 

È quindi nell’ambito del problema a proposito del.dove che noi ri- 
prendiamo, per approfondirle più avanti, le nozioni di narrazione e di 
previsione, Narrazione, diciamo, implica memoria e previsione implica 


attesa, Ora, che cosa vuol dire ricordarsi? Vuol dire avere una immagine 


del passato. E come è possibile? Perché questa immagine è una impron- 
ta lasciata dagli avvenimenti e ‘che resta fissata nello spirito", 
L’abbiamo già notato: abbiamo una improvvisa accelerazione dopo 


Je studiate lentezze che precedono. 


La previsione viene spiegata in un modo appena più complesso: è 
grazie ad una attesa presente che le cose future ci sono presentate co- 
me da venire. Ne abbiamo un «presentimento» (praesersio) che ci con- 
sente di «preannunciarle» (prsenunzio). L'attesa è così analoga alla me- 


15 Bisogna citate l’intero paragrafo: «Nel nartare fatti veri del passato, non si 
estrae già dalla memoria la realtà dei fatti, che sono passati, ma le parole gene- 
rate dalle loro immagini, quasi orme da essi impresse nel nostro animo al loro pas- 
saggio mediante i sensi» (18, 23). Notevole l'abbondanza delle preposizioni di luo- 
go: è dalla (ex) memoria che si estrae... le parole genetate dalle (ex) loro immagini... 
orme impresse nel (ix) nostro animo; così la mia infanzia che non è più, è în (in) 
un tempo passato che non è più; [...] vedo la sua immagine nel (i) tempo pre- 
sente, poiché sussiste ancora nella (ix) mia memoria (i5id.). La domanda circa il 
dove («se il passato e il futuro sono, desidero sapere dove [ubicur:gne] sono») esi 
ge la risposta «in». 
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moria. Consiste in una immagine che esiste già, nel senso che essa pre. 
cede l’evento che non è ancora (rondurnz); ma questa immagine non è 
una impronta lasciata dalle cose passate, bensì un «segno» e una ‘«cau- 
sa» delle cose future che sono in tal modo anticipate, presentite, pre- 
dette, annunciate, proclamate in anticipo (si noti Ia ricchezza del voca- 
bolario ordinario dell’attesa). 

La soluzione è elegante, ma assai laboriosa, costosa e precaria! 

Soluzione elegante: affidando alla memoria il destino delle cose pas- 
sate e all’attesa quello delle cose future, è possibile comprendere memo- 
ria e attesa in un presente dilatato e dialettizzato che non è nessuno dei 
termini precedentemente respinti: né il passato, né il futuro, né il pre- 
sente puntuale, e nemmenò il passaggio del presente. È ben nota la for- 
mula famosa, di cui si dimentica troppo facilmente il legame con quel. 
Paporia di cui dovrebbe essere la ‘soluzione: «Forse sarebbe esatto dire 
che i tempi sono-tre: presente del (de) passato, presente del' (de) pre 
sente, presente del (de) futuro. Queste tre specie di tempi esistono in 
qualche modo nell’(ix) animo e noù vedo altrove (dlibi)» (20, 26). 

Così dicendo, Agostino è consapevole di allontanarsi un'poco dal lin- 
guaggio ordinario sul quale, pure, si è basato, con ‘prudenza, nella sua 
resistenza all’argomentazione scettica: «È ‘inesatto (nec proprie) dire 
che i tempi sono tre: passato, presente e futuro» (ibid. ). Ma aggiunge, 
come in nota: «Di rado noi ci esprimiamo esattamente; per lo più ci 
esprimiamo inesattamente (ron proprie), ma si riconosce cosa vogliamo 
dire» (ibid.). Eppure niente impedisce che si continui a parlare del 
presente, del passato, del futuro: «Vedete, non vi bado, non contrasto 
né biasimo nessuno, purché si comprenda ciò che si dice...» (ibid.). Il 
linguaggio corrente è quindi solo riformulato in un modo più rigoroso. 


Per fare intendere il senso di tale rettifica, Agostino si basa su di 
juna triplice equivalenza che sembra scontata: «Il presente del passato 
è la memoria, il presente del presente la visione (conzuitus) (più avanti 
‘troveremo 42fentio, termine che meglio indica il contrasto con la disten- 
: ti), il presente del futuro l’attesa» (20, 26). Come lo sappiamo? La 
tisposta di Agostino è laconica: «Mi si permettano queste espressioni, 
e allora vedo e ammetto (video fafeorgue) tre tempi, e tre tempi ci so 
no» (ibid.). Questa visione e questa ammissione rappresentano un nu- 
cleo fenomenologico per l’intera analisi, ma il ffeor, unito al video, sta 
a dire di quale dibattito tale visione è la conclusione. 
Soluzione elegante, ma laboriosa. 
Prendiamo la memoria: bisogna dotare certe immagini del potere di 
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far referenza a cose passate (cfr. la preposizione latina de); in effetti 
si tratta di un potere insolito! Da un lato l’impronta esiste ora, dall’altro 
essa sig per le cose passate le quali, a questo titolo, esistono «ancora» 
(adbuc) (18, 23) nella memoria, Questo piccolo termine «ancora» 
(adbuc). è ad un tempo la soluzione dell’aporia e la fonte di un nuovo 
enigma: come è possibile che le immagini-orma, le vestigia, che sono co- 
se presenti, scolpite nell’animo, siano al tempo stesso proprie del pas- 
sato? L’immagine del futuro pone una analoga difficoltà; le immagini- 
segni sono dette «già esistenti» (jar sunt) (18, 24). Ma «già» vuol dire 
due cose: «Ciò che è non è futuro ma presente» (18, 24); in tal senso non 
si vedono le cose future, ancora non esistenti (quae nondur: sunt). Ma il 
«già» sta ad indicare non solo l’esistenza presente del segno, ma anche 
il suo carattere di anticipazione: dire che le cose «sono già», vuol dire 


in, che mediante il segno annuncio. cose future, che le posso predire; così 


il futuro è «definito in anticipo» {ante dicatur). L'immagine anticipan- 
te non è meno enigmatica rispetto all'immagine residuale!'. 

Ciò che fa problema è la struttura stessa di una immagine che vale 
orta come orma del passato, ora come .segno del futuro. Sembra inoltre 
che per Agostino tale struttura sia puramente e semplicemente vista co- 
sì come si mostra. g 

E quel che è ancora più problematico è il linguaggio quasi spaziale 
adoperato per la domanda e la risposta: «Se il futuro e il passato sono, 
desidero sapere dove sono» (18, 23). E la risposta: «Queste tre specie 
di tempi esistono in qualche modo nell’(ix) animo, e non vedo altrove 
(alibi)» (20, 26). La risposta in termini di «luogo» (mell’animo, mella 
memoria) dipende dal fatto che anche il problema è stato posto in ter- 
mini di «luogo» (dove sono le cose future e passate? )? O non è piut- 
tosto la quasi-spazialità dell’immagine-orma e dell’immagine-segno, in- 


i6 Forse lo è anche un po’ di più. Prendiamo la premeditazione di una azione 
futura: come ogni attesa, è presente quando lazione futura non è ancora, Ma il 
«segno» - «causa» è qui più complesso della semplice previsione. Infatti, ciò che 
îo anticipo è non soltanto l’inizio dell’azione, ma il suo compimento; portandomi 
în avanti al di là del suo inizio, io vedo il suo inizio come il passato del suo 
compimento fututo; ne parliamo allora al futuro anteriore: «Solo quando l’avre- 
mo intrapreso (aggressi fwerimus) quando avremo incominciato ad attuare il pre- 
meditato (agere coeperimus), allora esistetà Tatto, poiché non sarà futuro mae pre 
sente (18, 23). Il futuro presente è anticipato al futuro anteriore: Lo studio sistemna- 
tico dei tempi verbali fatto da Harald Weintich in Terrpws, porterà più. avanti 
«guesto genere di ricerche (cfr, la terza parte, cap. ni). 
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scritta nell’animo, che solleva il problema del luogo delle cose future 
€ passate!”? A questo stadio dell'analisi è impossibile rispondere. 

Già difficile, la soluzione dell’aporia dell’essere e del non-essere del 
tempo mediante la nozione di un triplice presente, resta ancor più pre- 
caria fin tanto che non si dà soluzione all’enigma della misura del tempo. 
Il triplice presente non ha ancora ricevuto il sigillo definitivo della di- 
stentio animi, fino a quando non si è riconosciuto in questa triplicità il 
varco che consente di accordare all’animo stesso una estensione diversa 
da quella che è stata negata al presente puntuale, Inoltre il linguaggio 
quasi spaziale resta a. sua volta come sospeso fino a quando tale esten- 
sione dell'animo umano, fondamento di ogni misura del tempo, non sia 
stata privata di qualsiasi supporto di tipo cosmologico. L’inerenza del 
tempo all’animo trova tutto il suo senso una volta eliminata per via ar- 
gomentativa qualsiasi tesi che stabilisca una dipendenza del tempo ri- 
spetto al movimento fisico. In tal senso, il «vedo e ammetto» di 20, 
26 non è davvero saldamente fondato fintanto che la nozione di dister- 
fio animi non sia formata. 


2, La misura del tempo 


È risolvendo l’enigma della misura che Agostino accede a quest’ul- 
tima caratteristica del tempo umano (21-31). 

Il problema della misura viene ripreso al punto in cui era stato la- 
sciato nel paragrafo 16,21: «Dissi poc'anzi che misuriamo il tempo al 
suo passaggio (praetereuntia)» (21,27). Ora, questa asserzione ripresa 
con forza («Lo so perché misuriamo, e non possiamo misurare ciò che 
non è» (ibid.) si trasforma immediatamente in aporia. Ciò che passa, 
in effetti, è il presente. Ora, abbiamo ammesso, il presente non ha 
estensione. L’argomentazione, che ancora una volta ci riporta agli Scet. 
tici, merita una analisi dettagliata. Anzitutto trascura la differenza tra 
passare e essere presente nel senso che il presente è l’istante indivisi- 
bile (0, come dirà più avanti, il «punto»). Solo la dialettica del triplice 
presente, interpretata come distensione, potrà salvare una asserzione che 
deve dapprima perdersi nel labirinto dell’aporia. Ma soprattutto l’argo- 
mentazione contratia è costruita proprio con quelle immagini quasi spa- 
7 Il linguaggio quasi cinetico del transito dal futuro verso il passato attraverso 
il presente (cfr, la nota precedente) consoliderà ulteriormente questo linguaggio 
quasi spaziale, l 
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ziali adoperate per indicare la presa del tempo come triplice presente. 
Passare, in effetti, vuol dire transitare. È quindi legittimo chiedersi: «da 
dove (unde), per dove (444), verso dove (go) passa il tempo?» 
(ibid.). Come si vede è il termine «passare» (#razsire) che provoca 
questa cattura nella quasi-spazialità. Ora, se si segue la deriva di que- 
sta espressione figurata, bisogna dite che passare vuol dire andare dal 
(ex) futuro, affraverso (per) il presente, rel (i) passato. Questo pas- 
saggio sta a confermare che la misura del tempo si fa «in una certa 
estensione» (ix aliguo spatio) e che tutti i rapporti tra intervalli di 
tempo riguardano delle «estensioni di tempo» (spatia termporum) (ibid.). 
L’aporia sembra completa: il tempo non ha spazio, ora «una estensione 
inesistente non si misura» (ibid.). 
A questo punto Agostino fa una pausa, come già abbiano visto in 
“gni situazione critica, È proprio in questo contesto che viene adopera 
to il termine ezigzza: «Il mio spirito si è acceso dal desiderio di pene- 
trare questo enigma intricatissimo» (22,28); Sono proprio le nozioni 
correnti che sono astruse, come sappiamo fin dall'inizio di questa ricer- 
ca. Ma, a differenza dello scetticismo, il riconoscimento dell’enigma è 
accompagnato da un vivo desiderio che, per Agostino, è una figura del. 
l’amore: «Dammi ciò che amo. Io amo e Tu mi hai dato di amare» 
{ibid.)!®. Appare qui la dimensione di lode che la ticerca sul tempo 
possiede grazie alla sua collocazione entro una meditazione sul Verbo 
eterno. Vi ritorneremo più avanti, Pet il momento limitiamoci a sottoli. 
neare la fiducia misurata che Agostino accorda al linguaggio ordinario: 
«Noi parliamo di tempo e tempo, di tempi e tempi. Quanto tempo fa? 
(quamdiu)... da quanto tempo! (g441 longo tempore)... Così diciamo 
e abbiamo udito, così ci facciamo comprendere e comprendiamo» (22, 
28). Ecco perché, diremo, cè enigma, non ignoranza. 


logica, tori da ‘obbligare l'indagine a ricercare esclusivamente. ell'isinà 
e quindi nella struttura multipla del triplice presente, il fondamento del. 
l'estensione e della misura. La discussione circa il rapporto tra il tempo | | 
e il movimento degli astri e il movimento in genere non rappresenta af- 


fatto un discorso estraneo o inutile. 


3 Meijering sottolinea in proposito il ruolo della concentrazione che, alla fine 
dei Hbro, sarà ricondotta alla speranza della stabilità, che conferisce al presente 
wmano una certa somiglianza con il presente eterno di Dio, Si può anche dire che 
Za narrazione dei libri r1x è la storia della ricerca di questa concentrazione e di 
aguesta stabilità. Su questo punto si veda la quarta parte. 
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Anzi, la visione di Agostino dipende dalla polemica che, avviata dal 
‘Timeo platonico, attraverso la Fisica di Aristotele arriva fino a Enmeadi 
In, 7 di Plotino. La distfentio animi viene duramente conquistata attra- 
verso una serrata argomentazione che mette in gioco l’ardua retorica 
della reductio ad absurdum. 

Prima argomentazione: se il movimento degli astri è il tempo, perché 
non dire altrettanto del movimento di qualsiasi altro corpo (23,29)? 
Questa argomentazione anticipa la tesi secondo la quale il movimento 
degli astri potrebbe variare, quindi accelerare e rallentare, cosa questa 
impensabile per Aristotele. In tal modo gli astri vengono ricondotti al 

‘ livello degli altri mobili, che sia il movimento del vasaio o l'emissione 
delle sillabe dalla voce umana. © 
‘Seconda argomentazione: se le luci del cielo s’arrestassero e il mo- 
‘vimento del vasaio continuasse, bisognerebbe allora misurare il tempo 
con un altro mezzo che non sia il movimento (ibid.). Ancora una volta 
l’argomentazione suppone dissolta la tesi dell’immutabilità dei movimen- 
ti ‘celesti. Una variante di questa argomentazione: parlare del movimen- 
‘’to del vasaio richiede un tempo che non sia misurato dal movimento de- 
gli astri che si suppone alterato o arrestato. i 

Terza argomentazione: soggiacente ai precedenti ‘presupposti è la 
convinzione, alimentata dalle Scritture, secondo la quale gli astri non 
sono altro che lumi destinati a segnare il tempo (ibi4.). Così declassati, 
gli astri non sono in grado, attraverso il loro movimento, di costituire 
il tempo. 

‘Quarta argomentazione: se si chiede che cosa costituisca la misura 
che chiamiamo «giorno», pensiamo spontaneamente che le ventiquat- 
t'ore del giorno sono misurate da un percorso completo del sole. Ma se 
il sole girasse più in fretta e compisse il suo percorso in un'ora, il «gior- 

tino» non sarebbe più misurato dal movimento del sole (23,30). Il 

i | Meijering fa osservare come, attraverso l’ipotesi di una velocità varia- 

i bile del sole, Agostino s’allontani da tutta la tradizione; né Aristotele, 
né Plotino, che pure distinguevano tempo e movimento, hanno fatto ri- 
corso a questa argomentazione. Per Agostino, Dio, in quanto signore 
della creazione, può inutare la velocità degli astri come il vasaio quella 
del suo. tornio, o colui che recita l’emissione delle sue sillabe (l'arresto 
del sole da parte di Giosuè si muove nella stessa direzione dell'ipotesi 
dell’accelerazione del suo movimento, che, in quanto tale, è indipendente 
dall'ipotesi del miracolo). Solo Agostino osa ammettere che si possa par- 
lare di spazio di tempo—un giorno, un’ota—senza alcun riferimento 
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cosmologico. La nozione di distentio animi sostituirà appunto questo 
supporto cosmologico dello spazio di tempo". 

È in effetti essenziale notare che è proprio al termine dell’argomen- 
tazione che dissocia completamente la nozione di «giorno» da quella di 
movimento celeste, che Agostino introduce per la prima volta la nozio- 
ne di distentio, anche se senza ulteriore qualificazione: «Vedo dunque 
che il tempo è in qualche modo un'estensione. Ma vedo veramente, o 
mi pare di vedere? Tu me lo chiarirai, o Luce, o Verità» (23,30). 

Perché questa reticenza, nel momento in cui-si è sulla soglia della 
soluzione? Infatti, nonostante le argomentazioni precedenti, la cosmolo- 
gia continua ad essere presente. È stata scartata soltanto la tesi estrema” 
per la quale «il tempo è il movimento di un corpo» (24,31). Ma sai 
Aristotele l’aveva scartata affermando che, senza essere il movimento, | 
il tempo era «qualche cosa del movimento», Il tempo non potrebbe es- |. 
sere la misura del movimento senza essere il movimento? Perché il tem. ' 
po sia, non basta forse che il movimento sia potenzialmente misurabi- 
le? Agostino sembra fare questa notevole concessione ad Aristotele 
quando scrive: «Il movimento del corpo è dunque cosa distinta dalla 
misura della sua durata. E chi non capisce ormai a quale delle due no- 
‘zioni conviene dare il nome di tempo?» (24,31), Quando afferma che 


13 Questa sostituzione spiega il fatto che sant'Agostino non faccia più alcun uso 
della distinzione tra motus e mora: «Io cerco di sapere se il giorno è il movimen- 
10 (motusì) stesso, oppure il periodo (mora) in cui si compie, oppure l’una cosa è 
l’altra» (23, 30). 

Le tre ipotesi vengono scattate, così la ricerca sul senso stesso del termine 
«giorno» viene ugualmente abbandonata. La distinzione resta allora senza conse- 
guenza, Si può dire, con 7. Guitton (op. cif., p. 229) che per Agostino «il tempo 
non è né motus né mora, ma più w0r4 che motus». La distentio animi non è più 
legata a mora che a mozus. 
® Questa esitazione di Agostino deve essere accostata a due altre asserzioni: 
anzitutto che il movimento dei grandi lumi «segna» il tempo; inoltre che per 
distinguere il momento in cui un intervallo di tempo comincia e quello in cui si 
arresta, bisogna «segnare» (#mozzre) il punto da cui parte e quello in cui artiva 
# corpo in movimento; diversamente non possiamo dire «in quanto tempo si è 
effettuato il movimento del corpo o di una sua parte da un punto ad un altro» 
{24, 31). Questa nozione di «segno» sembra essere l'unico punto di contatto che 
testa tta tempo e movimento in sant'Agostino. Il problema è allora quello di sapere 
se questi segni spaziali, per poter svolgere la Joro funzione di punti di riferimento 
ger la lunghezza del tempo, non obbligano a ricondurre la misura del tempo al mo- 
rimento regolare di qualche mobile che non sia l'animo. Ritorneremo più avanti su 
questa difficoltà. 
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il tempo è più la misura del movimento che il movimento stesso, Ago- 
stino non pensa ad un movimento regolare dei corpi celesti, bensì alla 
misura. del movimento dell'animo umano. In effetti, se si ammette che 
la misura del tempo si fa mediante comparazione tra un tempo più lun- 
go e un tempo più breve, occorre un termine fisso di comparazione; ora 


‘non può essete il movimento circolare degli astri, dal momento che si è 


ammesso che possa variare. II movimento può arrestarsi, non così il 
tempo, Non si misurano forse degli arresti così come dei movimenti? 
(ibid.).. 

Senza questa esitazione, non si capirebbe petché, dopo l’argomenta- 
zione a'prima vista vincente contro l’identificazione tra tempo e movi- 
mento, Agostino s’abbandoni ancora una volta all'ammissione di totale 
ignoranza: so che il mio discorso sul tempo è nel tempo; so che il tem- 
po è e che lo si misura. Ma non so che cosa sia il tempo né come lo si 
misuri: «Ahimè, ignoro persino cosa ignoro!» (25,32). 

È nella pagina successiva che incontriamo improvvisamente la fot- 
mula decisiva: «Ne (ide) ho tratto l'opinione che il tempo non sia 
se non una estensione, Di che? Lo ignoro, Però sarebbe sorprendente, se 
non fosse una estensione dello spitito stesso» (26,33). Di dove viene 
questa opinione? E perché questa formula (sarebbe sorprendente se 
non...) per affermare la tesi? Ancora una volta se c'è un nucleo feno- 
menologico in questa asserzione, è inseparabile dalla reductio ad absur- 


dum che ha eliminato le altre ipotesi; dal momento che io misuro il i 


movimento di un corpo mediante il tempo e non viceversa, dal momen- | 
to che si può misurare un tempo lungo solo mediante un tempo breve! 
e siccome nessun movimento fisico offre una misura fissa di compara 
zione—essendo supposto variabile il movimento degli astri—ze conse-i: 
gue che l'estensione del tempo è una distensione dell’animo. Certo, Plo-: 
tino l’aveva detto prima ancora di Agostino; ma: guardando all’anima 

del mondo, non all’animo umano”, Ecco perché tutto è risolto e tutto 


21 Su questo punto, cfr. il commento di Beierwaltes 44 /oc. (Plotino, Enneadi, 
ui, 7, 11, 41) diastasis zoes; A. Solignac, op. cit., «Notes complémentaites», 
pp. 588-591; EP. Meijering, op. ci., pp. 90-93. Il libero adattamento .dei termini 
plotiniani diastemza-diastasis in ambiente cristiano risale a Gregorio di Nissa come 
ha dimostrato J. Callahan, l’autore di Four Views of Time in Ancierit Philosophy, 
nel suo articolo Gregory of Nyssa and the Psychological View of Time in Atti del 
XII Congresso internazionale di filosofia, Venezia 1958, p. 59. Se ne trova conferma 
nello studio di David L. Balas, Eternity and Time in Gregory of Nyssa's Contra 
Eunomium, in Gregory von Nyssa und die Philosophie, 11 Colloquio internazionale 
1 
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resta ancora in sospeso, anche quando è pronunciato il termine-chiave: 
distentio animi. Fino a quando non avremo connesso la distentio animi 
alla dialettica del triplice presente, non saremo ancota giunti alla com- 
prensione di noi stessi. 


Il seguito del libro x1 (26,33-28,37) ha per oggetto l’istituzione di. 


| questo nesso tra i due temi principali della ricerca: tra la tesi del tripli. 
: ce presente, che risolve il primo enigma, quello di un essere che manca: 


: di essere, e la tesi della distensione dello spirito, chiamata a risolvere 


l’enigma della estensione di una cosa che non ha estensione. Resta quin- 
di il compito di pensare il triplice presente come distensione e la di- 


i stensione come propria del triplice presente. Sta in questo la genialità 


del libro x1 delle Confessioni di Agostino e in questo solco si impegne- 
ranno Husserl, Heidegger e Merleau-Ponty. 


3. Intentio e distentio 


Per operare quest’ultimo passo, Agostino riprende una asserzione 
precedente (16,21 e 21,27), che non solo è rimasta in sospeso, ma è 
sembrata sommersa dall’assalto scettico, e cioè l’asserzione secondo la 
quale noi misuriamo il tempo quando passa; non il futuro che non è, 
non il passato che non è più, né il presente che non ha estensione, ben- 
sì «i tempi che passano», È nel passaggio, nel transito che bisogna cer- 
care ad un tempo la molteplicità del presente e la sua frattura. 

È la funzione propria dei tre celebri esempi del suono che sta risuo- 
nando, che è appena risuonato e dei due suoni che risuonano uno dopo 
l’altro, quella di far apparire questa frattura come propria del triplice 
presente, 

Questi esempi esigono grande attenzione, poiché la variazione dal. 
l’uno all’altro è sottile. 


su Gregorio di Nissa, 1972, E.J. Brill, Leiden 1976. Nel corso del medesimo Col- 
loquio T. Paul Verghese precisò che la nozione di diasterza serve essenzialmente 
da criterio per distinguere la Trinità divina dalla creatura: in Dio non c'è diastena 
tra il Padre e il Figlio, non c’è intervallo, distanza. Il termine diastenza caratterizza 
quindi la Creazione in quanto è l'intervallo tra il Creatore e la creatura (T. Paul 
Verghese, Diastema and Diastasis in Gregory of Nyssa. Introduction to a Concept 
and the Posting of a Concept, ibid., pp. 243-238). Questo adattamento da parte 
della patristica greca dei termini plotiniani, supponendo che abbia. raggiunto 
anche Agostino, lascia .intatta l'originalità di quest'ultimo; lui solo adopera 
distentio pet indicare l'estensione dell'anima, 
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Primo esempio (27,34): prendiamo un suono che comincia a risuo- 
nare, che risuona ancora e che smette di risuonare. Come ne parliamo? 
È importante, per comprendere questo passaggio, notare che esso è in- 
teramente scritto al passato; si parla della risonanza del suono solo quan- 
do è terminata; il non ancora (rordum) del futuro è detto al passato 
{futura erant); il momento in cui risuonava, quindi il suo presente, è 
designato come ormai scomparso: quando risuonava poteva essere mi- 
surato; «ma anche allora (sed et #40) non era fermo (mon stabat) pet- 
ché andava (ibat), passava (praeteribat)» (27,34). È quindi al passato; 
che si parla del passaggio stesso del presente. Il primo esempio, lungi; 
dal fornire una risposta soddisfacente all’enigma, sembra rafforzarlo ul- 
teriormente. Ma, come sempre, la direzione della soluzione si trova nel- 
l'enigma stesso, così come l’enigma è nella soluzione. Un elemento del- 
l'esempio ci mette sulla buona strada: «Passando, infatti, si estendeva 
per un certo spazio di tempo, durante il quale si poteva misurarlo, poi- 
ché il presente non ha nessuna estensione» {ibid.). La chiave deve esse- 
re cercata sul versante di ciò che passa, in quanto distinto dal presente 
puntuale”. 

Il secondo ‘esempio sfrutta questo varco, ma facendo variate l’ipo- 
tesi (27, 34, seguito). Non si parlerà del passaggio al passato, bensì al 
presente. Ecco un'altra voce che risuona: supponiamo che risuoni an 
cora (2dbuc): «Misuriamola finché (dum) risuona». Ora è al futuro 
anteriore che si parla del suo cessare, come di un futuro passato: «Ap. 
pena avrà cessato (cessaverit) di risuonare, sarà ormai (jar) passata e 
non sarà più (rom erit), in modo che si possa misurare» (#5i4.). Il pro-{ 
blema della durata (quanta sit) si pone allora al presente. Dove sta, al-| 
lora, la difficoltà? Deriva dall’impossibilità di misurare il passaggio | 
quando continua nel suo «ancora» (adbuc). Bisogna, infatti, che qual. : 
cosa venga meno, perché vi sia inizio e fine, quindi un intervallo misu- 
rabile. 


Ma se si misura solo ciò che ha cessato di esistere, si ricade nell’apo- 


onice 


2 Si noterà la leggera variazione dell'espressione: poco prima Agostino ha ri- 
fiutato la misura al presente puntuale guia nullo spatio tenditur, «perché non ha 
estensione alcuna». A mio avviso, fenditur annuncia l’intentio di cui la distentio è 
il rovescio. In effetti, il presente puntuale non ha né tensione né distensione: solo 
«i tempi che passano» possono avere tali connotati. Ecco petché nel. paragrafo 
seguente può dire del presente, in. quanto passa {praeseriens), che «si tende» in una 
sorta di lasso di tempo, Non si tratta più di punto, ma del presente vivo, ad un 
tempo teso e disteso. 


36 


Le aporie dell’esperienza del tempo 


ria precedente. Anzi la difficoltà è maggiore dal momento che non si mi- 
surano i tempi che passano né quando son finiti né quando continuano. 
L’idea stessa di tempo che passa sembra inghiottita nelle stesse tenebre; 
con l’idea di futuro, di passato e di presente puntuale: «Non lo misu-i 
riamo né futuro, né passato, né presente, né passante; eppure lo misu-! 
riamo il tempo»? (ibid). 


Da dove viene, allora, la nostra certezza che noi misuriamo (l’affer- | 


mazione: «eppure lo misuriamo il tempo», ritorna due volte in questo 
paragrafo drammatico), se non sappiamo come? Esiste un mezzo per 
misurare i tempi che passano ad un tempo quando sono passati e quando 
continuano? È su questo versante che il terzo esempio orienta la ricerca. 

Il terzo esempio (27,35), quello della recitazione a memoria di un 
verso—in questo caso il Deus creafor omnium, tratto dall'inno di Am- 
«« brogio—apporta una complessità più grande di quella del suono conti- 
nuo, cioè l'alternanza di quattro sillabe lunghe e di quattro brevi all’in- 
terno di un’unica espressione, il verso (versus). È tale complessità del- 
Pesempio che obbliga a reintrodurre Ia memoria e la retrospezione che 
l’analisi dei due precedenti esempi ha ignorato. Così è solo a partire dal 
terzo esempio che si opera il raccordo tra il problema della misura e quel. 
lo del triplice presente. L’alternanza delle quattro brevi e delle quattro 
lunghe introduce, in effetti, un elemento di confronto che fa immediata- 
mente appello. al sentimento: «...come annuncio mentre le pronuncio, e 
come è, secondo che ci fanno intendere manifestamente i sensi (quan 
tum sensitur sensu manifesto)». Ma Agostino introduce il sentire solo 
per accentuate l’aporia e condurre in tal modo verso la sua soluzione, 
non per occultarla con il ricorso all’intuizione. Infatti, se le brevi e le lun 
ghe sono tali solo grazie alla comparazione, allora non possiamo sovrap- 
porle. Bisogna poter trattenere (fezere) la breve e applicarla (applica 
re) sulla lunga, Ora, che cosa vuol dire trattenere ciò che ha cessato di 
risuonare? L’aporia rimane se si parla delle sillabe così come prima si 
parlava del suono, cioè di cose passate e future, L’aporia si risolve se si 


5 A. Solignac sottolinea il carattere apotetico di questa pagina dando come sot- 
totitolo alla traduzione di 27, 34: «Esame più approfondito. Nuove aporie» (op. 
cit., p. 329). 

U Se il sensitur fa difetto agli Scettici, il quantum, nota Meijering (op, cite, 
p. 95), segna una riserva nei confronti degli Epicurei, troppo fiduciosi nella sen- 
sazione, Agostino seguirebbe qui la via media del platonismo, quella di una fiducia 
misurata nei sensi controllati dall’intelligenza. | 
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parla non già delle sillabe che non sono più o non sono ancora, bensì 
delle loro impronte nella memoria e dei loro segni nell’attesa: «Dunque 
non misuro già le sillabe in sé (ipsa5), che non sono più, ma qualcosa 
nella (2) mia memoria, che resta infisso (quod in-fixum manet)» (ibid.). 

Ritroviamo così il presente del passato, ripreso dall’analisi che con- 


: chiudeva il primo enigma, e con tale espressione tutte le difficoltà che 


accompagnano l’immagine-impronta, il vestigizrz. Eppure il guadagno è 
immenso: sappiamo ora che la misura del tempo non dipende affatto da 
quella del movimento esterno. Inoltre abbiamo trovato, proprio nello 
spirito, l’elemento fisso che permette di comparare i tempi lunghi e i 
tempi corti: con l’immagine-impronta il verbo decisivo non è più passare 
(transire), bensì dimorare (w744e*). In tal senso, entrambi gli enigmi 
quello dell’essere/non-essere e quello della misura di ciò che non ha 
estensione—sono risolti insieme; da un lato siamo ritornati in noi stes- 
si: «È in te.(îr fe), spirito mio, che misuro il tempo» (27,36). Ma co- 
me? Grazie all’impressione (affectio) lasciata nello spirito dalle cose 
che passano fintanto che tale impressione permane dopo il passaggio 
delle cose: «L'impressione che le cose producono in te al loro passaggio 
e che perdura (w#47e5) dopo il loto passaggio, è quanto io misuro pre- 
sente, e non già le cose che passano, per produrla; è quanto io misuro 
allorché misuro il tempo» (27,36). 

Non si pensi che tale ricorso all’impressione metta fine alla ricerca”. 
La nozione di distentio animi non può dirsi completa fino a quando non 
è stata istituita l'opposizione tra passività dell’impressione e attività di 
uno spirito teso in direzioni opposte, tra l’attesa, la memoria e l’attenzio- 
ne. Solo uno spirito così variamente teso può essere disteso. 

Questo versante attivo del processo esige la ripresa dell’esempio del- 
la recitazione, ma nel suo dinamismo: comporre prima, affidare alla me- 
moria, iniziare, eseguire, altrettante operazioni attive che reduplicano 


2 Quila mia analisi è diversa da quella di Meijering che si limita quasi esclu- 
sivamente al contrasto tra l'eternità e il tempo e non sottolinea fa dialettica in- 
terna del tempo stesso tra intenzione e distensione, È vero, come vedremo più 
avanti, che questo contrasto è accentuato dalla considerazione dell'eternità che 
anima l’infentio. Per contro, Guitton insiste fortemente su questa tensione dello 
spirito di cui la disfentio è come il rovescio: «Sant'Agostino grazie al progresso 
della sua riflessione ha dovuto atttibuire al tempo delle qualità opposte. La sua di- 
stesa è una exfensio, una distentio che raccoglie in essa una affentio, una itifentio, 
Il tempo si trova in tal modo interiormente legato all’actio di qui è la forma spi- 
rituale» (op. cit., p. 232). Così l'istante è un «atto dello spirito» (ibid., p. 234). 
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nella loro passività le immagini-segni e le immagini-impronte. Ma ci si 
inganna circa il ruolo di queste immagini se si dimentica di sottolineare 
che recitare è un atto che procede da una attesa rivolta verso l’intero 
poema e poi verso ciò che resta del poema finché {donec) l'operazione, 
sia compiuta. In questa nuova descrizione dell’atto di recitare, il presen-i 
te cambia senso: non è più un punto, nemmeno un punto di passaggio, ! 
è una «tensione presente» (praesens intentio) (27,36). Se l’attenzione 
merita così d'essere detta tensione, è nella misura in cui il transito attra-' 
verso il presente è divenuto una transizione attiva: il presente non è più 
solo attraversato, ma «la tensione presente fa passare (#4icit) il futuro 
in passato, il passato cresce con la diminuzione del futuro, finché con 
la consumazione del futuro tutto sarà solo passato» (27,36). Certo, 
l’immagine quasi-spaziale di un movimento dd! futuro verso il passato 
attraverso il presente non è abolita. Senza dubbio ha una sua giustifica. 
zione ultima nella passività che accompagna l’intero processo. Ma ci 
liberiamo dall’illusione dei due luoghi, uno dei quali si incrementa sul 
vuoto dell’altro, dal momento in cui conferiamo dinamismo alla rappre- 
sentazione e scorgiamo il gioco di azione e passione che vi si nasconde. 


Non vi sarebbe, infatti, né futuro che diminuisce, né passato che si in- 


crementa senza uno «spirito autore di questa operazione (...ani0 qui 
illud agit)» (28,37). La passività accompagna, con la sua ombra, tre 
azioni espresse ‘ora mediante tre verbi: lo spirito «attende (expectat), 
è attento (adteridit) [questo verbo rammenta l’intentio praesens] e si 
ti (meminit)» (ibid.). Il risultato è che «così l'oggetto dell’attesa 
fatto oggetto dell'attenzione passa (#4rseat) nella memoria» (ibid.). 
Far passare è anche passare. Il vocabolario oscilla continuamente tra at- 
tività e passività. Lo spirito attende e si ricorda, eppure attesa e memoria 
sono «nell’animo» come immagini-impronte e immagini-segni. Il contra- 
sto si concentra nel presente. Da un lato, in quanto passa, si riduce ad un 
punto (in purcto praeterit): è questa l’espressione più estrema dell’as- 
senza di estensione del presente. Ma, in quanto fa passare, in quanto 
l’attenzione «davanti alla quale corre. (pergat) verso la sua scomparsa 
ciò che vi appare», bisogna dire che «l’attenzione perdura» (perdura? at 


tentio). 


Occorre saper discernere questo gioco dell’atto e della passività nel- 
l’espressione complessa di una «lunga attesa del futuro» che Agostino 
sostituisce a quella, assurda, di un lungo futuro e in quella di un «lun 
go ricordo del passato» che prende ii posto di quella di un lungo passa- 
to. È dentro l'animo, quindi in quanto impressione, che attesa e memo- 
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ria hanno una estensione. Ma l'impressione è nell’animo solo in quanto 
lo spirito agisce, cioè attende, pone attenzione e si ricorda. 

In che cosa consiste, allora, la distensione? Nel contrasto tra le tre 
tensioni. Se i paragrafi 26,33-30,40 sono il tesoro del libro xr, il pa- 
ragrafo 28,38, da solo, è il gioiello di questo tesoro. L'esempio del can- 
to che comprende quello del suono che permane e vien meno e quello 
delle sillabe lunghe e brevi, è in questo caso ben più di una applicazio- 
ne concreta: segna il punto in cui la teoria della distenzio si lega a quel. 
la del triplice presente. La teoria del triplice presente, riformulata in 
termini di triplice intenzione, fa scaturire la distentio dall'apertura del- 
l’intentio. Bisogna qui citare l’intero paragrafo: «Accingendomi a can- 
tare una canzone che mi è nota, prima dell'inizio la mia attesa si pro- 
tende verso l’intera canzone {fenditur); dopo l’inizio, con i brani che 
vado consegnando al passato si tende (fenditur) anche la mia merno- 
ria. L'energia vitale dell’azione (actionis) è distesa (distenditur) verso 
la memoria, per ciò che dissi, e verso l’attesa, per ciò che dirò: presen- 
te è per la mia attenzione (affentio) per la quale il futuro si traduce 
(traicitur) in passato. Via via che si compie questa azione (agifur et 
agitur), di tanto si abbrevia l’attesa e si prolunga la memoria, finché 
tutta l'attesa si esaurisce, quando l’azione è finita e passata interamen- 
te nella memoria» (28,38). 

Tutto il paragrafo ha per tema la dialettica dell’attesa, della rmemo- 
ria e dell'attenzione, considerate non in modo isolato bensì in recipro- 
ca interazione. Non si tratta più di immagini-imptonte, né di immagini 
anticipatrici, bensì di un’azione che abbrevia l’attesa e allunga la me- 
moria. Il termine actio e la forma verbale agitur, appositamente redu- 
‘plicata, esprimono -il dinamismo che guida l’insieme. Della attesa e del- 
la memoria si dice che sono entrambe «tese», la prima verso l'insieme 
del poema prima che incominci il canto, la seconda verso la parte già 
eseguita del canto; quanto all'attenzione, la sua tensione sta tutta nel 
«transito» attivo di ciò che era futuro verso ciò che diviene passato. È 
questa azione combinata dell’attesa, della memoria e dell'attenzione che 
«via via si compie». La distentio non è altro che la distanza, la non| 
coincidenza delle tre modalità dell’azione: «l'energia vitale dell’azione 
è distesa verso la memoria, per ciò che dissi, e verso l'attesa, per ciò 
che dirò». 

.La distentio ha qualche rapporto con la passività dell’impressione? 
Sembrerebbe di sì, se si accosta questo bel testo, dove sembra venir 
meno l’affectio, al primo abbozzo di analisi dell’atto di recitare (27, 
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36). L'impressione sembra ancora essere intesa come il rovescio della 
«tensione» stessa dell’atto, sia pur muto, di recitare: qualche cosa per- 
dura (manet) nella misura in cui «percorriamo (peragimas) col pensiero 
poemi e versi e discorsi». È «l’intenzione presente che fa passare (#raicit) 
il futuro in passato» (27,36). 

Se accostiamo, come ritengo sia possibile, la passività dell’affeczio 
e la distentio animi, bisogna dire che le tre prospettive temporali si dis- 
sociano nella misura in cui l’attività intenzionale ha come sua contro- 
partita la passività prodotta da questa stessa attività che, in mancanza 
di meglio, viene designata come immagine-impronta o immagine-segno. 
Non si tratta solo di tre atti che non si identificano pienamente, ma è 
l'attività e la passività che si oppongono, per non dire poi della discor- 
danza tra le due passività, connesse l’una con l’attesa e l’altra con la 
memoria. Per conseguenza più lo spirito si fa intentio e più soffre di- 
stentio. 

Possiamo dire risolta l’aporia del tempo lungo 0 breve? La rispo-| 
sta è affermativa se si ammette: 1) che ciò che è oggetto di misurazio- 
ne non sono le cose future o passate, bensì la loro attesa e il loro ricor- 
do; 2) che si tratta di affezioni dotate di una spazialità misurabile di 
un genere unico; 3) che tali affezioni sono come il rovescio dell’attivi- | 
tà dello spirito che via via si compie; infine 4) che tale azione è in se | 
stessa triplice e si distende nella misura in cui si tende. i 

A ben vedere ciascuno di questi momenti della soluzione rappre-| 
senta a sua volta un enigma: 

1) Come misurare l’attesa o il ricordo senza appoggiarsi ai «segni» 
che delimitano lo spazio percorso da un mobile, quindi senza prendere 
in considerazione il mutamento fisico che è prodotto dal percorso del 
mobile nello spazio? 

2) Quale possibilità indipendente di accedere all’estensione del- 
l'impronta abbiamo, dal momento che sarebbe puramente «entro» lo 
spirito? 

3) Abbiamo qualche altro mezzo per esprimere il legame tra l’4f- 
fectio e l’intentio, se prescindiamo da una messa in movimento pro- 
gressiva della metafora delle località attraversate dall’attesa, dall’atten- 
zione e dal ricordo? A questo proposito la metafora del transito degli 
eventi nel presente sembra insuperabile: si tratta di una buona meta- 
fora, una metafora viva per il fatto che tiene insieme l’idea di «passare» 
mel senso di venir meno, e quella di «far passare» nel senso di accom- 
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pagnare, Non pare che alcun concetto «sorpassi» (@4fhebt) questa me. 
tafora viva”. 

4) L’ultima tesi, se possiamo ancora chiamarla così, rappresenta 
l'enigma più impenetrabile, quello per il quale si può dire che l’aporia 


| della misura è «risolta» da Agostino: che l'animo si «distende» nella; 
‘© misura in cui si «tende», ecco l'enigma supremo. 


- Ma è proprio in quanto enigma chie la soluzione dell’aporia della 
misuta è preziosa. L’intuizione inestimabile di Agostino, riducendo 
l'estensione del tempo alla distensione dell’animo, sta nell’aver legato 
questa distensione alla fessura che continuamente si insinua dentro il 
triplice presente: tra il presente del futuro, il presente del passato e il 
presente del presente. In tal modo si vede la: discordanza nascere e ri- 
nascere dalla concordanza stessa delle prospettive dell’attesa, dell’atten. 
zione e della memoria. 

L’atto poetico della messa in forma di intrigo risponde a questo 
enigma della speculazione sul tempo. La Poetica di Aristotele non ri- 
solve l’enigma in termini speculativi. Anzi, non lo risolve affatto, Lo 
lavora... poeticamente, producendo una figura capovolta della discor- 
danza e della concordanza. Per questa nuova traversata, Agostino non 
manca di darci una parola di incoraggiamento: il fragile esempio del 
canticus recitato a memoria diviene, improvvisamente, quasi al termine 
della ricerca, un paradigma efficace per altre actiones nelle quali l’ani- 
mo tendendosi diviene distensione: «Ciò che avviene per la canzone in.| 
tera, avviene anche per ciascuna delle sue particelle, per ciascuna delle 
sue sillabe; come pure per un'azione più lunga (in acfione A 
di cui la canzone non fosse che una particella; per l’intera vita dell’u 
mo, di cui sono parti tutte le azioni (4etiones) dell’uomo; e infine per 
l’intera storia dei figli degli uomini, di cui sono parti tutte le vite degli 
uomini» (28,38). L’intero regno del narrativo è già qui virtualmente 
dispiegato: dal semplice poema, passando per la storia di una A 
vita, fino alla storia universale. È a queste estrapolazioni appena sugge- | 
rite da Agostino che è consacrato questo lavoro. 


i 
i 


2% Kant incontrerà il medesimo enigma di una passività attivamente prodotta, 
con l’idea di Selbstaffektion nella seconda edizione della Critica della Ragion pura 
(B 67-69). Vi ritornerò nella quarta patte {capitolo 11), 
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Resta ancora da superare l’obiezione formulata all’inizio di questo 
studio contro una lettura del libro x1 delle Confessioni che isoli artifi- 
ciosamente le sezioni 14,17-28,37 dalla grande meditazione sull’eternità 
che le incornicia. Una parziale risposta è stata data sottolineando l’auto- 
nomia di tale ricerca rispetto al suo permanente scontro con gli argomenti 
scettici concernenti il tempo. A questo proposito, la tesi stessa secondo la: 
quale il tempo è«dentro» ’animo e trova «dentro l’animo il princi. | 


pio della sua misura basta nella misura in cui risponde a delle aporie | 
che sono interne alla nozione di tempo. La nozione di distentio animi ! 
ha bisogno, per essere compresa, solo del suo contrasto con l’intentio | 
immanente all’«azione» dello spirito”. 
Eppure manca qualcosa al senso pieno della distentio animi, che 
può venire solo dal contrasto con l'eternità. Ma ciò che manca non ti- 
guarda quello che io chiamerei il senso sufficiente della distentio ani- 
mi: voglio dire il senso che basta per replicare alle aporie del non-esse- 


‘cernente il tempo. | 


pron 


La a prima funzione è quella di «gollocare.l' intera. speculazione. sul 
tempo. entro, "Torizzonte di una idegli € liga insié 
- me il tempo e ] Ù ‘altro d: dal tempo, La seconda funzione è quella di intensi 


ficare sul piano « esistenziale ale l’esperienza sie ‘stessa della disfentio. La terza 
funzione è quella di. chiamate questa stessa esperienza a. superarsi.in di- 


ZI Due altre obiezioni potrebbero venire alla mente. Che ne è, anzitutto, del 
rapporto tra la distentio animi agostiniana e la diastasis zoes di Plotino? E che ne è 
del rapporto tra il libro x1 tutt’intero e la narrazione dei primi nove libri delle 
Confessioni? Alla prima obiezione rispondo che il mio obiettivo esclude che io 
affronti da storico delle idee il rapporto tra Agostino e Plotino. Per contro, sono 
pronto a riconoscere che una buona comprensione del cambiamento subìto dalla 
analisi plotiniana del tempo può contribuite ad accentuare l’eniema che Agostino 
ha affidato ai posteri. Non bastano certo alcune note a piè di pagina. Rimando al 
commento di A, Solignac e di Meijering delle Confessioni per colmare questa la- 
cuna, così come allo studio di Belerwaltes su Ewigkeit und Zeit bei Plotin. 
. Quanto al rapporto tra la speculazione sul tempo e la narrazione dei primi nove li- 
bri, mi interessa moltissimo. Vi ritornerò nella quarta parte del presente lavoro 
nel contesto di una riflessione sulla ripetizione. Qualche cenno si può già coglie 
re laddove si evoca la confessio nella quale l’intera opera di Agostino è avvolta. 
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rezione dell'eternità, e quindi a gerarchizzarsi interiormente, contro il 
fascino per la rappresentazione di un tempo lineare. 

; Ca} Che la meditazione di Agostino riguardi al tempo stesso l’eter- 
‘nità e il tempo, non è assolutamente contestabile. Il libro x1 si apre con 
iil primo versetto del Gezesi (secondo una delle versioni latine note in 
i Africa al tempo della redazione delle Confessioni): «In principio fecit 
Deus...». Inoltre, la meditazione che riempie i primi quattordici capitoli 
del libro xt, unisce in modo indivisibile la lode del salmista con una 
speculazione di tipo platonico e neo-platonico”, Su questo duplice regi- 
stro, la meditazione non lascia posto a nessuna derivazione, sì prenda 
il termine come si vuole, dell’eternità dal tempo. Quel che è pensato, 
confessato, affermato è immediatamente il contrasto dell’eternità e del 
tempo. Il lavoro dell’intelligenza non riguarda in nessun modo il pro- 
blema di sapere se l’eternità è. L’anteriorità dell’eternità rispetto al 
tempo—secondo una accezione di anteriorità che resta da determinare 
——è data nel contrasto tra «ciò che non è stato creato e tuttavia esiste» 
e ciò che ha un prima e un dopo, che «muta» e «varia» (4,6). Questo 
contrasto è formulato con un grido: «Ecco che il cielo e la terra esi- 
stono, proclamano con i loro mutamenti e variazioni la propria creazio- 
ne» (ibid.). E Agostino sottolinea: «Lo sappiamo» (ibid.)”. Detto 


® A questo proposito non è possibile considerare come semplicemente retorica la 
- grande preghiera di 2, 3: essa contiene la cellula melodica che sarà sviluppata e 
nella speculazione e nell’inno: «Tuo è il giorno e tua la notte: al tuo cenno tra- 
svolano gli istanti. Concedimene un tratto per le mie meditazioni sui segreti della 
tua legge, non chiuderla a chi bussa». La speculazione e l'inno si uniscono nella 
«confessione». È in termini di confessione che il principium di Gen 1, 1 viene 
invocato nella preghiera di 2, 3: «Ti confesserò (confiteor tibi) quanto scoprirò 
nei tuoi libri. Oh, udire la voce della tua lode, abbeverarsi di te, contemplare le 
meraviglie della tua legge fin dall’inizio, quando creasti il cielo e la terra, e fino 
al regno eterno con te nella tua santa città». 
2 Îm questo sapere si riassumono la parentela e la differenza radicale tra Plotino 
e Agostino, Il tema della creazione stabilisce tale differenza. Guitton ne tnisura 
tutta la differenza in alcune dense pagine (op. cit., pp. 136-145): sant'Agostino, 
dice, «ha riversato nello stampo fornito dalle Enmeadi una ispirazione estranea a 
Plotino, anzi contraria al suo spirito, e tale che tutta la sua dialettica tendeva a 
negarla, a impedirle di nascere o a dissolverla» (p. 140). Dall’idea di creazione de- 
rivano un cosmo temporale, una conversione temporale, una religione storica. 
Così il tempo è giustificato e fondato. Quanto all’antropomotfismo al quale sembra 
sfuggire l’emanatismo plotiniano, ci si può chiedere se le risorse metaforiche del- 
l’antropomorfismo materiale di Agostino non siano più preziose, dal momento che ri- 
guardano lo schema della causalità creatrice, dell’esemplarismo neo-platonico che 
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. questo, il lavoro dell’intelligenza risulta dalle difficoltà sollevate da que- 
sta medesima confessione dell’eternità: «Fammi udire e capire come 
{quomodo) in principio creasti il cielo e la terra» (3,5) (interrogativo. 
ripreso all’inizio di 5,7). In questo senso, vale per l’eternità quel chel 
si dice del tempo: non fa problema il fatto che sia, bensì il come. È: 
da tale problematicità che deriva la prima funzione dell’asserzione del. | 
l'eternità rispetto a quella del tempo: la funzione dell’idea-limite. Î 

Tale prima funzione risulta dalla connessione stessa tra confes- 
sione e interrogazione, nel corso dei primi quattordici capitoli del li- 
bro x1 delle Confessioni. Alla prima domanda: «Ma come (g4ormodo) 
creasti il cielo e la tetra...?» (5,7) si risponde secondo uno stile di lo- 
de: «Con la tua parola le creasti» (ibid.). Ma da questa risposta nasce 
una nuova domanda: «Ma come parlasti?» (6,8). E la risposta, al- 
trettanto certa, mediante l'eternità del Verbum: «Con questa parola 
coeterna con te enunci tutto assieme e per tutta l’eternità (simzal ef 
sempiterne omnia). In caso diverso vi si troverebbe già il tempo, e 
mutamenti, e non vi sarebbe vera eternità né vera immottalità» (7,9). 
E Agostino confessa: «Lo so, mio Dio, e ti ringrazio» (7,9). © 

Interroghiamo dunque questa eternità della Parola. Un duplice con- 
trasto appare: che prima d’essere fonte di nuove difficoltà è fonte di ne- 
gatività riguardante il tempo. 

Anzitutto, dire che le cose sono fatte nella Parola, vuol dire nega- 
re che Dio crea alla maniera di un artigiano, che fa servendosi di qual. 
‘che cosa: «Nemmeno creasti l'universo nell’universo, non esistendo 
(quia non erat) lo spazio ove crearlo, prima (anteguam) di crearlo 
perché esistesse» (5,7). La creazione ex nibilo è qui anticipata, e que- 
sto niente d’origine segna, fin d’ora, il tempo con una sorta di mancan- 
za ontologica. 

Ma il contrasto decisivo, che è all'origine di nuove negazioni—e 
di nuovi disagi--è quello che oppone il Verbum divino e la vox uma- 
na: il Verbo creatore non è come la voce umana che «comincia» e «fi- 
nisce», come le sillabe che «risuonarono e trapassarono» (6,8). Il Ver- 
bo e.la voce sono irriducibili l'uno all’altra e inseparabili, così come 


resta nell’identità del medesimo e non sfugge ad un antropomorfismo ancor più 
sottile perché puramente formsale. La metafora creazionista ci tiene in stato di vi- 
gilanza, mentre Pesemplarismo ci seduce grazie al suo carattere filosofico (a questo 
proposito, cfr. Guitton, op. cit., pp. 198-9). A proposito del «creatore eterno della 
creazione temporale» cfr. l'esauriente commento di Meijering, op. dif, pp. 17-97. 
Vi si possono trovare tutti i riferimenti al Tizeo e alle Ennesdì. 
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l'orecchio interiore che ascolta la Parola e riceve l'istruzione del mae- 
stro interiore, e l'orecchio esteriore che raccoglie i verba e li trasmette 
all'intelligenza vigile, Il Verbum resta, i verba svaniscono. Con tale con- 
trasto (e la «similitudine» che l’accompagna) il tempo è nuovamente 
segnato in termini negativi: se il Verbum resta, i verba «neppure sono 
perché fuggono e passano»” (6,8). In tal senso le due funzioni del non- 
essere si identificano. 
| La progressione della negazione accompagnerà ormai stabilmente 
i quella dell’intertogazione che a sua volta reduplica la confessione di 
\eternità. Una volta ancora, in effetti, l’interrogazione nasce dalla rispo- 
sta precedente: «Non in altro modo, se non con la parola, tu crei; ma 
non (mec tamen) per questo si creano tutte assieme e pet l'eternità le 
cose che con la parola crei» (7,9). In altri termini, come una creatura 
temporale può essere fatta dal e nel Verbo eterno? «Perché ciò, di gra- 
zia, Signore mio Dio? Lo vedo in qualche modo, ma come esprimerlo 
‘non so» (8,10). L’etetnità, in questo senso, è fonte di enigmi quanto 
il tempo. 
A questa difficoltà Agostino risponde attribuendo al Verbo una «ra- 
gione eterna» che assegna alle cose create il cominciare e il finire", Ma 


% Se questa deficienza ontologica ha un'altra funzione nell’argomentazione che 
non sia il non-essere dell'argomento scettico sul tempo, legato al «non-ancora» 
del futuro e al «non-più» del passato, pure essa pone su questo non-essere il si- 
gillo della carenza d'essere proptia dello statuto di creatura: «Noi sappiamo, Signore, 
sì, sappiamo che una cosa muore e nasce in quanto cessa di essere ciò che era, e co- 
mincia a essere ciò che non era» (7, 9). Ormai i due aggettivi «eterno» (e il suo 
sinonimo «immortale») e «temporale» si oppongono. Temporale significa non eterno. 
Ci chiederemo, più avanti, se la negazione non giochi nei due sensi, Già a questo 
punto (7,9) essere eterno implica il som «cessare di essere», mom «cominciare ad 
essere». Per ciò che concerne i sinonimi dell’eternità (irmmortalitas, incorruptibilitas, 
incommutabilitas, cfr. Meijering, op. cit., p. 32, che rinvia a Timeo 29c). Racco- 
gliamo quindi questi due primi momenti della funzione-limite dell’idea di eternità 
contenuta nelle due negazioni: #ox è alla maniera di un artigiano, con un materiale 
preesistente, che il Verbo crea; non è con una voce che risuona mel tempo che Il 
Verbo parla, . 

31 Il traduttore e l'interprete delle Confessioni nella Bibliorhègue augustinienne 
pongono una cesura tra 9, 11 e 10, 12 e dividono così il libro x1: 1. La creazione 
e il Verbo creatore (3, 5 - 10, 12). 1, Il problema del tempo: a) prima della crea- 
zione (10, 12 - 14, 17); b) l’essere del tempo e la sua misuta (14, 17 - 29, 39). La 
mia analisi mi porta a raggruppare 1 e I° sotto il medesimo titolo dell’intensifica- 
zione della distentio animi mediante il ‘suo contrasto con l'eternità, Inoltre il 
problema, apparentemente bizzarro, che comincia a 10, 12 appartiene al medesimo 
stile aporetico segnato dalle domande come? (5, 7) e perché? (6, 8) che ci sono 
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‘questa risposta porta in sé il germe della principale difficoltà che a lun- 
;go metterà alla prova la sagacia di Agostino a proposito di ciò che pre- 
icede la creazione: in effetti questa attribuzione di un inizio e di una 
ifine da parte della ragione eterna comporta che quest’ultima conosca 
«quando» (quando) questa cosa ha dovuto cominciare e finire, Questo 
iguando ci riporta in alto mare. 

E anzitutto rende plausibile e rispettabile la questione posta dai 
manichei e da taluni platonici, che altri pensatori cristiani avevano con- 
siderato ridicola e sbrigativamente liquidato. 

Ecco invece Agostino di fronte alle pressanti obiezioni dell’ avver-! 
sario, obiezioni che prendono la forma di una triplice domanda: «Cosa 
faceva Dio prima (anteguam) di fare il cielo e la terra?» «Se infatti 
stava ozioso senza operare, perché anche dopo non timase sempre nel. | 
. lo stato primitivo, sempre astenendosi dall’operare?» «Che se poi era | 
volontà eterna di Dio che esistesse la creatura, come non sarebbe eter- 
na anche la creatura?» (10,12). Ci interesseremo, nelle risposte. date 
da Agostino, al progredire della negatività. ontologica che_segna l’espe- 
rienza,-a-sua-volta-negativa-sil-piano-psicologico,.della. distentio animi. 

Prima di proporre la sua personale risposta a queste difficoltà che, 
ancora una volta, derivano dalla confessione dell'eternità, Agostino af- 
fina un'ultima volta la sua nozione di eternità. L’eternità è «sempre 
stabile» (semper stans) mentre per contro le cose non sono «mai sta- 
bili». Questa Stabilità) consiste in questo che «nell’eternità nulla passa, 
ma tutto è presente (/ofum esse praesens), a differenza del tempo, , 
mai tutto presente» (11,13). La negatività è qui al suo vertice: per | 
pensare fino in fondo la disfentio animi, vale a dire la fessura del tri- il. 
plice presente, bisogna poterla «comparate» ad un presente senza | 
passato né futuro”, È questa estrema negazione che soggiace alla rispo- : 
sta all’argomentazione apparentemente banale. \i 


i 
| 


sembrate poste dalla confessione stessa dell’eternità. Infine, l'aporia e le risposte 
all’aporia daranno luogo ad un medesimo approfondimento della considerazione 
negativa della temporalità avviata in 3, 3. 

® . Già Platone, nel Tirzeo 37c, aveva escluso il passato e il futuro dall’eternità 
senza parlare ancora di eterno presente. Meljering, op. cit., p. 46, cita altri testi 
di Agostino che interpretano lo stare e il smazere di Dio come eterno presente. 
Meijering, p. 43, sottolinea fortemente che Agostino accetta la parte della argomen- 
tazione di 10, 12 che dice che «la volontà di Dio non è una creatura bensì anteriore 
a ogni creatura [...] Dunque la volontà di Dio è una cosa sola con la'sua sostanza». 
Sempre il medesimo commentatore accosta questo testo a Plotino, Euseadi vi, 8, 14; 
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- Se Agostino si impegna tanto per confutarla, vuol dire che essa rap- 
presenta una aporia prodotta dalla tesi stessa dell’eternità”, 

La risposta alla prima formulazione dell’obiezione è netta e fran- 
ca: «Dio, prima di fare il cielo e la terra, non faceva alcunché» (12, 
14). Certo, la risposta lascia intatta la supposizione circa un prima, ma 
l'importante è che questo prima sia letto in termini di niente: il «non 
faceva alcunché» è il prima della creazione. Bisogna allora pensare 
«nulla» per pensare il tempo come inizio e fine. Così il tempo è come 
circondato dal niente. 

La risposta alla seconda formulazione è ancor più interessante; nonff 

c'è un prima in rapporto alla creazione, poiché Dio ha creato il tempo: 
creando il mondo: «Tu sei l’iniziatore di ogni tempo». «Come poteva-| 
‘no passare innumerevoli secoli se non li avessi creati tu?». Così la ri- 
sposta cancella la domanda: «Non esisteva un allora (xo erat tunc) 
dove non esisteva un tempo» (13,15). Questo «non-allora» è di grado 
negativo, come il nulla del non far nulla. Il pensiero deve perciò for- 
‘mare l’idea dell’assenza di tempo per pensare fino alla fine il tempo 
come passaggio, Il tempo deve essere pensato come fransiforlo per es- 
sete interamente vissuto come /ransizione. 

Ma la tesi secondo la quale il tempo è stato creato con il mondo— 
tesi già presente in Platone, Tirzeo 384—lascia aperta la possibilità 
che vi siano altri tempi prima del tempo (Confessioni x1, 30,40 fine, 
evoca questa possibilità, sia a titolo di pura ipotesi speculativa, sia per 
riservare una dimensione temporale propria agli esseri angelici). In ogni 
caso, è per poter accogliere questa possibilità che Agostino conferisce ‘ 
alla sua tesi la forma della reductio ad absurdum: anche se vi fosse un 
‘tempo prima del tempo, questo tempo sarebbe ancora una creatura poi 
ché Dio è l’artefice di tutti i tempi. Un tempo che sia prima di ogni! 
creazione è quindi impensabile, Questa argomentazione basta a scartare ! 
d’ipotesi dell’ozio di Dio prima della creazione: dire che Dio è stato 


Cisieeen 


I, 9, 13. Identifica la prima espressione dell'eterno presente nel platonismo me- 
dio di Numenio, prima della sua formulazione in Plotino (rimanda a questo pro 
‘posito a Beierwaltes, op. cif., pp. 170-173) e poi in Gregorio di Nissa e Atanasio, 
9 A fatica immaginiamo la vivacità, per non dire la violenza, delle dispute sol- 
levate dall'idea di una creazione temporale; Guitton mostta come tali dispute fos- 
«sero esacerbate dal conflitto tra esegesi letterale e esegesi allegorica, conflitto 
sollevato dal racconto biblico della creazione «in sel giorni» e più particolar: 
mente .dal senso che bisognava conferire ai «ire giorni» che precedono la creazione 
dei grandi estri, In proposito, cfr. Guitton, op. cit, pp. 177-191. 


48 


Le aporie dell’esperienza del tempo 


ozioso, vuol dire che c’è stato un tempo nel quale Dio non ha wai fat- 
to prima di fare. Le categorie temporali sono quindi improprie quando | 
si vuole caratterizzare un «prima del mondo». È 
La risposta alla terza formulazione dell’obiezione dell'avversario for" 
nisce ad Agostino l’occasione di dare l’ultimo tocco alla sua opposizio- 
ne tra tempo ed eternità. Al fine di scattare qualsiasi idea di «novità» | 
della volontà di Dio, occorre dare all'idea di un prizza della creazione | 
un significato che ne cancelli qualsiasi temporalità. Bisogna pensare l’an- | 
tecedenza in termini di superiorità, di eccellenza, di altezza: «Tu pre-| 
cedi tutti i tempi passati dalla vetta (celsifudize) della tua eternità 
sempre presente» (13,16). Le negazioni sono ulteriormente accentua- 
te: «I tuoi anni non vanno né vengono» (ibid.). Essi «stanno insieme 
(simul stant)» (ibid.). Il simzal stans degli «anni di Dio» così come 
»l'«oggi» di cui parla l’Esodo assumono il significato non temporale di 
"ciò che sorpassa senza precedere. Passare è meno, rispetto a sorpassare. 
Se ho tanto insistito sulla negatività ontologica che il contrasto tra 
eternità e tempo fa emergere nell'esperienza psicologica della distentio 
animi, ciò non deriva dall’intenzione di rinchiudere l'eternità così co- 
me Îa intende Agostino entro la funzione kantiana di una idea-limite. 
La sintesi di ebraismo e platonismo nell’interpretazione dell’ego sunr 
qui su di Esodo 3,20 nella sua traduzione latina”, non ci consente di 
interpretare il pensiero dell’eternità come un pensiero senza oggetto. 
Inoltre, la congiunzione della lode e della speculazione attesta che 
Agostino non si limita a pensare l'eternità; si rivolge all’Eterno, lo in- 
voca alla seconda persona. Il presente eterno si dichiara a sua volta in 
termini di prima persona: 547 e non esse”. Ancora una volta la specu- 
lazione è inseparabile dal riconoscimento di colui che si dichiara. Pro- 
prio per questo è inseparabile dall’inno. In tal senso si può parlare di 
una esperienza di eternità in Agostino, con le precisazioni che più 
avanti faremo. Ma è precisamente questa esperienza di eternità che ri- 


%# Il problema non è quello della fedeltà della traduzione latina all'ebraico ma 
della sua efficacia nella tradizione filosofica, 

3A. Solignac (op, cif., pp. 583-584) rimanda in proposito a Gilson, Philosophie 
et Incarnation chez saint Augustin, dove vengono studiati i principali testi dell’ope- 
ra di Agostino sul famoso versetto dell’Esodo e su altri versetti dei Salmi, in parti- 
colare il sero 7. A. Solisnac commenta: «La trascendenza dell'eternità in rap- 
porto al tempo per Agostino, è la trascendenza di un Dio personale che crea delle 
persone e si intrattiene con esse. È quindi la trascendenza di un essere che si pos- 
siede in un presente senza fine in rapporto all'esistenza di esseri la cui contingenza 
si manifesta nelle vicissitudini dei tempo» (op. cit., p. 584). 
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‘veste la funzione di idea-limite, dal momento in cui Pintelligenza «con- 
fronta» il tempo e l'eternità. È la conseguenza di tale «confronto» sul- 
l’esperienza viva della distentio animi che fa del pensiero dell’eternità 
l’idea-limite nel cui orizzonte l’esperienza della distentio animi è se- 
gnata, a livello ontologico, dell’indice negativo della mancanza o della 
carenza d’essere”, 

Il riverbero—come avrebbe detto Eugène Minkovski—di questa 
negazione pensata sull’esperienza viva della temporalità ci dice ormai 
che la mancanza di eternità non è soltanto un limite pensato, ma una 
carenza avvertita nel vivo dell’esperienza temporale. L’idea-limite di. 
venta allora la tristezza del negativo. 

# b) Il contrasto tra eternità e tempo non si limita, unendo il 
‘pensiero del tempo al pensiero di ciò che è altro rispetto al tempo, ad 
« avvolgere di negatività l’esperienza del tempo. La attraversa da parte 
‘a parte col negativo. Così accentuata sul piano esistenziale, l’esperien- 
za di distensione viene portata al livello del /ezento. Questo nuovo 
‘contrasto è contenuto in germe nella meravigliosa preghiera di 2,3 che 
già abbiamo menzionato. L’inno avvolge il lamento e la corfessio ed 
entrambi porta a patola”. 


+4 Non discuto qui il problema di sapere se l’idea di eternità è a sua volta inteta» 
mente positiva, come lasciano pensare i termini me4nere, stans, semper, totum esse 
praesens, Nella misura in cui «cominciare», «smettere», «passare» sono a loto volta 
dei termini positivi, l'eternità è anche il negativo del tempo, l'altro rispetto al tem- 
po. L'espressione stessa «tutt’intero presente» nega che il presente di Dio abbia 
un passato e un futuro. Ora, la memoria e l’attesa sono delle esperienze positive in 
Tagione della presenza di immagini-vestigia e di immagini-segni, Il presente eterno 
‘non sembra essere una nozione puramente positiva se non grazie alla sua omonimia 
con il presente che passa. Per dirlo eterno, bisogna negate. che sia il transito, pas- 
sivo e attivo, dal futuro verso il passato. È stabile nella misura in cui non è un 
presente atfraversato. L'eternità a sua volta è pensata negativamente come ciò che 
non comporta il tempo, ciò che non è temporale. In questo senso la negazione è 
duplice: bisogna che io possa negate gli aspetti della mia esperienza del tempo pet 
coglierla come in difetto in rapporto a ciò che la nega, È questa duplice € mutua 
negazione per la quale l’eternità è l’altro dal tempo, che, soprattutto, intensifica 
Pesperienza del tempo. 

3 Pierre Coutcelle, Recherches sur les Confessions de saint Augustin, de Boc- 
‘card, Patis 1950, cap. 1, insiste sul fatto che il termine «confessione» in sant'Ago- 
‘stino va ben al di là della confessione dei peccati e comprende la confessione di fede 
€ la confessione di lode, L'analisi del témpo e l’elegia della distenzio quimi appat- 
tengono a questo secondo e terzo senso della confessio agostiniana. La natrazione, 
«come vedremo più avanti, vi è compresa. 
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Entro l’orizzonte dell'eternità stabile, il lamento effonde senza ver- 
gogna i suoi sentimenti. «Cos'è che traspare (irterlucet) fino a me e 
mi colpisce il cuore (percutit) senza ferirlo? Timore e ardore mi scuo- 
tono (e? inborresco et inardesco): timore per quanto ne sono dissimi- 
le; ardore per quanto ne sono simile» (9,11). Altrove, nel percorso 
narrativo delle Confessioni, in occasione del racconto dei vani tentativi 
di estasi plotiniana, Agostino scrive gemente: «Mi scoprii lontano da 
te in una regione dissimile (in regione dissimilitudinis)» (vir, 10,16). 
L'espressione che è platonica (Pol., 2734) e che era stata trasmessa 
in ambiente cristiano grazie alla mediazione di Plotino (Enmneadi 1, 8, 
13, 16-17), prende qui uno straordinario rilievo: non si riferisce più, 
come in Plotino, alla caduta in una sorta di oscura palude; segna, al 
contrario, la differenza ontologica radicale che separa la creatura dal 


*« creatore, differenza che l’anima scopre appunto nel suo movimento di 


ritorno e grazie al suo sforzo per conoscere il principio”. 

Ma se la discriminazione tra simile e dissimile deriva dall’intelli- 
genza che «confronta» (6,8), il suo riverbero scuote e lacera il sentire 
in tutta la sua estensione e profondità. Merita d’essere notato il fatto 
che le pagine conclusive del libro xr che completano la lettura del tem- 
po entro la meditazione sui rapporti tra eternità e tempo (29,39-31, 
41), propongono un’ultima interpretazione della distentio animi, se- 
gnata dallo stesso tono di lode e di lamento che abbiamo trovato nei, 
primi capitoli del libro. La distentio animi non sta soltanto ad indicare Î 
la «soluzione» delle aporie della misura del tempo; esprime ormai la! 
lacerazione dell’animo privato della stabilità dell’eterno presente. «Ma | 
poiché la tua misericordia è superiore a tutte le vite, ecco che la mia‘ 
vita non è che distensione... (distfentio est vita mea)» (29,39). È in- 
fatti l’intera dialettica interna al tempo, dialettica di intentio-distentio 
che viene ripresa sotto il segno del contrasto tra l’eternità e il tempo. 
Mentre la distentio diviene sinonimo della dispersione nel molteplice e 
dell’errare del vecchio uomo, l’infertio tende ad identificarsi con il rac- 


# L'espressione in regione dissimzilitudinis ha dato luogo a numerosi lavoti 
richiamati dall’importante nota complementare n, 16 di A. Solignac (op. cit., pp. 689- 
693). La fortuna di questa espressione, da Platone al medioevo cristiano, è patti- 
colarmente sottolineata da Gilson (Regio dissimilitudinis de Platon è saint Bernard 
de Clairvaux in «Mediaev. Stud.», 9, 1947, pp. 108-130) e da Pierre Courcelle 
(Traditions néo-platoniciennes et traditions chrétiennes de la région de dissemblance, 
in «Archives d’histoire littéraire et doctrinale du Moyen Age», 24, 1927, pp. 5-33), 
ripreso in appendice in Recberches sur les Confessions de saint Augustin, 
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cogliersi dell'uomo interiore («Mi ricomponga... seguendo l'Uno»,, 
[ibid.}). L’intentio non'è più allora l’anticipazione dell’intero poema 
prima della recitazione che lo fa passare dal futuro verso il passato, ma 
‘care non È più ‘ciò che la peo ha raccolto, bensì l'emblema del 
vecchio uomo come dice san Paolo in Fil 3, 12-14: «Dimentico delle 
cose passate, né verso le future, che passeranno, ma verso quelle che 
stanno innanzi non disteso ma proteso (non distentus sed exfentus) non 
con distensione (non secundum distentionem) ma con tensione (sed se- 
cundum intentionem) inseguo la palma della chiamata celeste...» 
(ibid.). Ritornano gli stessi termini di distentio e intentio; ma non 
più in un contesto puramente speculativo di aporia e di ricerca, bensì 
nella dialettica della lode e del lamento”. Con questa mutazione di sen- 
so che segna la distentio animi, viene tacitamente superata la frontiera 
che separa la condizione dell’essere creato da quella dell’essere decadu- 
to: «Io mi sono schiantato (dissil4i) sui tempi, di cui ignoro l’ordi- 
ne...» (ibid.). I «gemiti» nei quali trascorrono i nostri anni sono ad 
un tempo quelli del peccatore e quelli della creatura. È 

È nello stesso orizzonte di eternità che prendono senso tutte le 
espressioni che ritroviamo in altre opere di Agostino e che offrono le 
risorse metaforiche alla metafora centrale della distentio. 

In un importante saggio su Les catégories de la temporalité chez 
saint Augustin® rivolto in particolare alle Enarrationes in Psalmos e ai 
Sermones, il padre Stanislas Boros approda a quattro «immagini sinte- 
tiche», ciascuna delle quali stabilisce un nesso tra quella che ho appe- 
na indicato come la tristezza del finito con la celebrazione dell’assolu- 


5 Bisogna arrivare fino al punto di distinguere, con Guitton (op. ci., ‘p. 237), 
«due movimenti interni separabili per la coscienza, anche se interferiscono reci- 
procamente, l’expectazio futurorum che ci porta verso l'avvenire e l’exfensio ad su- 
periora che, in definitiva, ci orienta verso l'eterno»? Abbiamo «due forme di tempo» 


(ibid.) di cui l'estasi di Ostia sarebbe illustrazione della seconda? Non lo penso, 


se si considera la terza incidenza dell’eternità nell’esperienza del tempo di cui si 
parlerà più avanti. Anche Guitton è d'accordo: ciò che distingue fondamentalmente 
Agostino da Plotino e da Spinoza è l'impossibilità di «separare ontologicamente» 
{p. 243) l'extensio ad superiora, che in Spinoza si chiamerà amor intellectualis, 
dall’expectatio futurorum, che in Spinoza diventa durzfio. L'estasi di Ostia lo pro- 
va: a differenza dell’estasi neo-platonica, questa è sia un venir meno ma anche una 
ascensione. Riprenderemo il problema nella quarta parte, la narrazione è possibile 
là dove l’eternità attira e innalza il tempo, non dove lo cancella. 

® «Archives de philosophie», t. xx1, 1958, pp. 323-385. 
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to: alla temporalità intesa come «dissoluzione» rimandano le immagini 
del cader in rovina, del venir meno, del progressivo dissolversi, di con- 
sunzione, di dispersione, di | alterazione, di grande indigenza; alla tem- 


so la morte, di malattia e fragilità, di guerra intestina, di prigionia nel. 
le lacrime, di invecchiamento, di sterilità; la temporalità come ‘«imessa 


al bando» raccoglie le immagini di tribolazione, di esilio, di vulnerabi- 
lità, di; ‘spaesamento, di nostalgia, di vano desiderare; da ultimo il tema 
della «notte» taccoglie le immagini di cecità, di oscurità, di opacità. 


Ognuna di queste quattro immagini dominanti, così come le rispettive | 


varianti, riceve la sua forza di significanza 4 contrario dalla simbolica 
opposta dell’eternità, mediante le figure del raccogliersi, della pienezza 
viva, della dimora, della luce. 

Separata da questo ricco simbolismo, prodotto dalla dialettica del- 
l'eternità e del tempo, la distentio animi resterebbe il semplice abbozzo 


di una risposta speculativa data alle aporie che l’argomentazione scet- 


mento, la distentio animi diviene. una esperienza viva che riveste dil 


to lo scheletro di una contro-argomentazione. 
)) YNon meno importante è la terza incidenza della dialettica del- 
D'eterti ità e del tempo sull’interpretazione della distentio animi: susci- 
ta infatti, nel vivo stesso dell’esperienza temporale, una gerarchia di 
livelli di temporalizzazione, secondo la distanza o la vicinanza di tale 
esperienza rispetto al suo polo di eternità, 

L’accento, qui, è messo meno sulla dissomiglianza che sulla- somi- 
glianza tra l'eternità e il tempo nella «comparazione» che l’intelligenza 
istituisce tra l'una e l’altro (6,8). Tale somiglianza si esprime nella ca- 
pacità di approssimazione dell’eternità che Platone aveva inscritto nella 
definizione stessa del tempo e che i primi pensatori cristiani avevano 
cominciato a reinterpretare in funzione delle idee di creazione, di incar- 
nazione e di salvezza. Agostino conferisce a tale reinterpretazione un 
accento unico unendo insieme i due temi dell'istruzione mediante il 
Verbo interiore e del ritorzo. Tra il Verbum eterno e la vox umana, non 
esiste solo differenza e distanza, ma isttuzione e comunicazione: il Ver- 
bo è il maestro interiore, cercato e ascoltato «in sé (infus) (8,10): 
«Ivi odo (audio) la tua voce, Signore, la quale mi dice che chi ci par- 
la ci istruisce (docet nos)... Ora chi ci istruisce, se non la Verità im- 
mutabile?» (ibid.). Così il nostro primo rapporto con il linguaggio non 
è tanto che noi parliamo, bensì che ascoltiamo e che, al di là dei verba 
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[Fico noi ascoltiamo il Verbur interiore. Il ritorno altro non è che 
‘ascolto: infatti se il principio «non fosse stabile, mentre noi erriamo, 
a avremmo dove ritornare. Invece quando torniamo dai nostri erro- 
ri, torniamo appunto perché conosciamo, e conosciamo perché lui ci in- 
egna, in quanto è il Prizcipio e ci parla» (8,10). In tal modo si con- 

giungono istruzione”, ri-conoscenza e ritorno. L’istruzione, si potrebbe 

dire, scavalca l'abisso che si apre tra il Verbum eterno e la vox tempo- 
rale. Essa innalza il tempo in direzione dell’eternità. 

Questo movimento è il medesimo che ritroviamo come tessuto nar- 
rativo dei primi nove libri delle Confessioni. In tal senso la marrazione 
svolge di fatto il percorso di cui il libro x1 riflette le condizioni di 
possibilità. Questo libro attesta, infatti, che l'attrazione dell’esperien- 
za temporale da parte dell’eternità del Verbo non è tale da cancel 
lare la narrazione ancora temporale entro una contemplazione sottratta 
ai vincoli del tempo. A questo proposito, il fallimento dei tentativi di 
estasi plotiniana, riferiti nel libro vu, è definitivo. Né la conver- 
sione riferita nel libro vin, e nemmeno l’estasi di Ostia che è il punto 
culminante del racconto nel libro rx, arrivano a sopprimere Ta condizio 
ne temporale dell’animo. Queste due esperienze culminanti mettono sol- 
tanto fine al vagare, forma decaduta della distentio animi. Ma questo 
per suscitare una peregrinazione che lancia nuovamente l’animo sulle 
vie del tempo. Peregrinazione e narrazione sono fondate in una appros- 

1 simazione dell’eternità mediante il tempo, ed essa, ben lungi dall'aboli. 

re la differenza, sempre più la approfondisce. Ecco perché, quando Ago- 
stino fustiga la superficialità di coloro che attribuiscono a Dio una vo- 
lontà sz0v4 nel momento della creazione, e quando contrappone la lo- 
ro «mente volteggiante» alla «mente fissa» che ascolta il Verbo (11, 
13) richiamando questa stabilità simile a quella dell’eterno presente, è 
solo per ribadire la differenza tra tempo ed eternità: «Chi la tratterrà 
e la fisserà, affinché, stabile per un poco (wf pazizlum: stet), colga per 
un poco lo splendore dell’eternità sempre stabile (semper stantis), la 
confronti con il tempo mai stabile, e veda come non si possa istituire 
un confronto...» (ibid.). Mentre si approfondisce la distanza, la pros- 
simità ribadisce la funzione di limite che l'eternità ha nei confronti del 
tempo: «Chi tratterrà la mente dell’uomo, affinché si stabilisca e veda 
come l’eternità stabile, non futura né presente, determini (dictet) fu- 
turo e presente?» (ibid). 


4 Occorre aggiungete l’avvertimento (admonitio) che commenta A. Solignac, 
(op. cit., p. 362). 
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Certo, quando la dialettica dell’izzenzio e della distentio viene de- 


| finitivamente ancorata in quella dell’eternità e del tempo, la timida do-- 


| © manda due volte ripetuta (chi tratterrà...? chi tratterrà...?) cede il po- 


‘ sto ad una affermazione più sicura: «Allora mi stabilizzerò (stabo) e 
: consoliderò ( solidabor) in te, pala mia forma, la tua verità» (30, 40). 


& 
$ 


distensione: «fino al giorno in cui, o, e a dal fuoco del 
tuo amote, confluirò in te» (29,39). 

Così, senza perdere l’autonomia che gli deriva dalla discussione del. 
le aporie antiche riguardanti il tempo, il tema della distensione e del- 
Vintenzione riceve dalla sua collocazione entro la meditazione sull’eter- 


*« nità e il tempo una intensificazione che troverà eco nel seguito del pre- 


sente lavoro. Tale intensificazione non consiste solo nel fatto che il 
tempo è pensato come abolito entro l'orizzonte dell’idea-limite di una 
eternità che lo colpisce col segno del nulla. E nemmeno si riduce a tra- 
sferire nel registro del lamento e del gemito quella che era solo una 
argomentazione speculativa. Essa mita, più profondamente, ad estrarre 
dall'esperienza stessa del tempo, delle possibilità di gerarchia interna il 
cui scopo non è quello di cancellare la temporalità bensì di approfon- 
dirla. 

L’incidenza di quest’ultima notazione per l’intero nostro lavoro non 
è di poco conto. Se è vero che la tendenza principale della modetna 


teoria del. racconto—sia--nella.. storiografia .che. nella nattatologia—é 


quella di «decronologizzare» il.racconto,.la lotta contro la rappresenta 


_zione lineare del tempo non ha necessariamente quale unico esito quel. 


lo di «logicizzare». il racconto bensì quello di approfondime la tempo-— 


“ralità. La cronologia—o la cronografia—non ha quale unico ‘contrario’ 
"l’acronia delle leggi o dei modelli. II suo vero contrario è la tempora- 


lità. Certo, bisognava riconoscere ciò che è altro rispetto al tempo per 
esser in grado di rendere piena giustizia alla temporalità umana e per 
proporsi non già di abolirla, bensì di approfondirla, gerarchizzarla, di- 
spiegarla secondo livelli di temporalizzazione sempre meno «distesi» e 
sempre più «tesi», non secundum distentionem sed secundum intentio- 
nem (29,39). 
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Capitolo secondo 
LA COSTRUZIONE DELL’INTRIGO 
UNA LETTURA DELLA POETICA 
DI ARISTOTELE 


Il secondo grande testo che ha messo in movimento la mia ricerca 
è la Poetica di Aristotele. Due le ragioni di tale scelta. 

Anzitutto, ho trovato nel concetto diccostruzione dell'intrigo» (4- 
thos)! la replica rovesciata della distentio animi i di Agostino. Agostino 
“Heme sotto il peso esistenziale della discordanza. Aristotele vede nel- 
l'atto poetico per eccellenza—la composizione del poema tragico—il 
trionfo della concordanza sulla discordanza. Naturalmente sono io, let. 
tore di Agostino e di Aristotele, che stabilisco tale rapporto tra una: 
esperienza viva nella quale la discordanza lacera la concordanza e una; 
attività eminentemente verbale nella quale la concordanza restaura la, 
discordanza. 

In secondo luogo, il concetto di attività mimetica (#zimzesis) mi ha 


L 


messo sulla strada della Legs + quella dell AA 


distinguibile dal primo nella misura in cui l’attività mimetica tende a 
confondersi con la costruzione dell’intrigo. Un tema che troverà il suo 
pieno sviluppo solo nel corso di questo lavoro”. La Poetica, in a 
non affronta il rapporto tra attività poetica ed esperienza temporale. | 
L'attività poetica non ha nemmeno, in quanto tale, alcun preciso carat- 


1 Si veda alla nota I, p. 7 e alla nota 4, p. 60 perché abbiamo adottato questa 
traduzione. 

2 Ci interessano, anche se non le sopravalutiamo, tutte le notazioni del testo 
di Aristotele che suggeriscono una- relazione di referenza tra il testo «poetico» 
e il mondo reale «etico». 
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tere temporale, Il silenzio totale di Aristotele a questo proposito presenta 
il vantaggio di porre, fin dal principio, la nostra indagine al tiparo dal- 
l’accusa di circolarità tautologica e in tal modo instaura, tra le due pro- 
blematiche del tempo e del racconto, la distanza più favorevole pet una 
analisi delle operazioni che mediano esperienza viva e discorso, 

Queste annotazioni lasciano già capire che non intendo servirmi del 
modello aristotelico quasi fosse una regola esclusiva) Ritrovo in Aristo- 
tele la cellula melodica di una duplice riflessione il cui sviluppo è im- 
portante quanto l’impulso iniziale. Tale sviluppo segnerà i due concet- 
ti che prendo a prestito da Aristotele, quello di costruzione dell’intrigo 
(mutbos) e quello di attività mimetica (wz5zzesis). Sul versante della 
costruzione dell'intrigo occorrerà rimuovere un cetto numero di limitazio- 

ni e di divieti che sono legati al privilegio che la Poetica riserva al 
#dramma (tragedia e commedia) e all’epopea. È impossibile non rile- 
# vare, immediatamente, l'apparente paradosso che consiste nell’elevare 
# l’attività narrativa a categoria inglobante del dramma, dell’epopea e del- 
' la storia, quando da un lato quella che Aristotele chiama storia (bisto- 
ria) nel contesto della Poetica svolge piuttosto il ruolo di contro-esem- 
pio, e dall'altro il racconto—o quella che denomina poesia diegetica— 
viene messo in opposizione al dramma, entro l’unica categoria ingloban- 
te della mzîmesis; anzi, non è tanto la poesia diegetica quanto piuttosto 
; la poesia tragica che potta al massimo grado le ‘vittù strutturali dell’ar- 
i te del comporre, Come è possibile che il racconto divenga il termine 
È inglobante quando non è altro, all’inizio, che una specie? Diremo fino 
4 a che punto il testo di Aristotele autorizza la dissociazione del modello 
strutturale dal suo primo uso tragico e suscita sempre più una riorga- 
nizzazione del campo natrativo. A prescindere dalle possibilità offerte 
dal testo aristotelico, il concetto aristotelico di costruzione dell'intrigo 
non può essere per noi altro che il germe di uno sviluppo considerevo- 
le. Perché possa conservare il suo ruolo dominante, dovrà passare al 
vaglio di altri contro-esempi assai più impegnativi, quelli rappresenta- 
ti, pet esempio, dal modetno racconto di finzione, il romanzo, e dalla 
storia contemporanea, la storia non narrativa. 

Dal canto suo, il pieno sviluppo del concetto di mimzesis esige che 
venga reso meno allusivo il rapporto referenziale all’ambito «reale» del- 
Pazione, e che questo ambito riceva altre determinazioni rispetto a quel- 
le di natura «etica»—niente affatto trascurabili—che Aristotele gli con- 
ferisce, perché tale concetto possa raccogliere la problematica svolta da 
Agostino attorno all’esperienza discordante del tempo. Il cammino ci 
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porterà ben al di lì di Aristotele. Non sarà possibile dire come il rac- 
conto si rapporti al tempò, se prima non sarà stata posta in tutta la sua 
- ampiezza la questione della referenza incrociata-—-incrociata sulla viva 
espetienza temporale—del racconto di finzione e del racconto storico. 
Se nella Poetica il concetto di attività mimetica è il primo, il nostro con- 
cetto di referenza incrociata-—lontano erede della mimesis aristotelica— 
non potrà giungere che al termine e potsi come all’orizzonte di tutto il 
mio lavoro. Ecco perché sarà oggetto di trattazione sistematica solo nel- 
la quarta parte. 


1. La cellula melodica: la coppia mimesis-muthos 


“Non è mia intenzione fare un commentario della Poetica. La mia 
riflessione si pone ad un altro livello e suppone una certa familiarità 
con i grandi commentati di Lucas, Else, Hardison e, /ast but not least, 
quello di Roselyne Dupont-Roc e Jean Lallot?.. Quanti tra i lettori fa- 
ranno il mio stesso laborioso cammino potranno facilmente riconosce- 
re quanto la mia riflessione deve a questi diversi autori. 

Non è indifferente affrontare lo studio della coppia mimzesis-mutbos 
mediante il termine che ad un tempo avvia e situa l’intera analisi: l’ag- 
gettivo «poetica» (con il sostantivo sottinteso «arte»). Basta questo ag- 
gettivo a qualificare in senso costruttivo, dinamico e produttivo tutte 
le analisi: e anzitutto i due termini mutbos e mimesis che devono esser({: 
intesi come operazioni e non come strutture. Quando Aristotele, so. | 
stituendo il definito con il definiente dice che il musbos è «la compo- 
sizione di atti» (e son pragmdion stistasis, 1450 a 5}, bisogna inten- 
dere szstasis (0 l’altro termine equivalente s@4atbesis, 1450 a 5) non 
già come sistema (così infatti l’intendono Dupont-Roc e Lallot) bensì 
la connessione dei fatti (magari così. da formare sistema), per poter in 


3° Gr. Else, Aristozle’s Poetics: The Argument, Harvard 1957. Lucas, Aristozle. 
Poetics, Introduction, commentaires and appendices, Oxford 1968. L. Golden- 
O.B. Hardison, Aristotle’s Poetics. A Translation and Commentary for Students of 
Literature, Englewood Cliffs, N.J., Prentice-Hall 1968. Aristore, Poetigue, testo 
critico e traduzione di J. Hardy (Les Belles Lettres), Paris 1969. Aristote, La 
Poétigue, traduzione e note di Roselyne Dupont-Roc e Jean Lallot, Ed. du Seuil, 
Paris 1980, Esprimo il mio apprezzamento per il volume di James M. Redfield, 
Nature and Culture in the Iliad, The tragedy of Hector, The University of Chicago 
Press 1975. 
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Ecco perché, fin dalle prime righe, il #46hos viene posto come comple- 
mento di un verbo che vuol dire comporre. Così la poetica viene ad es- 
sere identificata con l’arte di «costituire gli intrighi»* (1447 a 2). La 
stessa caratteristica deve essere conservata nella traduzione di mzimzesis: 
che si parli di imitazione o rappresentazione, ciò che si vuol dire è l’at- 
tività mimetica, il processo attivo di imitare o rappresentare. Bisogna, 
allora, intendere il termine imitazione o rappresentazione nel senso di- 
namico di messa in stato di rappresentazione, di trasposizione in opere 
rappresentative. Analogamente, quando Aristotele emumererà e defini 
rà le sei «parti» della tragedia nel capitolo vi, bisognerà intendere non 
le «parti» del poema quanto quelle dell’arte di comporre’. 

Se insisto tanto su questo aspetto dinamico, che l’aggettivo poeti- 
co conferisce all'analisi successiva, non è senza ragione. Quando, nella 
seconda e terza parte di questo lavoro, prenderò posizione a favore del 
primato della comprensione narrativa, sia in rapporto alla spiegazione 
{sociologica o d’altto tipo) nell’ambito storiografico, sia in rappotto 
alla spiegazione (strutturalista o di altro tipo) nell’ambito del raccon- 
to di finzione, allora difenderò il primato della attività che produce 
intrighi rispetto a qualsiasi altro tipo di strutture statiche, di paradigmi 
acronici, di invarianti atemporali. Per ora bastino questi cenni. Il segui- 
to del lavoto appotterà le necessarie chiarificazioni. 

E veniamo ora alla coppia mimesis-muthos. 

La Poetica di Aristotele ha un solo concetto davvero comprensivo: 
quello di mimesis. Tale concetto viene definito solo contestualmente e 
in uno solo ‘dei-suoi usi, quello che qui ci interessa, come l’imitazio- 
.ne o la rappresentazione dell’azione. Più precisamente: l'imitazione o 
la rappresentazione dell’azione mediante il linguaggio metrico, quindi 
accompagnato da ritmi (e bisogna aggiungere, nel caso della tragedia 


4 Mutbos viene da noi tradotto con infrigue (intrigo) sul modello dell’inglese plot. 
È anche giustificato tradurre, come fanno taluni, con histoire: non ho seguito tale uso 
in ragione dell'importanza che il termine storia, nel senso di storiografia, ha in questo 
mio lavoro. Inoltre il termine francese histoire non consente di distinguere, come 
l'inglese, tra sfory e history. Per contro il termine intrigue orienta immediatamente 
al suo equivalente: Ia connessione dei fatti, ciò che non avviene nella traduzione 
di J. Hardy con favole. Anche Manara Valgimigli (Laterza, Bari 1973), che noi se 
guiamo, traduce m74/hos con favola. Per conseguenza, seguendo la correzione intro- 
dotta da Ricoeur, anche noi traduciamo #ufhos con intrigo. (ndt) 

5. .G. Else, 44 47 a 8-18, Il commentatore suggerisce di tradutre il termine 
mimesis, quando apparte al plurale (47 a 16), con imtitatings, per sottolineare che 
il processo mimetico esprime l’attività mimetica stessa. La desinenza -sis comune a 
posesis, sustasis, mimesis sottolinea il carattere di processo di ognuno di questi 
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. che è l'esempio fondamentale, lo spettacolo e il canto)*. Ma ciò che vie- 
ne preso în esame è solo l’imitazione o la rappresentazione dell’azione 

. che è propria della tragedia, della commedia e dell’epopea. Non abbia- 

mo tanto una definizione generale, quanto una definizione dell’imita- 
zione-o della rappresentazione dell’azione che è caratteristica della tra: 
gedia”. Noi non ci soffermeremo su questa definizione della tragedia, se- 
guiremo piuttosto il filo che lo stesso Aristotele ci offre, sempre nel 

capitolo vi, quando ci fornisce la chiave della costruzione di tale defi- 
nizione. Non si tratta di una definizione costruita sulla base della dif- | 
ferenza specifica, bensì mediante. articolazione il in «parti»: , «Sono sei' 
carattere speciale che distingue la tragedia: e sono, l’intrigo, i caratteri, 

.Al linguaggio, il pensiero, lo spettacolo e la composizione musicale » 
‘(1450 a 7-9). 

Ciò che mi preme sottolineare e che mi sarà utile per il seguito del 
presente lavoro è la quasi identificazione tra le due espressioni: imita- 
zione o rappresentazione di azione e connessione dei fatti Ta seconda” 

‘ espressione è, come s'è già detto, il definienté ‘che Atistotele sostituisce 
al definito mutbos intrigo. Questa quasi-identificazione è convalidata 
mediante una prima gerarchizzazione tra le sei parti, la quale pone al pri- 
mo posto il «che cosa» (oggetto) della rappresentazione—intrigo, carat- 
teri, pensiero—rispetto al «per mezzo di che» (mezzo)—il linguaggio e 
il canto, e al «come» (modo)—lo spettacolo; successivamente grazie 
ad una seconda disposizione gerarchica all’interno del «che cosa», che po- 
ne l’azione al di sopra dei caratteri e del pensiero («e la tragedia, ripeto, 
è mimesi di azioni, wzizesis praxeos, e appunto per codesta azione ella è 
sopra tutto mimesi di persone che agiscono» 1450 b 3). Al termine di 
questa duplice gerarchizzazione, l’azione risulta come la «parte princi- 
pale», il «fine intenzionato», il «principio» e per. così dire 1’«anima» 
della tragedia. Tale quasi identificazione è confermata mediante la for- 


$ = Comunquele «rappresentazioni in immagini» (47 a 19), evocate nel capitolo 1, 
capitolo consacrato al «come della rappresentazione» e non al suo «che cosa» e al 
suo «modo» (si veda più avanti), forniscono dei paralleli illuminanti presi a pre- 
stito dalla pittura. Va 

? «Tragedia dunque è mimesi di un'azione seria e compiuta in se stessa, con 
una certa estensione; in un linguaggio abbellito di varie specie di abbellimenti, 
ma ciascuno a suo luogo nelle patti diverse; in forma drammatica e non natrativa 
{apangelia), la quale, mediante una serie di casi che suscitano pietà e terrore, ha 
per effetto di sollevare e purificare l'animo da siffatte passioni» (cap. vi, 496 24-28). 
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mula: «Così dunque mimesi dell’azione è l’intrigo> (1450 a 1). 

È questo testo che ormai ci farà da guida. Esso ci impone di pen- 
sare insieme e di definite reciprocamente l’imitazione o la rappresenta- 
zione dell’azione e la connessione dei fatti. Grazie a tale equivalenza vie- 
ne esclusa qualsiasi interpretazione della mzimzesis aristotelica în termini 
di copia, di replica dell’identico. L'imitazione o Ia rappresentazione è 
una attività mimetica nella misura in cui produce qualche cosa, vale a 
dire la connessione dei fatti mediante la costruzione dell’intrigo. In 
tal modo noi usciamo dall’uso platonico della Vrimesis, al tempo stesso 
dal suo uso metafisico e dal suo. senso.tecnico che troviamo nel terzo 
libro o della Repubblica, dove si oppone il racconto «mediante wmimesis» 


al racconto «semplice».  Riserviamo questo secondo punto per la di- 
scussione del rapporto tra racconto e dramma, Da Platone ricaviamo il 
senso metafisico conferito alla wzizzesis, in raccordo con il-concetto di 
‘partecipazione, grazie al quale le cose imitano le idee, e le opere d’arte 
imitano le cose, Mentre la mzimesis platonica pone, tra l’opera d’arte e| 
il modello ideale che ne è il fondamento ultimo”, una distanza di secon. ? 
do grado, la mimesis di Aristotele ha un. solo ambito: il fare umano, le i 
arti di composizione’, i 
Se quindi.#i mantie 


ne, alla mirsesis il carattere di attività che gli 
deriva dalla poiesis e sej-inoltre, si mantiene ferma la definizione della 
mimesis per mezzo del mutbos, allora non bisogna esitare a compren- 
dere l’azione —complemento oggetto nella espressione: mimesis praxeos 
(1450 b 3)—come il correlato della attività mimetica retta dalla con- 
nessione dei fatti (in forma di sistema). Prenderemo in esame, più avan- 
ti, altre possibili maniere di costruire la relazione che l’imitazione ha 
con il suo «che cosa» (intrigo, caratteri e pensiero). La stretta correla- 


8 Aristotele, qui, replica a Platone che replica a Gorgia (Redfield, op. cit., 
pp. 45ss.). Quest'ultimo loda il pittore e l’artista per la loro arte di ingannare 
(Dissoi logoi e Elogio di Elena). Socrate ne ricava un argomento contro l’atte e 
il potere che essa conferisce di manipolare l'opinione, Tutta la discussione della 
simesis nel libro x della Repubblica è dominata da questa sfiducia. È nota la de- 
finizione dell’arte come «imitazione dell'imitazione, distante doppiamente da ciò 
che è» (Repubblica, x, 5964-597b) e inoltre condannata ad «imitare il petbos degli 
altri» (604e). Il legislatore non può quindi che vedere nella poesia il rovescio della 
filosofia. La Poetica è così una replica a Repebblica x: per Aristotele limitazione 
è una attività e una attività che insegna. 

9 I «mezzi» delia rappresentazione ai quali abbiamo già fatto allusione, anche 
se più numerosi di quelli che la tragedia, la commedia e l'epopea mettono in atto, 
non ci fanno mai uscire dalle arti di composizione. 
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zione tra mimesis e muthos suggerisce di conferire al genitivo praxeos 
5 sn dominante, anche se non esclusivo, di correlato noematico di 
noesi pratica". L'azione è il «costruito» della costruzione ed è qu 
st mne l'attività mimetica. Più avanti vedremo che non si deve for-fî 
zate troppo questa correlazione che tende a rinchiudere il testo poeti- 
co su se stesso, una conseguenza questa che non è affatto imposta dal 
testo della Poetica. L'unica istruzione che Aristotele ci fornisce è quel- | 
la di costruire il m4zb0s, cioè la connessione dei fatti, come il «che co- 
sa» della mimesis. La correlazione noematica è quindi tra mimsesis pra- 
xeos, inteso come un sintagma unico e la connessione dei fatti, inteso 
come un altro sintagma. Riportate la medesima relazione di correlazio- 
ne all’interno del primo sintagma, tra zzimzesis e praxis, è ad un tempo 
. plausibile, fecondo e rischioso. 
© Ma non lasciamo la coppia mimesis-muthos senza dite una patola 
circa gli ulteriori condizionamenti ch che mirano a dare conto dei generi _ 


suna e rr LT TT eteri 


essere molto attenti a questi ulteriori condizionamenti. E. ‘da questi: in 
fatti che occorte liberarsi se vogliamo ricavare dalla Poetica di Aristo- 
tele il modello di costruzione di intrigo. che intendiamo estendere ad 


ogni composizione.che. chiamiamo narrativa, 


Il primo condizionamento limitante deve servire a dar conto della E° 


distinzione tra commedia da un lato e tragedia e epopi e epopea. ca dall’ "altro. Tale 

“distinzione non è messa în rapporto con l’azione in quanto tale bensì 
con i caratteri che Aristotele subotdina rigorosamente all’azione, come 
vedremo più avanti. Viene infatti introdotta già a partire dal secondo 
capitolo della Poetica: la prima volta che, in effetti, Aristotele deve for- 
nite un cotrelato determinato all’attività di «coloro che rappresentano» 


10 Preferisco questo vocabolario husserliano a quello più saussuriano scelto da- 
gli ultimi traduttori francesi che considerano la mimtesis come il significante, la 
praxis come il significato, con l'esclusione di ogni referenza extra-inguistica (Du- 
pont-Roc e Lallot, 44 51 a 35, pp. 219-220). Anzitutto, la coppia significante-signi- 
ficato non mi sembra appropriata, per delle ragioni che ho spiegato ne La Mete 
fora viva e che ricavo da Benveniste, all’ordine semantico del discorso-frase e a 
fortiori a quello del testo, che è una composizione di frasi. Inoltre, la relazione 
noetico-noematica non esclude uno sviluppo referenziale, rappresentato in Husserl 
dalla problematica del riempimento. Ora, spero di mostrare più avanti che la mi 
mesis aristotelica non si esaurisce nella stretta correlazione noetico-noematica tra 
tappresentazione e rappresentato, ma apre la via ad una ricerca dei referenti del- 
l’attività poetica intenzionati dalla costruzione dell’intrigo a monte e a valle della 
mimesis-muthos. 
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lo definisce mediante l’espressione «gli agenti»: «coloto che imitano 
persone che agiscono» (1448 a 1). Se non artiva direttamente alla for- 
mula, Ia sola canonica per la Poetica, della wm7imzesis «rappresentazione 
di azione», ciò dipende dal fatto che ha bisogno di introdurre immedia- 
_tamente nel campo della rappresentazione espressa mediante un linguag- 
gio ritmato, un criterio etico di nobiltà.a di bassezza, criterio che si ap- 
plica ai personaggi in quanto hanno questo o quel carattere. Sulla base 
di tale dicotomia si può definire la tragedia come la rappresentazione 
ai Si uomini «in n meglio» e e la commedia «in pe ioni 
2 XII secondo condizionamento lil limitativo è quello che separa l’epopea 
a un lato dalla tragedia e dalla commedia dall’altro; e queste ultime 
si trovano stavolta sul medesimo versante. Tale condizionamento meti- 
pra la massima attenzione, dal momento che si dispone nella logica che 
anche noi seguiamo, quella cioè di considerare. il racconto come il ge- 
jnere comune e l’epopea come una specie narrativa, Il genere a questo 
punto è imitazione | la rappresentazione dell’azione di cui; ‘il racconto 
e il dramma sono altrettante specie coordinate. n forza di quale condi- 
zionamento bisogna contrapporle? Anzitutto ferita d'essere sottolinea 
I to il fatto che non è un n è un condizionamento quello che divide gli oggetti, il 
| «che cosa» della rappresentazione, bensì il suo «come», il suo «modo»!?. 
Ora, se i tre criteri dei mezzi, del modo e dell’oggetto sono in linea di 
‘principio uguali, tutto il peso dell’analisi ulteriore sarà sul versante 
del «che cosa». L’equivalenza tra mirzesis e mutbos è una equivalenza 
i mediante il «che cosa». Di fatto, nell’ordine dell’intrigo, l'epopea segue 
‘le regole della tragedia con l’unica variante della «lunghezza» che può 
‘ [essere ricavata dalla composizione stessa e che non tocca le regole fon- 
* damentali della connessione dei fatti. L’essenziale è che il poeta—nar- 


Il Meglio o peggio di che cosa? Il testo lo dice: meglio «degli uomini attuali» 
(48 a 18), Discuterò più avanti questo tinvio della Poetica ad un aspetto dell’azio- 
ne etica nel mondo «reale», Congiungerò questo rinvio ad un uso del termine wzi- 
#mesis meno strettamente regolato dalla correlazione noematica al metbos. Bisogna 
notare che questa referenza all’etica si applica in linea di diritto all'intero campo 
dell’attività mimetica, in particolare alla pittura. La distinzione tra commedia e 
tragedia non è altro, in questo senso, che una applicazione del critetio del «co- 
me» alle arti del linguaggio in versi (48 a 1-18). 

12° Nel suo commento al capitolo 11, dedicato al modo della wimesis, Else nota 
che i tre modi—narrativo, misto e drammatico-—-costituiscono una progressione 
che fa del modo drammatico limitazione per eccellenza, grazie al carattere diretto 
dell’espressione della verità umana, dal momento che i personaggi fanno, loro stes- 
si, l'azione rappresentata o imitata (op. cir., p. 101). 
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‘ ratore o drammaturgo—sia «creatore di intrighi»>(1451 b 27). Merita 
ancora d'essere sottolineato il fatto che la differenza di modo, già. rela. 
‘ tivizzata in quanto semplice modo,.continua a.subire,-all’interno del suo! 
‘campo di applicazione, una serie di attenuazioni nel corso delle analisi! 
successive della Poetica. no 
All’inizio (capitolo 1), la differenza è chiara e netta: una cosa è 
per colui che imita, quindi per l’autore dell’attività mimetica, prescin- 
dendo dall’arte e dalla qualità dei caratteri, comportarsi come «natrato- 
re» (apangelia, apangélionta); altra cosa è fare dei personaggi «coloto 
che rappresentano direttamente tutt’intiera l’azione come se ne fosse- 
ro essi medesimi i personaggi viventi e operanti» (1448 a 23)". Ecco 
una distinzione ricavata dall’atteggiamento del poeta nei confronti dei 
suoi petsonaggi (è in questo che esso costituisce un «modo» di rappresen-. 
tazione); o il poeta parla direttamente: allora racconta quello che i per- i 
sonaggi fanno; oppure dà loro la parola e parla indirettamente per loro 
tramite: sono essi, a questo punto, che «fanno il dramma» (1448 a 
29). 
. La distinzione ci impedisce di raccogliere sotto il medesimo titolo 
di racconto epopea e dramma? Niente affatto. Anzitutto noi non quali- 
fichiamo il racconto mediante il «modo», cioè l’atteggiamento dell’au- 
tore, bensì mediante l’«oggetto», dal momento che noi chiamiamo rac- 


conto quel che Aristotele chiama. m24/h0s, ovvero. ‘onnes 


la connessione. dei 

‘fatti. Non differiamo quindi rispetto ad Aristotele sul piano da lui scel. 
to, quello del «modo». Per evitare qualsiasi confusione, distingueremo è. 
il racconto in senso lato, definito come il «che cosa» dell'attività mi. | 
metica, e il racconto nel senso stretto della diegesis aristotelica che or- È 
mai chiameremo composizione dicgetica*. }Anzi, il transfert terminolo- LI 


13 Aristotele adopera simultaneamente epangelia (cap. m1) e diegesis (capp. xx 
| e XXIV): «l'epopea che è un racconto (en de fe epopoiia to diegesin)» (59 b 26). Il 
vocabolario deriva da Platone (Repubblica 111, 392c-394c). Ma mentre in Platone 
il racconto «mediante mimesis» era contrapposto al racconto «semplice», come 
racconto affidato ad un personaggio a racconto diretto, con Aristotele la wmrimsesis 
diviene Ia grande categoria inglobante della composizione drammatica e della com- 
posizione diegetica. 
1 Dupont-Roc e Lallot, op. cit., p. 370, non esitano, nel loro commento al cap. 
XXIII, a parlare di «racconto diegetico» ‘e di «racconto narrativo» per designare il 
racconto riferito dal narratore (secondo la definizione del cap. 1x1 della Poetica). 
Si deve quindi poter parlare anche del racconto drammatico e in' tal modo accor- 
dare al termine di racconto un carattere generico in rapporto alle sue due specie 
drammatica e diegetica. 
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gico fa minor violenza alle categorie di Aristotele il quale, a sua volta, 
s'impegna a minimizzare la differenza, sia che si situi sul versante del 
dramma, sia su quello dell’epopea. Sul versante del dramma, viene det- 
to che tutto quello che l'epopea possiede (intrigo, caratteri, pensiero, 
ritmo) lo possiede anche la tragedia. Ora quello che essa ha di più (lo 


i spettacolo e la musica) non sono poi essenziali. Lo spettacolo, in pat- 
| ticolare, è sì una parte della tragedia, ma «non ha a che fare niente con 


la nostra ricerca e nemmeno con la poetica in generale, poiché il fine 
proprio della tragedia è conseguibile anche senza rappresentazione sce- 
nica e senza attori» (1450 b 17-19). Più avantimella Poetica, quando 
si passa a considerare l’esercizio classico della distribuzione dei premi 
(capitolo xxv1), Aristotele può attribuire alla tragedia la capacità di 
dare a vedere; ma subito ritratta: «La tragedia anche senza l’aiuto del. 
l'azione raggiunge il suo fine, né più né meno dell’epopea: perché una 
tragedia basta leggerla» (1462 a 12)". Sul versante dell’epopea il rap- 
porto del poeta con i suoi personaggi nell’atto del raccontare non è co- 


* sì diretto come vorrebbe la definizione. Una prima attenuazione la tro- 


viamo fin dal principio: Aristotele aggiunge una parentesi alla sua de- 
finizione del poeta come narratore: «Può assumere personalità diverse, 


«come fa Omero, o può narrare in persona propria rimanendo sempre 


lo stesso senza alcuna trasposizione» (1448 a 21-3). Precisamente, po- 
co più avanti, Omero è fatto oggetto di elogio (capitolo xx111) per la 
sua arte di nascondersi dietro i suoi personaggi ben marcati, di lasciarli 
agire, parlare in loto nome, in una parola per la capacità di tenere la 
scena. In tal modo l’epopea imita il dramma. Così Aristotele può scri- 
vere, senza alcun paradosso, all’inizio del capitolo consacrato all’«arte 
di raccontare in versi» (59 a 17): «È chiaro che anche qui come nelle 
tragedie, l’intrigo deve essere costituito drammaticamente» (59 a 19). 
Così nella coppia dramma-natrazione, è il primo termine che qualifica 


55° Si può attenuare nel modo seguente la contraddizione dei due giudizi sullo 
spettacolo e al tempo stesso quel pizzico di malafede di Aristotele che vuole fare 
accettare la sua preferenza pet la tragedia senza transigere con il suo modello 
formale che esclude Ia messa in scena effettiva. Si può dite da un lato, con Du 
pont-Roc e Lallot (op. cit., pp. 407-8), che il testo teatrale contiene tutti gli aspetti 
costitutivi dell'attività mimetica, senza l’esistenza dello spettacolo, e dall'altro che 
il tipo di enunciazione del testo drammatico contiene l'esigenza di essere mo- 
strato, messo in scena, Direi; il testo, senza lo spettacolo, è una prescrizione di 
spettacolo. Lo spettacolo effettivo non è necessario perché questa prescrizione 
esista, Questo statuto è anche quello della partizione d'orchestra. 
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lateralmente il secondo al punto da servirgli da modello. In molti mo- 
di, allora, Aristotele attenua l'opposizione «modale» tra imitazione {o 

‘ rappresentazione) diegetica e imitazione (o rappresentazione) dramma- 
tica, opposizione che, comunque, non tocca l’oggetto dell’imitazione, 
cioè la costruzione dell'intrigo. 

Un'ultima difficoltà merita d’essere posta sotto il titolo della coppia 
mimesis-mutbos, perché ci fornisce l’occasione di precisare l’uso aristo- 
telico della mzimzesis. È quella che subordina la considerazione dei per- 
sonaggi a quella dell’azione. Sembra questa una limitazione, se si con- 
sidera lo sviluppo moderno del romanzo e la tesi di Henry James! che 
conferisce allo sviluppo del personaggio un diritto uguale se non supe- 
riore a quello dell’intrigo. Come osserva Frank Kermode!, per sviluppa- 

“re un personaggio bisogna raccontare di più; e per sviluppare un intri- 
go bisogna arricchire un personaggio. Aristotele è più esigente: «La tra- 
gedia non è mimesi di uomini bensì di azioni e di vita, che è come dire 
di felicità (e l’infelicità si risolve in azione) e il fine stesso è una specie 
di azione non una qualità... Si osservi che senza azione non ci potrebbe 
essere tragedia, senza personaggi sì» (50 a 16-24). Si può certo atte- 
nuare il rigore delle gerarchie facendo osservare che si tratta soltanto 
di ordinare le «parti» della tragedia. Inoltre la differenza tra tragedia e 
commedia è ricavata dalle differenze etiche che toccano i personaggi. 
L'attribuzione del secondo posto ai personaggi non comporta una squa- 
lifica della categoria del personaggio. Incontreremo nella semiotica nar- 
rativa contemporanea—derivante da.Propp—tentativi analoghi a quel- 
li di Aristotele per ricostruire la logica narrativa partendo non già dai 
personaggi bensì dalle «funzioni», cioè dai segmenti astratti di azione. 

Ma l'essenziale non sta qui: dando la precedenza all’azione rispetto 
al personaggio, Aristotele fissa lo statuto mimetico dell’azione. È nel. 
Petica (cfr. Etica nicomachea u, 1105 a 30ss.) che il soggetto precede 


16 Henry James, prefazione a The Portrait of 4 Lady (1906) in The Art of the 
Novel, ed. R,P. Blackmuir, New York 1934, pp. 42-48. 

1 Frank Kermode, The Genesis of Secrecy, Harvard University Press 1979, pp. 
815s. Nello stesso senso, James Redfield nota che l’Ifiede è costruita attorno alla 
collera di Achille e al destino tragico di Ettore. Ma, in una epopea nella quale i 
petsonaggi non hanno una interiorità affermata, l’interazione dei caratteri è la 
sola cosa che importa. Per conseguenza, il carattere acquisisce il suo significato 
solo producendo un intrigo {ibîd., p. 22). Non c’è più discussione circa l’ordine di 
priorità se si intende per intrigo «that implicit conceptual unity which has given 
the work its actual form» (:bid., p. 23). È la linea di soluzione che io scelgo în 
questo mio. lavoro. 
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Pazione nell'ordine delle qualità morali. Nella poetica, la composizione 
dell’azione da parte del poeta determina la qualità etica dei personaggi. 
La subotdinazione del personaggio all’azione non è un vincolo analogo 
ai due precedenti, fissa l'equivalenza tra le due espressioni: «rappresen- 
tazione di azione» e «connessione dei fatti». Se l’accento deve esser 
messo sulla connessione, allora limitazione o la rappresentazione deve 
riguardare l’azione più che gli nomini, 


2. L'intrigo: un modello di concordanza 


Mettiamo per qualche momento tra parentesi il problema dello sta- 
tuto della mimesis, nella misuta in cui non è definita unicamente dalla 
costruzione dell’intrigo, e volgiamoci alla teoria del mutbos pet coglier- 
vi il punto di partenza della nostra teoria della composizione narrativa. 

Non possiamo dimenticare che la teoria del 774*b0s è tolta dalla 
definizione della tragedia che si legge al capitolo vi della Poetica e che 
abbiamo precedentemente citato. Aristotele fa solo la teoria del mutbos 
tragico. 

L’interrogativo che non ci lascerà fino alla fine del presente lavoro 
è quello di sapere se il paradigma di ordine, tipico della tragedia, è su- 
scettibile di estensione e di trasformazione, al punto di poter essere ap- 
plicato all’intero campo narrativo. Ma questa difficoltà non deve fer- 
marci. Il rigore del modello tragico presenta questa superiorità di col. 
locare assai in alto l’esigenza di ordine mentre avviamo la nostra ricet- 
ca a proposito della comprensione narrativa. Immediatamente viene fis- 
sato il contrasto più netto possibile con la disfentio animi agostiniana, 
Così il #m&!hos. tragico si pone come la soluzione. poetica. del. paradosso 


speculativo del tempo, nella misura in cui l'invenzione. dell'ordine .viene 


posta con l'esclùsicnie di qualsiasi ca; tteristica. temporale, Sarà nostro 
compito e nostra responsabilità ricavare le implicazioni temporali del 
modello, in connessione con la nuova esposizione della teoria della ri 
mesis che proponiamo più avanti. Ma il compito di pensare ad un tem-j 
po la distentio animi di Agostino e il mutbos tragico di Aristotele ri-| 


» sulterà quanto meno plausibile, se si considera che la teoria aristotelica; 
. Ron mette l'accento sulla sola concordanza bensì, in modo assai’ n 
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È anzitutto la concordanza vhe sottolinea la definizione del me4tbos 
come connessione di fatti. E tale concordanza è caratterizzata da tre. 
aspetti: completezza, totalità, estensione adeguata!’. 


La nozione di «totalità» (bolos) è è il cardinale dell’analisi che segue. N°003 : vel 


Quest” ultima ,-lungi dall’orientarsi verso una ricerca della dimensione 
temporale. della connessione, si rivolge. esclusivamente. ‘alla sua natura 
togica”. Ed è proprio n momento” in cui la definizione segue ‘da vicino 
la nozione di tempo che essa si p ‘tutto è ciò 
ha principio e mezzo e fine» (50 b 26). Ora, è ‘solo grazie alla com-! 
posizione poetica che qualche cosa v: vale c come principio, come mezzo 0 | 

| 

Ì 


come fine: ciò che definisce il principio) Nipn è l’assenza di antecedenti, 
bensì l'assenza di necessità nella su successione. . Quanto ‘alla fine è sì ciò 
he viene dopo altro, ma, «o che ne sia la conseguenza necessaria o che 
semplicemente le sussegua nell’ordine normale dei fatti» (50 b 30). 
Solo il mezzi ‘sembra definito dalla semplice successione: «Mezzo è ciò 
che si trova dopo un’altra cosa, e un’altra è dopo di lui» (50 b 31). 
Ma nel modello tragico esso ha la sua logica propria che è quella del 
«tovesciamento» Wetabolé, metabdllein, 51 a 14;'metabasis, 52 a 16) 


18 «Noi abbiamo già stabilito che la tragedia è mimesi di una azione perfettamente 
compiuta in se stessa (teleias), tale cioè da costituire un tutto (boles) di una certa 
grandezza (s7egethos)» (50 b 23-25). 

1 Else è particolarmente fermo su questa disgiunzione tra logico e cronologico 
{cfr, commento 44 50 b 21-34). Conta soltanto-la«Secessità intethàche fa del vero- 
simile o del necessario «the grand law of poetry» (op. cit., p. 282). Il commenta- 
tore artiva fino al punto di vedere in questo schema temporale idealmente denso 
«a kind of Parmenidian fon” in the realm of att» (p. 294). Si fonda sul fatto che, 
parlando dell’epopea nel cap. xxm1I, Aristotele mette in guardia contro quei tipi di 
«cronache che sono necessariamente l’esposizione non di una azione ma di un pe- 
riodo unico (benos kbronon)» (59 a 22-23). A questo «tepott of a single time», 
Aristotele oppone i suoi universali che sono «timeless» {p. 574). Non credo che 
occorra spingere tanto a fondo Popposizione tra logico e cronologico, con il peri 
colo di dover rinunciare alla parentela tra la Poetica e l’Etica. Tenterò, per parte 
mia, nel prossimo. capitolo, di elaborare una nozione non cronologica della tem- 
poralità narrativa. Else stesso non parla forse di eventi contenuti nel dramma come 
di «events which are not in time at least in the usual sense» (p. 574)? Anche il 
tempo drammatico non può essere completamente ignorato, dal momento che si 
accorda all’epopea il privilegio di poter «esporre più parti dell’intrigo nel Ioro 
svolgimento simultaneo (Serza)» (59 b 27). La prospettiva temporale unica, che im- 
pone una azione eseguita dai personaggi stessi, merita bene che si rifletta sul 
tempo del racconto drammatico in quanto distinto dal racconto diegetico e sul 
tempo dell’intrigo che regge entrambi, 
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dalla fortuna alla sfortuna, La teoria dell’intrigo «complesso» darà una 
tipologia dei rovesciamenti con effetto propriamente tragico. Nell’ana- 
lisi di questa idea di «tutto», l'accento è posto sull’assenza di casualità 
e sulla conformità alle esigenze di necessità o di probabilità che regola- 
no la successione. Ora, se la successione può così essere subordinata a 
qualche connessione logica, ciò deriva dal fatto che le idee di principio, 
di mezzo e di fine non sono ricavate dall’esperienza: non sono degli 
aspetti dell’azione effettiva, bensì degli effetti dell'ordinamento del 
poema. 


Analogamente per l'estensione. È solo nell'intrigo che l’azione ha 
un contorno, un limite (4oros, 51 a 6) e, pet‘conseguenza, una esten- 
sione. Ritorneremo più avanti, a proposito dell’estetica della ricezione, 
che troviamo in germe in Aristotele, sul ruolo dello sguardo o della me- 
moria nella definizione di tale criterio di convenienza. Prescindendo dal- 
la capacità dello spettatore di cogliere l’opera con un solo sguardo, que. 
sto criterio esterno entra in composizione con una esigenza interna al- 
l’opera e che è l’unica che qui importi: «Una lunghezza tale in cui, me- 
diante una serie di casi che si vengano consecutivamente svolgendo l’uno 
dall’altto secondo le leggi della verosimiglianza o della necessità, sia 
possibile di passare dalla felicità alla infelicità o da questa a quella. Ec- 
co un limite (Soros) sufficiente per la grandezza dell’inttigo tragico» 
(51 a 12-15). Certo, tale estensione non può. essere che temporale: il 
rovesciamento esige tempo. Ma è il tempo dell’ opera, non il tempo 


degli” avvenimenti del mondo: ile carattere di necessità si applica a even- 


ti che” l'intrigo. rende contigui (epbexes, ibid.). I tempi vuoti sono 

esclusi. Non ci si chiede che cosa l’eroe abbia fatto tra due avvenimen- 
ti che nella vita sarebbero separati: nell’Edipo Re, nota Else, il mes- 
saggero ritorna proprio nel momento in cui l’intrigo esige la sua pre- 
senza: «Né prima né dopo» (zo sooner and no later, op. cit., p. 293). 
Così, per ragioni interne alla composizione l'epopea ammette una esten- 
sione più grande: più tollerante nei confronti degli avvenimenti episo- 
dici, essa esige maggiore ampiezza ma senza venir meno all’esigenza del 
limite. 

Non soltanto il tempo non viene preso in considerazione, anzi è 
escluso: così, a proposito dell’epopea (capitolo xx1n), sottoposta alle 
esigenze di completezza e totalità che in modo eccellente si ritrovano 
nella tragedia, Aristotele oppone due tipi di unità: da un lato l’unità 
temporale (bezos kbrosou) che caratterizza «un sofo periodo di. tem- 

_po che comprende tutti quei fatti che accaddero in quel periodo di tem- 


70 


La costruzione dell’intrigo 


po in relazione a uno o più personaggi; e ciascuno di questi fatti. si 
trova rispetto agli altri in un rapporto puramente casuale» (59 a 23- 
‘ 24); dall’altro l’unità drammatica che caratterizza «un_iolo fatto». (59 
a 22) (che forma un tutto e va fino al suo termine, con un inizio, un 
mezzo e una fine). Numerose azioni che sopraggiungono in un unico 
periodo di tempo non fanno dunque una sola azione. Ecco perché Ome- 
ro viene elogiato per aver scelto nella storia della guerra di Troia—an- 
che se essa ha un inizio e una fine—«un’unica parte» di cui solo la sua 
atte ha determinato un inizio e una fine. Queste annotazioni confer- 
mano che Aristotele non mostra alcun interesse per la costruzione del 
tempo suscettibile di essere implicata nella costruzione dell’intrigo. 

.Se quindi il legame interno dell’intrigo è logico più che cronologico, 
«di ‘quale logica si tratta? A ben vedere il termine. logico non viene 
‘fiemmeno usato, salvo riconoscere che necessità e probabilità sono cate- 
gorie ben note nell’Organon.. Il termine logico non viene usato perché 
si tratta di una intelligibilità adeguata. al campo. della praxis e non della. 
theoria, vicina quindi al alla phrnesis che è l'intelligenza dell’azione, La 
poesia in effetti è un «fare», € un «fare» a riguardo di un «farer— 
gli «agenti» del capitolo 17. Solamente non si tratta di un fare effettivo, 
etico, ma appunto. inventato, poetico.. Ecco perché bisogna ben distin- 
guere i tratti specifici di questa intelligenza mimetica e mitica, nel sen- 

so che Aristotele conferisce a questi due termini. 

‘Che si tratti appunto di intelligenza, Aristotele ne è consapevole 
fin dal capitolo rv nel quale fissa, secondo un procedimento genetico, i 
suoi concetti orientatori. Perché, si chiede, proviamo piacere nel guar- 
dare le immagini di cose in se stesse ripugnanti come è il caso di ani- 
mali spregevoli o di cadaveri? «E il motivo è questo, che l’apprendere 
non è solamente per i filosofi un piacere grandissimo, ma anche per gli 
altri uomini allo stesso modo [...] infatti il diletto che proviamo a ve- 
dere le immagini delle cose deriva appunto da ciò, che, attentamente 
guardando, ci interviene di scoprire e di riconoscere che cosa ogni im- 
magine rappresenti, come se, per esempio, uno esclamasse: Sì è proprio 
lui» (48 b 12-17). Imparare, concludere, riconoscere la forma: ecco la 
struttura intelligibile del piacere dell’imitazione (o della rappresenta- 
zione)®, Ma se non sono gli universali dei filosofi, che cosa possono 


® Sulla «risposta intellettuale» alle imitazioni dell’artista, cfr. G. Else (com- 
mento 44 48 b 4-24). James Redfield insiste ugualmente con forza su questa fun- 
zione di insegnamento dell’imitazione (op. cit., pp. 52-55): il probabile è univer- 
sale a modo suo (pp. 55-60); l’intrigo fa conoscete (pp. 60-67). In tal modo la 
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essere questi universali «poetici»? Che si tratti di universali, è certo, 
dal momento che è possibile definirli mediante la duplice opposizione 
del possibile rispetto all’effettivo e del generale rispetto al particolare. 
La prima coppia è illustrata, come è noto, mediante la ben nota oppo- 
sizione tra la poesia e la storia così come la intende Erodoto”: «Infat- 
ti lo storico e il poeta non differiscono perché l’uno scriva in versi e 
l’altro in prosa; la storia di Erodoto, per esempio, potrebbe benissimo 
esser messa in versi, e anche in versi non sarebbe meno storia di quel 
che sia senza versi: la vera differenza è questa, che lo storico descrive 
fatti realmente accaduti, il poeta fatti che possono accadere. Perciò la Wi 
poesia è qualcosa di più filosofico e di più elevato della storia; Ia poe- |} 
sia tende piuttosto a rappresentare l’universale) la storia il particolare» ii 
(51b 47). pr. 
Eppure il problema non è completamente chiarito: infatti Aristote. 
le si preoccupa di contrappotre alle «cose realmente accadute [...] quel-. 
le che possono accadere, cioè cose le quali siano possibili secondo le 
Jeggi della verosimiglianza o della necessità» (51 a 37-38). E più avan- 
ti: «Dell'universale possiamo dare un'idea in questo modo: a un indi- 
viduo di tale o tale natura accade di dire o fare cose di tale o tale na- 
tura in corrispondenza alle leggi della verosimiglianza o della necessità» 
(51 b 9). In altri termini; il possibile, il generale devono essere cer- 
cati solo nella connessione dei fatti, dal momento che è Di cano: 


Poetica conserva uno stretto legame con la retorica del v secolo e la sua cultuta 
dell'argomentazione. Ma, mentre nel tribunale l’argomentazione si aggiunge al 
racconto, a sua volta legato al contingente, il dramma include l’argomentazione nel 
racconto e costruisce le condizioni dell’avvenimento a partite dall’intrigo: «We 
can then define fiction as the outcome of a hypothetical inquiry into the interme 
diate causes of action, an inquiry which has led the poet to the discovety and 
communication in a story of some universal pattern of human probability and 
necessity» (pp. 59-60). Così «fiction is the outcome of a kind of inquiry» (p. 79): 
Come questo è potuto accadere? Chi si comporterebbe così? Nello stesso senso, 
Golden: «Through imitation, events are reduced to form and thus, however im- 
pure in themselves, the events pottrayed are purified-—clarified—into intelligibili- 
ty» (op, cit., p. 236). 

2 Gli ultimi traduttori francesi dicono: la cronaca, dal momento che hanno ri- 
setvato il termine di storia per tradurre m4/bos. Questa scelta ha il vantaggio di 
lasciare lo spazio per un giudizio meno negativo sulla storiografia. 
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za i personaggi, NE quando essi mantengono il doro nome proprio. 


È nomi. 


Si può obiettare che l’argomentazione è circolare: il possibile e il 
generale caratterizzano il necessario o il verosimile; ma è il necessario 
e il verosimile che condizionano il possibile e il generale. Dobbiamo 
allora supporre che la connessione in quanto tale, vale a dire un nesso 
analogo a quello di causalità, rende tipici i fatti così connessi? Cerche- 
rò, sulla scorta delle teorie narrative della storia, per esempio quella di 
Louis O. Mink®, di porre tutto il peso della intelligibilità sulla connes- 
sione che esiste tra gli avvenimenti, cioè sull’atto giudicatorio del «pren- 
dere insieme». Pensare un nesso di causalità, anche tra avvenimenti sin- 


» Bolati, vuol già dire ‘universalizzare. a 
Che le cose stiano proprio così, ci viene confermato dalla opposi- 
zione tra intrigo semplice e intrigo a episodi (51 b 33-35). Aristotele 
non rifiuta gli episodi: la tragedia non può farne a meno se non vuol 
cadere nella monotonia e l’epopca se ne serve al meglio. Quella che è 
condannata è la sconnessione degli episodi: «Chiamo episodico quel- 
l’intrigo in cui gli episodi non sono legati fra loro (met’alléla) da al- 
cun rapporto né di verosimiglianza né di necessità» (ibid.). Sta in que- 
sto l'opposizione fondamentale: «l'una dopo l’altra»/«l’una a causa 
dell'altra» (di’alléla, 52 a 4). L'una dopo l’altra è la successione epi- 
sodica e quindi inverosimile; l'una a_causa dell'altra è la. connessione. 
causale € quindi verosimile, Non è è più possibile dubitare: il tipo dii 
universalità che l'intrigo comporta deriva dal suo stesso ordine, fe] 
| 


sen ip cen vi rie svi 


di qui anche la sua completezza e Ia sua totalità. Gli universali che l’in- 
trigo produce non sono affatto idee platoniche. Sono universali che han- 
no un rapporto con la saggezza pratica, quindi con l’etica e la politica. 
L’intrigo produce universali di questo tipo, quando la struttura del- 
l’azione si basa sul legame interno all’azione e non su accidenti ester- 
ni. La connessione interna, in quanto tale, è l’abbozzo dell’universaliz- 
zazione. Sarebbe un aspetto della mzimesis aver di mira nel rmuthos non 
la sua natura di favola quanto la sua coerenza. Il suo «fare» sarebbe 
quindi immediatamente un «fare» universalizzante. Tutto il problema 
del Versteben narrativo è qui contenuto in germe. Comporte l’intrigo 
vuol già dire far nascere l’intelligibile dall’accidentale, l’universale dal 
singolare, il necessario o il verosimile dall’episodico. Non è forse quel- 


Cfr. seconda parte, cap. 1, l'atto configurante. 
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lo che dice Aristotele (51 b 29-32): «D’onde si conclude chiaramente 
che il poeta ha da essere. poeta cio Creatore. di storie anziché di versi, 
in quanto egli è poeta solo in virtù della sua capacità mimetica e sono 
le azioni che egli imita. Se poi capiti ad un poeta di poetare su fatti ‘i 
realmente accaduti, costui non sarà meno poeta per questo, poiché an 
che tra i fatti realmente accaduti niente impedisce ve ne siano alcuni 
di tal natura quali sarebbe stato possibile e verosimile che accadessero; 
ed è appunto sotto questo aspetto che colui che li prende a trattare è i” 
loro poeta» (51 b 27-32)? I due versanti dell’equazione si equilibra- 
no: creatore di intrigo/imitatore di azione: ecco il poeta. 

Ma la difficoltà è risolta solo in parte: è possibile verificare una 
connessione causale nella realtà, ma che ne è ‘della composizione poeti. 
ca? Interrogativo imbarazzante: se l’attività mimetica «compone» l’azio- 
ne, allora è lei a creare il necessario mediante la composizione. Non si 
può dire che veda l’universale, lo fa sorgere. Ma quali sono allora i suoi 
criteri? Troviamo una risposta parziale nella espressione che abbiamo 
sopra ricordato: «guardando ci interviene di scoprire e di riconoscere 
che cosa ogni immagine rappresenti, come se, per esempio, esclamassi: 
Sì è proprio lui» (48 b 16-17). Questo. esse d del riconoscimento, 00. | 


crd 


vare. Ma. questo osceno ‘prospettico di verità non ha posto in una teo-| 


ria più formale della struttura di intrigo e suppone una teoria più ela- ; 
borata della mzimesis e che non sia quella che identifica mimzesis e mu- | 
thos. Ritornerò su questo punto alla fine di questo capitolo. 
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3. La discordanza inclusa 


Il modello tragico non'è semplicemente un modello di concordanza, 
bensì di. concordanza discordante: “E pet questo rappresenta un cortri- 
spettivo della disfentio animi. La discordanza è è presente ad ogni stadio 
dell’analisi aristotelica, anche se viene affrontata tematicamente solo 
sotto il titolo dell'intrigo «complesso» (vs. «semplice»). Essa si an- 
nuncia già a cominciare dalla definizione canonica della tragedia: que- 
st'ultima deve essere la rappresentazione di una azione nobile «condot- 


3 Else esclama: «The maker of what happened! Not the maker of the actuality 
of events but of their logical structure, of their meaning: their having happened 
is accidental to their being composed» (op. cif., p. 321). 


74 


La costruzione dell'inttigo 


ta fino al suo termine...» (#éleios) (49 a 25). Ora la completezza non 
è un elemento trascurabile, nella misura in cui il termine dell’azione è 
‘ infelicità o felicità e la qualità etica dei personaggi fonda la plausibilità 
dell’uno o dell’altto esito. L’azione è quindi condotta al suo termine 
solo quando produce l’uno o l’altro esito. È così indicato lo spazio pro- 
prio degli «episodi» che conducono l’azione al suo termine. Aristotele 
non dice nulla contro gli episodi. Quel che rifiuta non sono tanto gli! 
episodi quanto l’orditura episodica, l’intrigo in cui gli episodi. si succe-; 
“dono casualmente. Gli episodi, controllati dall’intrigo, sono ciò che; 
‘conferisce ampiezza all'opera e in tal modo una «estensione». 

Ma la definizione della tragedia contiene una seconda indicazione: 

«...mediante una serie di casi che suscitano pietà e terrore, ha per ef- 

«fetto di sollevare e purificare (carbarsis) da siffatte passioni» (49 b 26- 
27). Lasciamo per il momento la questione spinosa della catharsis e 
concentriamoci sul mezzo (di) della catharsis. Else e Dupont-Roc-Lal- 
lot hanno, a mio avviso, ben compreso l’intenzione di Aristotele, rifles- 
sa nella costruzione della frase: la risposta emozionale dello spettatore 
è costruita nel dramma, nella qualità degli accadimenti distruttivi e do- 
lorosi per i personaggi stessi. Ne avremo ulteriore conferma nell'uso 
del termine pathos come terzo ingrediente dell’intrigo complesso. In 
tal modo, la casbarsis, prescindiamo dal significato del termine, viene 
messa in atto dall’intrigo medesimo. Per conseguenza la prima discor- 
danza è rappresentata dagli accadimenti terribili e penosi. Sono essi la 
minaccia principale per la coerenza dell’intrigo. Ecco perché Aristotele 
ne parla nuovamente in rapporto con il necessario e il verosimile e nel 
medesimo contesto dedicato alla critica all'opera fatta di molteplici epi- 
sodi (capitolo 1x). Non troviamo più i sostantivi «pietà» e «terrore» ben- 
sì gli aggettivi «pietoso» e «terrificante» (52 a 2) che qualificano gli 
accadimenti rappresentati dal poeta mediante l’intrigo. 

La concordanza discordante è ancor più direttamente presente nel. 
l’analisi dell’effetto di sorpresa. Aristotele caratterizza tale effetto me- 
diante una straordinaria espressione in forma di anacoluto: «Fuor d’ogni 
nostra aspettazione e al tempo stesso con intima connessione e dipen- 
denza l’uno dall’altto» (paré ten doxan di alléla) (52 a 4). Il «mera. 
viglioso» (#0 thaumastén) (ibid.)—vertice della discordanza—coincide 


# Abbiamo precedentemente citato: «una azione petfettamente compiuta in se 
stessa, tale cioè da costituire un tutto e di una certa grandezza» (50 b 24-25). In 
questo ‘contesto Aristotele commenta solo «tutto» e «grandezza». 


LA 
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con i colpi del caso che sembrano giungere a ragion veduta. 

Ma arriviamo al cuore della concordanza discordante, comune agli 
intrighi semplici e complessi, con il fenomeno centrale della azione tra- 
gica che Aristotele chiama «mutamento» (metzbolé) (capitolo x1). 
Nella tragedia il mutamento avviene dalla fortuna alla sfortuna, ma la 
direzione può essere quella opposta: la tragedia non sfrutta questa pos- 
sibilità certo in ragione del ruolo degli accadimenti terrificanti o pie- 
tosi. È proprio questo mutamento che richiede tempo e regola l’ampiez- 
za dell’opera. L’atte di compotre consiste nel far risultare concordante 
questa discordanza: «un fatto in conseguenza (dié) di un altro» preva- 
le sul caso di «un fatto dopo (wmeté) l’altro»® (52°%% 18-22). È nella|' 
vita, non nell’arte tragica, che la discordanza guasta la concordanza. 

I mutamenti tipici dell’intrigo ‘complesso sono, come è ben noto, 
il colpo di scena (peripeteia) e il riconoscimento (anagnorisis), ai qua- 
li bisogna aggiungere l'effetto violento (pathos). Troviamo le definizio- 
ni di tali modalità del mutamento nel capitolo x1 e sono ben noti i 
‘commenti in proposito”, Ciò che qui ci importa è che Aristotele mol.!: 


ì 
i 


tiplica i vincoli dell’intrigo tragico e rende così il suo modello ad un| 
tempo” più: ‘fortè e più limitato. Più limitatò, nella misura in cui la teo-{ . 
ria del w4thos tende ‘ad identificarsi con quella dell’intrigo tragico: RIE 
problema sarà allora quello di sapere se ciò che chiamiamo il narrativo : 
può ricavare l’effetto di sorpresa da altri procedimenti che non siano : 
quelli elencati da Aristotele e quindi produrre altri vincoli che non £ 
siano quelli del tragico. Ma il modello diviene anche” più forte? nella; | 
misura in cui il colpo di scena, riconoscimento ed effetto ‘violento—so- 
prattutto quando sono riuniti nella stessa opera, come nell’Edipo di 
Sofocle—portano al massimo grado di tensione la fusione del «para- 
dossale» e della connessione «causale», della sorpresa e della necessità”. 


2 Redfield traduce 52 a 14: «The imitation is not only of a complete action 
but of things pitiable and fearful; such things most happen when they happen con- 
trary to expectation because of one another (di’zllela)». Else traduce: «contrary to 
expetience but because of one another». Leon Golden: «unexpectedly, yet because of 
one another». 

2 La tragedia di Edipo conserva ancora per noi, che ne conosciamo la trama e 
l'esito, il suo carattere di peripeteia? Sì, se non definiamo la sorpresa mediante 
qualche conoscenza esterna, ma grazie al rapporto rispetto all’affesa creata dal corso 
interno dell’intrigo: il rovesciamento è nella mostra attesa, ma creato grazie al 
l’intrigo (si veda più avanti la discussione del rapporto tra la struttura interna e 
le disposizieni -dell’uditorio). | 

Zi Eil ruolo del riconoscimento, come cambiamento dall’ignoranza in conoscen- 
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Ma è questa forza del modello che noi ritroviamo in tutte le teorie del- 
la nartatività, con altri mezzi che non sono quelli del tragico. A questo 
proposito, ci si può chiedere se non si esce dal narrativo quando si ab- 
bandona il vincolo maggiore che costituisce il mutamento preso nella 
sua accezione più larga, quello che «rovescia l’effetto delle azioni» (52 
a 22). Ritroveremo questo interrogativo quando ci chiederemo «ciò che 
ricava una storia (o delle storie) dall'azione», per riprendere il titolo 
del saggio di H. Liibbe”. Il ruolo degli effetti non voluti, e più ancora 
quello degli effetti «perversi» nella teoria della storiografia, ci potrà 
di fronte ad una domanda analoga, Numerose sono le implicazioni di 
una tale domanda: se il mutamento è tanto essenziale per ogni storia 
«nella quale l’insensatezza minaccia la sensatezza, la congiunzione tra mu- 
-., famento e riconoscimento non gode forse di una universalità che supe- 
| ra il caso della tragedia? Anche gli storici non cercano forse di mettere 
chiarezza lA dove vi è perplessità? E la perplessità non è forse maggiore 
la dove i mutamenti di fortuna sono più inattesi? Altra implicazione 
ancor più vincolante: non bisognerà, allora, salvaguardare ad un tempo col 
mutamento il riferimento alla felicità e alla sventura? Ogni storia rac- 
contata non ha, in ultima analisi, a che fare con rovesci di fortuna, sia 
verso il meglio che verso il peggio”? Bisognerebbe, inoltre, riservare un 


za, nei limiti che diremo più avanti {cfr, la nota seguente), di compensare l’effetto 
di sorpresa contenuto nella peripeteizg mediante la lucidità che essa instaura, 
Sfuggendo all’auto-delusione, l’eroe entra nella sua verità e lo spettatore nella 
conoscenza di questa verità. In tal senso Else ha forse ragione di accostare il pro- 
blema della colpa tragica a quello del riconoscimento. La colpa, in quanto com- 
porta ignoranza ed errore, è davvero il rovescio del riconoscimento, Sarà un pro- 
blema importante, nella quarta patte di questo lavoro, tentare di gettare un ponte 
tra il riconoscimento nel senso atistotelico, il riconoscimento nel senso hegeliano e 
la ripetizione nel senso inteso da Heidegger. 

®* Hermann Lubbe, Was aus Handlungen Geschichten macht in Verniinftiges 
Denken, a cura di Jiirgen Mittelstrass e Manfred Riedel, Walter de Gruyter, Ber- 
lin, New York 1978, pp. 237-250, 

29. limiti del modello sono forse più apparenti nel caso del riconoscimento, in 
cui i passaggi dalla non conoscenza alla conoscenza avvengono all’interno di rap- 
porti «di amicizia o inimicizia tra coloro che sono destinati alla buona o alla 
cattiva fortuna» (52 a 31). Certo, l'amicizia va al di là del legame del sangue, ma 
essa costituisce un vincolo assai stretto. Ci si può chiedere se il romanzo moderno, 
almeno nella forma che ha assunto con Permela di Richardson, facendo dell’amote 
l’unico esito dell’azione, non ricostituisca l'equivalente del vincolo d'amicizia o 


scimento aristotelico (cf. terza parte, cap. 1). 


tri 
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posto adeguato all'effetto violento (pef505) in questa rassegna delle 


diverse modalità di mutamento: Aristotele ne fornisce, a ben vedere, 


) una definizione assai limitativa al termine del capitolo xt. L'effetto vio- 


lento deve essere ricondotto a quegli «incidenti terribili e strazianti» 
che accompagnano l’intrigo tragico e sono per eccellenza generatori di di- 


il scordanza. «L'effetto violentor—tbe sbing suffered, interpreta Else— 


porta al colmo la pietà e il terrore nell’inttigo complesso. 

Questa considerazione della qualità emozionale degli accadimenti 
non è estranea alla nostra ricerca, come se la preoccupazione per l’intel- 
ligibilità propria alla ricerca di completezza e di totalità dovesse impli- 
care un «intellettualismo» che bisognerebbe contrapporre” all’«emozio- 
nalismo». Pietà e terrore sono qualità strettamente legate ai mutamen- 
ti di fortuna più inaspettati e orientati verso la disgrazia. Sono proprio 
questi accadimenti discordanti che l’intrigo tenta di rendere necessari 
e verosimili. In tal modo li putifica, meglio li epura. Più avanti ritor- 


‘neremo su questo punto. È proprio includendo il discordante con il 


concordante che l’intrigo ricomprende il commovente nell’intelligibile. 
Aristotele. arriva. a dire che il pathos è un ingrediente dell’imitazione o 
— della rappresentazione della prazis. Questi termini che l'etica oppone, da” 
“poesia li congiunge”. 

Ma bisogna spingersi più innanzi: se ciò che provoca pietà e terro- 
re si lascia ricomprendere nel tragico, vuol dire che queste emozioni 
hanno, come dice Else (op. cif., p. 375), una loro razionalità la quale 
nazione da criterio per la qualità tragica di ogni mutamento di fortu- 
na. Due capitoli (xt e xv) sono dedicati a questo effetto di filtro che 
Sa e terrore esercitano nei confronti della struttura stessa dell’intri- 
go. In effetti, nella misura in cui queste emozioni sono incompatibili 
con il ripugnante e il mostruoso, così come con il disumano (l'assenza 
di tale «filantropia» che ci fa riconoscere dei «simili» nei personaggi) 
giocano il ruolo principale nella tipologia degli intrighi. Quest'ultima è 
costruita a partire da due assi: nobiltà o bassezza nei personaggi, esito 
felice o sfortunato. Sono le due emozioni tragiche che regolano la ge- 
rarchia delle possibili combinazioni: «si prova infatti pietà per una per- 
sona che sia immeritatamente colpita da sventura, si prova terrore per 


® ]. Redfield: «Pathe and learning together constitue the characteristic value 
to us of a well.made narrative. I suspect that Aristotle meant by katharsis exactly 
this combination of emotion and learning» (op. cit, p. 67). 
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una persona la quale ugualmente colpita da sventura abbia parecchi 
punti di somiglianza con noi» (53 a 3-5). 

Da ultimo, sono ancora le emozioni tragiche che esigono che l’eroe 
venga impedito sulla via del conseguimento dell’eccellenza. nell'ordine 
della virtù e della giustizia da qualche «colpa» ma senza che si debba 
attribuire a malvagità o scellerataggine tale caduta nella disavventura. 
«Resta, fra queste due vie estreme, la via di mezzo. Sarà cioè buon pet- 
sonaggio da tragedia colui il quale, senza essersi particolarmente distin- 
to per sua virtù o sentimento di giustizia, neanche sia tale da cadere in 
disavventura a cagione di sua malvagità o scellerataggine, bensì a ca- 
gione soltanto di qualche errore (bamzertia)...» (53 a 7ss.). Così an- 
che il discernimento della colpa tragica viene esercitato mediante la qua- 
lità emozionale della pietà, del terrore e del senso dell'umano”, Il rap- 
*“porto è quindi circolare. È la composizione ‘dell’intrigo che epura le emo- 
zioni, portando gli accadimenti che producono pietà e terrore nella for- 
ma della rappresentazione, mentre sono delle emozioni epurate quelle 
che regolano il discernimento del tragico. Noti‘è‘possibile portare più 
avanti l’inclusione di ciò che produce pietà e terrore entro l’orditura 
drammatica. Aristotele può concludere questo tema con queste parole: 
<E siccome il diletto proprio della tragedia, e che il poeta deve procu- 
rare, è quello che scaturisce mediante (44) la mimesi, da (4p6) fatti 
che déstino pietà e terrore, è chiaro che il poeta deve introdurre nel- 
l'interno dell’azione drammatica (en emzpoieteon) ciò appunto che po- 
ttà suscitare questi sentimenti»* (53 b 12-13). 


3 L'bamsartia non è soltanto un caso estremo di discordanza; essa conttibuisce 
al massimo livello al carattere di investigazione dell’opera tragica. Essa proble- 
meatizza l'infortunio immeritato. Interpretare l'errore tragito è il compito della 
tragedia, in quanto «inquiry in the strenghts and weaknesses of culture» (Red. 
field, op. cif., p. 89). Ritornetemo più avanti su questo ruolo dell’opera poetica 
in quanto rivelatrice delle «disfunzioni» di una cultuta (ibîd., p. 111, n. 1). 
2 Else nota con ragione che questo discernimento fa di noi dei giudici: ma 
è in veste di compagni di umanità ugualmente fallibili (as « court of fellow hu 
‘san beings), e non come ministri della legge, che noi portiamo il nostro giudizio. 
È. Lepdtazione della pietà. e del timore sta al posto della condanna e dell'esecra- 
zione. Non siamo tanto noi che operiamo la purificazione quanto l’intrigo (op. 
sà, p. 437). Ritroviamo il legame che abbiamo prima indicato tra colpa tragica 
# riconoscimento. La catbarsis è l'intero processo retto dalla struttura e che cul- 
fistna nel riconoscimento. 
#. Golden traduce: «Since the poet should produce pleasure from {apo) pity 
i fear through (dia) imitation, it is apparent that this function must be worked 
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Sono questi i vincoli crescenti ai quali Aristotele sottopone il suo 
modello tragico. Possiamo allora chiederci se, aumentando i vincoli 
dell’intrigo tragico, non finisca per rendere il suo modello ad un tempo 
più forte e più limitato”. 


4. Ciò che sta a monte e a valle della configurazione poetica 


Vorrei ritornare, per concludere, sul problema della mimzesis, che è 
il secondo centro di interesse nella mia lettura della Poetica. E nòn mi 
pare che il problema sia risolto con le equivalenze del tipo: «imitazio- 
ne (o rappresentazione) di azione» e «connessione dei fatti», Non vo- 


‘ glio con questo negare il valore di tali equazioni, Non v'è dubbio che il 
‘ senso prevalente della azimzesis è proprio quello che viene istituito me- 
» diante l’accostamento al muthos: se continuiamo a tradurre wmimesis 
‘ con imitazione, bisogna allora intenderla esattamente come il contrario 
: del ricalco di un reale preesistente e parlare invece di imitazione crea- 
‘ trice, E se traduciamo diimesìs. con rappresentazione, non bisogna, con 


questo termine, pensare ad una sorta di reduplicazione di presenza, co- 
me si potrebbe ancora pensare. nel caso della mimzesis platonica, bensì 


: nei termini della Fottura che. « apre lo spazio è 3 della finzione )L'artefice del- 
‘ le parole non inventa cose, ma soltanto 5 delle quasi-cose, inventa del co- 


‘ me-se, In tal senso, il termine aristotelico di wzimzesis è l'emblema di 
© questa operazione che, detta con un vocabolario d'oggi, instaura la let- 


‘terarietà dell’opera letteraria. 

Eppure l’equazione tra mzimsesis e muthos non esaurisce il senso del- 
l’espressione mimesis praxeos. Si può certo costruire--come anche noi 
abbiamo fatto altrove—il genitivo oggettivo come correlato noematico 


into (en fois pragmasin empoieteon) the incidents» (op, cit., p. 23). Else com- 
menta: «through the shaping of the work out of the emotions», 

# Si sarà notato che non ho commentato la distinzione tra «nodo» {desis) e 
«scioglimento» (lwsis) del cap. xvni. Il solo fatto che Aristotele includa nella 
fase di nodo degli avvenimenti «esterni» all’intrigo, fa pensare che non bisogna 
collocare questa distinzione sul medesimo piano degli altri aspetti dell’intrigo 
«complesso, e neppure considerarla come un aspetto pertinente dell’inttigo i cui 
«cetteri sono tutti «interni». Ecco perché una critica del concetto di chiusura nar- 
rativa che ricavasse argomentazioni da questa analisi (cfr. la terza parte) tocche- 
tebbe soltanto una categoria periferica, eterogenea e forse tardivamente aggiunta 
«ie Aristotele (Else, op. cif., p. 520), non il nocciolo del suo concetto di intrigo. 
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dell’imitazione (o della rappresentazione) e assimilare tale correlato al- 
l’espressione completa: «connessione dei fatti», di cui Aristotele fa il 
‘«che cosas—l’oggetto—della wmzimzesis./Ma l'appartenenza del terminei 
praxis ad un tempo all’ambito reale di cui si occupa l’etica, e all’ambi- © 
. to immaginario di cui si occupa la poetica, fa pensare che la mimesisì 
non abbia solo una funzione di rottura ma anche di legame, che fissa! bi 
appunto lo statuto di trasposizione «metaforica» del campo pratico me-; 
diante il #74#Zos. Se questo è vero, allora occorre preservare nella stessa. 
significazione del termine mizzesis una referenza a ciò che sta a mont 
della composizione poetica. Chiamo questa referenza mizzesis 1 per di 
stinguerla.da m7imesis —la mimesis-creazione—che resta la funzione: 
catdine, $pero di poter mostrare nel testo stesso di Aristotele gli indizi' 
‘sparsi di tale referenza a ciò che sta a monte della composizione poeti- 
ca. Ma non è tutto: la #75zesis che è, non dimentichiamolo, una attivi- 
tà, l’attività mimetica, non trova il termine al quale si rivolge il suo 
dinamismo nel solo testo poetico, ma anche nello spettatore e nel let- 
tore. C'è così un dato che è a valle rispetto alla composizione poetica, 
che chiamo w2izzesis II, e anche di questo elemento cercherò le tracce 
. nel testo della Poetica. Situando in tal modo il salto dell'immaginario 
entro le due operazioni che costituiscono ciò che sta a monte e a valle 
della mimesis-invenzione, non penso di attenuare, anzi di arricchire, il 
senso stesso dell’attività mimetica operante nel mt5os. Spero di poter 
mostrare che essa ricava la sua intelligibilità dalla sua funzione di me- 
diazione, che è quella di condurre da ciò che sta a monte del testo a 
ciò che sta a valle, grazie alla sua capacità di nuova figurazione. 

Nella Poetica non mancano le referenze alla comprensione dell’azio-; 
ne—e anche delle passioni—che l’Efica espone. Tali referenze sono im- : 
‘plicite, mentre la Reforica inserisce nel proprio testo un vero e proprio ‘ 

. «Trattato delle passioni». La differenza è chiara: la retorica sfrutta | 
‘. queste passioni, mentre la poetica opera la trasposizione dell’agire e del : 
patire umani in forma poetica. 


Il capitolo successivo fornirà una idea più completa della compren- 
sione dell'ordine dell’azione che ‘l’attività narrativa implica. Il modello 
firagico, in quanto modello limitato di narratività, dipende, in parte, da 
apuesta pre-comprensione. Il ..r4/hos tragico svolgendosi attorno a dei 
sirvesci di fortuna e solo nel senso del passaggio dalla felicità all’infeli- 
tà, è una esplorazione delle vie grazie alle quali l’azione, contro ogni 
bettativa, getta gli uomini di valore nell’infelicità. Funziona così da 
trappunto all’etica che insegna come l’azione, mediante l’esercizio 
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delle virtù, conduca alla felicità. Al tempo stesso prende a prestito dal- 
la pre-cognizione dell’azione solo i suoi aspetti etici”, 

Anzitutto il poeta ha sempre saputo che i personaggi che rappre- 
senta sono «persone che agiscono» (48 a 1); ha sempre saputo che «ca- 
rattere è quell’elemento per cui alle persone che agiscono attribuiamo 
o questa o quella qualità» (50 a 4); ha sempre saputo che «queste per- 
sone non possono essere altrimenti che o nobili o ignobili» (48 a 2). 

| La parentesi che segue questa frase è una parentesi etica: «Perché i due 
runici criteri su cui si fonda la diversità dei caratteri possiamo pur dire 
che siano sempre questi, e tutti gli uomini infatti differiscono nel»satat- 
tere in quanto sono virtuosi o non virtuosi» (48 a 2-4). L'espressione 
«tutti» (parzes) è il segno di mzimzesis 1 nel testo della Poetica. Nel ca- i 
pitolo dedicato ai caratteri (capitolo xv) «il carattere che il poeta si è 
proposto di rappresentare» (54 a 27), è l’uomo secondo l'etica. Le qua- * 
lificazioni etiche vengono dal reale. Ciò che invece dipende dall’imita- | 
zione o dalla rappresentazione è l'esigenza logica di coerenza. Nella stes- ; 
sa linea, si dice che la tragedia e la commedia differiscono perché «l'una 
tende a rappresentare personaggi peggiori, l’altra migliori degli uomini 
di oggi (for nun)» (48 a 16-18): secondo tratto di wzirzesis 1. Che 
quindi i caratteri possano essere migliorati o peggiorati dall’azione, è 
ben noto al poeta, anzi è per lui un presupposto: «Dico poi carattere 
quell’elemento per cui alle persone che agiscono attribuiamo questa o 
quella qualità» (50 a 6)”. 


n 


3 J. Redfield insiste con forza su questo legame tra etica e poetica; questo le- 
game è garantito in modo visibile grazie ai termini comuni alle due discipline: 
praxis, «azione» e ethos, «caratteri». Riguarda più profondamente la realizzazio 
ne della felicità, L'etica, in effetti, tratta della felicità solo in forma di potenzia- 
lità: ne considera le condizioni, cioè Ie virtà; il legame resta però aleatorio tra 
Je virtà e le circostanze della felicità. Costtuendo i suoi intrighi, il poeta confe 
risce una intelligibilità a questo legame contingente. Di qui l’appartente parados- 
so: «Fiction is about unreal happiness and unhappiness, but these in their ac- 
tuality» (op. cit., p. 63). È a questo prezzo che raccontare «insegna» circa la fe- 
licità e 74 vita, indicata nella definizione di tragedia: «rappresentazione non di 
uomini ma di azioni e di vita, che è come dire di felicità (l’'infelicità si risolve 
‘anch'essa nell'azione)» (50 a 17-18). 

36 Vedremo più avanti (nella terza parte, cap. n) Puso che Claude Brémond fa 
«di queste nozioni di miglioramento e di deterioramento nella sua «logica dei 
possibili narrativi». Possiamo seguire Dupont-Roc e Lallot quando affermano che 
la Poetica rovescia il rapporto di priorità che Yetica fissa tra l’azione e i carat 
teri; in etica, dicono, ì catatteri sono al primo posto, nella poetica passano al 
secondo; «l'inversione del rapporto di priorità tra agente e azione deriva diret- 
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è In una parola, perché si possa parlare di «spostamento mimetico», . 
ba; «trasposizione» quasi metaforica dall’etica alla poetica, bisogna con-. : 
I cepire l’attività mimetica come legame e non solo come rottura. È il. : 
i movimento stesso da meimsesis 1 a mimesis I. Se non vè dubbio che il: 
itermine wz4thos segni la discontinuità, il termine praxis, in forza della 
sua duplice pertinenza, assicura la continuità tra i due ambiti, quello $ 
etico e quello poetico, dell’azione”. 

Un rapporto analogo, di identità e differenza potrebbe senza dubbio 
essere riconosciuto tra i pathe ampiamente descritti nel secondo libro 
della Retorica e il patbos—«catastrofe, effetto violentor—di cui l’arte 
tragica fa una parte dell’intrigo (52 b 9ss.). 

Bisogna forse portare più a fondo la ripresa dell’etica nella poetica. 
Il poeta non trova soltanto nel suo fondo culturale una ‘implicita cate- 
gorizzazione del campo pratico, bensì una prima messa in forma narra. 
tiva di tale campo, Se i poeti tragici, a differenza degli autori di com. 
media che si permettono di dare come supporto ai loro intrighi dei no- 
mi presi a caso, «si attengono ai nomi già fissati dalla tradizione (ge- 
nbmenon)» (51 b 15), ciò vuol dire che il verosimile—dato obbietti- 
vo—deve essere anche perszasivo (pitbantn) (51 b 16) —dato sogget- 
tivo. La connessione logica del verosimile non potrebbe quindi esser se- 
parata dai vincoli culturali dell’accettabile. Certo, ancora una volta, l’ar- 
te qui segna una rottura: «Se poi capiti a un poeta di poetare su fatti 
realmente accaduti (gerdrzerz), costui non sarà meno poeta per que- 
sto» (51 b 29-30). Ma, senza trasmissione di miti, non vi sarebbe nul-. 
la da trasporre poeticamente. Chi dirà la inesauribile sorgente di vio- 


tamente dalla definizione della poesia drammatica come rappresentazione di azio- 
ne» {p. 196 e anche pp. 202-204). Si può comundue notare con Else (44 48 a 
1-4) che anche per l’etica è l’azione che conferisce qualità mortale ai caratteri, In 
ogni caso, come questo presunto rovesciamento sarebbe percepito se l'ordine di 
precedenza che la Poetica rovescia non fosse preservato grazie al rovesciamento? 
I nostri autori satebbero certo pronti a riconoscerlo: a loro avviso, l'oggetto del. 
l’attività mimetica consetva, non solo in questo capitolo, ta fotse fino alla fine, 
il senso ambiguo di oggetto-modello (l'oggetto naturale che si può imitare) e di 
oggetto-copia (artefatto che si crea). Fanno notare, 44 48 a 9: «L'attività mime 
tica stabilisce tra i due oggetti, modello € copia, una relazione complessa; essa 
implica ad un tempo la somiglianza e la differenza, l’identificazione e la trasfor 
mazione d’un solo e medesimo movimento» {p. 157). 

x 51 a 16-20 è a questo proposito stupefacente, dal momento che patla delle 
azioni che soppraggiungono nella vita di un individuo unico, che non formano 
per nulla una azione wrica. 
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lenza trasmessa dai miti e che il poeta traspone nell’effetto tragico? E 
tale effetto tragico non è forse massimamente espresso in quelle storie 
trasmesse a proposito di certe grandi famiglie come gli Atzidi, il casa- 
to di Edipo...» Non è allora un caso se Aristotele, tanto preoccupato 
dell'autonomia dell’atto poetico, raccomandi al poeta di continuare ad 
attingere in questo tesoro quella materia che desta pietà e terrore”. 

Quanto al criterio del verosimile, mediante il quale il poeta distin- 
gue i suoi intrighi dalle storie ricevute dalla tradizione—siano esse 
realmente accadute o semplicemente tramandate grazie appunto alla tra- 
dizione—è difficile individuarlo in una pura «logica» poetica. L’allusîo- 
ne che abbiamo appena fatto al suo nesso con ciò che è «persuasivo» la- 
scia intendere che anche quest’ultimo sia in un certo modo ricevuto. 
Ma questo problema riguarda piuttosto le questioni concernenti mire 
sis mr che affrontiamo subito. 

A prima vista sembra che la Poetica non ci offra molti dati circa 
ciò che sta a valle rispetto alla composizione poetica. A differenza del- 
la Retorica che subordina l'ordine del discorso ai suoi effetti sull’udi- 
torio, la Poetica non presenta alcun interesse esplicito per la comunica- 
zione dell’opera al pubblico. Anzi lascia intravedere una sorta di reale 
impazienza nei confronti dei vincoli legati alla istituzione dei concorsi 
(51 a 7) e più ancora nei confronti del cattivo gusto del pubblico or- 
dinario (capitolo xxv). La recezione dell’opera non è quindi una cate- 
goria dominante nella Poetica che è piuttosto un trattato relativo alla 
composizione, senza quasi interesse alcuno per colui che ne è destina 
tario. 

Le osservazioni che ora raccolgo sotto il titolo di rzimsesis Ir sono 
tanto più preziose quanto più rare. Stanno ad attestare l’impossi 
per una, cetica che ha posto l’accento principale. sulle. struttur 
te di rinchiudersi nella chiusura del testo, 


che ha iL “SUO. compimento. slo aria o nel na 


Pegrieiri acaeti 


© Fin dall'inizio, il termine poiesis lascia l'impronta del proprio dina"! 


3. J. Redfield nota (op, cit., pp. 31-35) che le storte di eroi, ricevute dalla 
tradizione, sono, a differenza delle storie degli dei, storie di disastri e di soffe- 
renze, talvolta superate, più spesso sopportate. Esse non parlano della fondazio- 
ne di città, ma della loro distruzione. II poeta epico ne raccoglie la «fama» 
(Eleos) e ne redige il memoriale. È a questo fondo che il poeta tragico, a sua vol- 
ta, attinge; con questa riserva che «stories can be borrowed, plots cannot» (p. 38). 
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mismo su tutti i concetti della Poetica trasformandoli in concetti ope- 
- rativi: la myimesis è una attività rappresentativa, la sustasis (0 séntbe- 
sis) è: l’operazione)che permette di collocare i fatti in sistema e non il si- 
stema stesso, . Inoltre, il dinamismo {d&ramzis) della poiesis viene in- 
teso, fin dalle prime righe della Poetica, come esigenza di i di perfezione 
(47 a 8-10); è tale dinamismo che esi esige, al ca capitolo vi, che l’azione sia 
condotta ima al suo compimento (séleios). Certo, tale compimento è 
quello dell’opera, del suo m4th0s; ma è attestato solo dal «diletto pro- 
prio» (53 b 11) della tragedia che Aristotele indica come il suo er- 
gon (52 b 30), il suo «effetto proprio» (Golden, op. cif., p. 21, tra 
duce: be proper function). Per conseguenza, tutti gli abbozzi di mi- 
.mesis ItI nel testo di Aristotele sono relativi a questo «diletto proprio» 
È alle condizioni per la sua produzione. Vorrei mostrare come questo 
piacere è ad un tempo costruito nell'opera e realizzato al di fuori di 


essa. Esso unisce l'interno all’esterno e richiede di considerare in termi- 
ni i digletrici questo rapporto tra L'interno, e l'esterno. ra rapporto, cl che ta 


È la teoria stessa del piacere. Se Si all'opera letteraria quello 
che Aristotele dice del piacere nei libri vit e x dell’Etica Nicomachea, 
e cioè che esso procede da una azione non impedita e che si aggiunge 
all’azione compiuta come un supplemento che ne è il coronamento, bi- 
sogna comprendere in modo analogo la finalità interna della composi- 
zione e la finalità esterna della sua ricezione®, 


3 La mia posizione, che atgomenterò nel prossimo capitolo, è vicina a quella 
diH.R. Jauss, in Pour une esthétique de la réception, Gallimard, Paris 1978, pp. 
21-80, A proposito di «godimento» si veda del medesimo autore, Aesthetische 
Estfabrung und Literarische Hermeneutik, W. Fink Verlag, Munich 1977, pp. 
24-211. 

‘® Lo statuto misto del piacere, legato all’opera e al pubblico, spiega senza 
dubbio perché lo spettacolo ha un posto così fluttuante nel corso della Poetica. 
Da un lato lo si dice «totalmente estraneo all’arte»: «infatti il fine proprio della 
tragedia è conseguibile anche senza rappresentazione scenica e senza attoti» (50 
“b 16); dall’altro, è una delle «parti» della tragedia, inessenziale non può in effetti es- 
sere escluso, dal momento che il testo si presta ad una messa in scena da vedere e 
quando non passa sulla scena è quanto meno disponibile alla lettura. La lettura, 
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Il piacere di apprendere è, in effetti, il primo elemento del piacere 
i ‘del testo. Aristotele lo considera un corollario del piacere che noi pro- 
viamo nei confronti delle imitazioni o rappresentazioni, piacere che è 
una delle cause naturali dell’arte poetica, secondo l’analisi genetica del 
capitolo rv. Ora Aristotele unisce all’arte di apprendere quella di «sco- 
prire e riconoscere che cosa ogni immagine rappresenti, come se per 
esempio davanti a un titratto uno esclamasse: si, è proprio lui» (48 b 
17). Il piacere di apprendere è quindi quello di riconoscere. È quel 
che fa lo spettatore quando riconosce nell’Edipo l’universale che l'intri- 
go geneta grazie alla sola composizione, Tl piacere del riconoscimentò 
è quindi ad un tempo costruito nell'opera e sentito dallo spettatore, |. 
Questo piacere del riconoscimento, a sua volta, è il frutto del pia- 
cere che lo spettatore avvette nella composizione secondo il necessario © 
€ Il verosimile. Ora tali criteri «logici» sono a loro volta costruiti nel. 
‘ Popera ed esercitati dallo spettatore. Abbiamo già fatto cenno, parlan- 
do dei casi estremi di consonanza dissonante, al nesso che Aristotele 
stabilisce tra il verosimile e l’accettabile—il «persuasivo»—categoria 
dominante della Retorica. È così quando il para-dossale deve esser com. 
preso nella successione causale espressa nella formula «un fatto in con- 
seguenza di un altro». E ancor più quando l'epopea accoglie l’4ogon, 
l’irrazionale, che invece la tragedia deve evitare. Il: ‘verosimile, sotto la \l 
ci 
il | 


pressione dell'inverosimile, viene portato fino al suo punto di rottura. 
‘“Non-si dimentichi quello stupefacente precetto: «L'impossibile vetosi- '' 
mile è da preferire al possibile non credibile» (60 a 26-27). E quando, 
nel capitolo successivo (xxv), Aristotele fissa le norme che devono 
guidare il critico nella soluzione dei «problemi», elenca le cose rappre. 
sentabili sotto tre voci: «o come esse furono o sono, o come si dice e 
si crede che siano, o come dovrebbero essere» (60 b 10-11). Ora, la 
realtà presente (e passata), l'opinione e il dover essere non stanno for. 
se ad indicare l'ambito stesso del credibile disponibile? Tocchiamo qui: 
uno degli elementi più nascosti del piacere di riconoscere, cioè il cti-' 
terio del «persuasivo» i cui contorni sono quelli stessi dell’immagina-; 
rio sociale (gli ultimi commentatori francesi dicono molto bene: «Il: 
petsuasivo non è altro che il verosimile considerato nel suo effetto sul.! 


di cui Aristotele non fa la teoria, non è mai altro che il sostituto dello spetta 
colo. Infatti chi altri se non lo spettatore o il suo sostituto, il lettore, può ap- 
prezzare la «buona lunghezza» di un’opera, se la si definisce come «ciò che per- 
mette di poter comprendere d’un solo sguardo il principio e la fine» {59 b 19)? 
È attraverso lo «sguardo» che passa il piacete di apprendere. 
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“lo spettatore e, quindi, l’ultimo criterio della wmziesis», p. 382). È ve: 
! ro che Aristotele fa esplicitamente del persuasivo un attributo del ve- 
{ rosimile che è, a sua volta, la misura del possibile in poesia («è credi- 
\bile ciò che è possibile», 51 b 16). Ma quando l’impossibile—-figura 
{estrema della discordanza-—minaccia la struttura, non è forse il persua- 
isivo che diventa la misura dell’impossibile accettabile? «Riguardo al- 
Îe e esigenze della poesia, bisogna tener presente che cosa impossibile ma 
credibile, è sempre da preferire a cosa incredibile anche se possibile» 
(61 b 10-11). L'«opinione» (ibid.) è qui l’unico criterio: «L’irraziona- 


"Così, grazie ‘alla sua stessa sati l’intelligibilità tipica della con-// 
sohanza dissonante, quella che Aristotele pone sotto il.segno del verosi 
mile, è il prodotto comune dell’opera e_del pubblico, Il «cre «credibile» ng na 
sce dal loro incrocio. 
"Ancora, è nello spettatore che le emozioni propriamente tragiche si 

| amplificano. Così il piacere proprio della tragedia è il piacere prodotto 
“il passaggio dll'opert allo spettatore. Da un lato, in ‘effetti, il pietoso 
‘e il terribile—come aggettivi—-catatterizzano i «fatti» stessi che il m24- 
thos compone in modo unitario. In questo senso, il w4#b0s imita o rap- 
presenta il pietoso e il terribile. Ma come li porta al livello della rap- 
presentazione? Appunto facendoli uscire dalla (ex) connessione dei 
fatti. Ecco quindi il terrore e la pietà inscritti nei fatti grazie alla com- 
posizione, nella misura in cui essa passa attraverso il filtro dell’attività 
rappresentativa (53 b 13). Ciò che è vissuto dallo spettatore deve, an- ff 
zitutto, essere costruito nell’opera. In questo senso, si potrebbe dire 
che lo spettatore ideale di Aristotele è un implied spectator nel senso 
in cui Wolfgang Iser parla di un implied reader", ma uno spettatore di 
carne, capace di godimento. di 
A questo proposito, sono d'accordo con le interpretazioni conver- 
genti della casbarsis date da Else, Golden, James Redfield, Dupont-Roc 
e Jean Lallot®. La casbarsis è una purificazione—mneglio, come pensano 


ariani etero I 


# Wolfgang Iser, The Implied Reader, The John Hopkins University Press, 
Baltimore and London 1974, pp. 274-294. 

* GG. Else: ciò che opera la purificazione è il processo medesimo dell'imitazio- 
ne, E siccome V'intrigo è imitazione, la purificazione è operata mediante l’intrigo. 
La allusione alla catharsis al cap. vI non rappresenta quindi una aggiunta, ma 
presuppone l'intera teoria dell’intrigo. Nel medesimo senso, cfr. Leon Golden, 
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questi ultimi autori, una epurazione—che ha luogo nello spettatore. 
Consiste precisamente in questo che il «piacere proprio» della tragedia 
deriva dalla pietà e dal terrore. Consiste quindi nella trasformazione in 
piacere della pena che accompagna tali emozioni, Ma questa alchimia 
soggettiva è costruita entro l’opera mediante l’attività mimetica. Es- 
sa deriva dal fatto che gli incidenti che generano pietà e terrore sono, 
come abbiamo detto, portati a livello di rappresentazione. Ora, questa 
rappresentazione poetica delle emozioni risulta a sua volta dalla stessa 
composizione, In questo senso non è eccessivo dire, con gli ultimi com- 
mentatori, che l’epurazione consiste anzitutto nella costruzione poetica. 
Altrove ho suggerito di considerare la catbarsis come parte integrante 
del processo di metaforizzazione che unisce conoscenza, immaginazione 
e sentimento, In tal senso la dialettica dell’interno e dell’esterno rag- 
giunge il suo punto culminante nella catbarsis: sperimentata dallo spet- 
tatote essa è costruita nell'opera; ecco perché Aristotele può includerla 
nella sua definizione della tragedia, pur senza dedicarle una analisi di- 
stinta: «Mediante (di#) una serie di casi che suscitano pietà e terrore, 
ha per effetto di sollevare e purificare l’animo da siffatte passioni» (49 
b 28). 

Riconosco certo che le allusioni che la Poetica riserva al piacere che 
nasce dal comprendere e al piacere derivante da situazioni che suscita- 
no terrore e pietà—nella Poetica formano un unico godimento—co- 
stituiscono soltanto l’abbozzo di una teoria di wzimzesis I. Quest’ ultima 
trova la sua pienezza solo quando l’opera dispiega ## mondo che il il let- 
tore si appropria. Questo mondo è un mondo culturale, L’asse principa- 
le di una teoria della referenza a valle rispetto all’opera, passa quindi 


Catbarsis in «Transactions of the Am, Philological Assoc.» xLMI (1962), pp. 51-60. 
Per parte sua James Redfield scrive: «Art..., in so far as it achieves form, is 
a purification... As the work reaches closure, we come to see that every thing is 
as it should be, that- nothing could be added or taken away. Thus the work 
takes us through impurity to putity; impurity has been met and overcome by the 
‘power of formal art» (p. 161}, La purificazione è davvero una epurazione, nella 
misura in cui l’attista dà forma mediante «riduzione» secondo una espressione 
presa a prestito da Lévi-Strauss: «The mark of this reduction is artistic closure» 
{p. 165). Proprio perché il mondo dell’opera letteraria è «self-contained» (ibid.) 
che «art in imitating life can make intelligible (at the price of reduction) situa- 
tions unintelligible in life» {p. 166). Dupont-Roc ‘e Lallot sono quindi plenamen- 
te giustificati nel tradurre catbarsis con épuration (cfr, il loro commento, pp. 
188-193). 

43 The Metapborical Process as Cognition, Imagination and Feeling, in «Cri 
tical Inquiry», The University of Chicago, vol, 5, n. 1 (1978) pp. 143.159, 
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i per il rapporto tra poesia e cultura. Come dice con grande fermezza 
James Redfield nella sua opera Nature and Culture in the Iliad, le due 
I relazioni inverse che si possono stabilire tra questi due termini, «must be 
! interpreted... in the light of a third relation: the poet as a maker of cul- 


jture» (Prefazione, p. x1)*. La Poetica di Aristotele non entra in questo 


«ambito. Ma essa situa lo spettatore ideale, meglio ancora il lettore idea 


Jle: la sua intelligenza, le sue emozioni «epurate», il suo piacere, nel 

| punto di congiunzione tra l’opera e la cultura che quest’ultima crea. È 
in tal modo che la Poetica di Aristotele, nonostante il suo interesse 
quasi esclusivo per la #imesis-invenzione, ci fornisce l’abbozzo di una 
analisi della attività mimetica in tutta la sua ampiezza. 


4° L'intera opera di James Redfield è orientata da questo tema dell’incidenza 
dell’intellisenza poetica sulla cultura. Quest'ultima è definita in questi termini: 
«Those things which can be made otherwise by choise, effort, and the applica 
tion of knowledge constitute the sphere of cultute» (op. cif., p. 70). L'opposizio 
ne tra natura e cultura consiste essenzialmente nell’opposizione tra necessità e 
contingenza: «Values and norms are... non constraints on action but {teleologi- 
cally) the sources of action» (p. 70). «Constraints constitute the sphere of natu- 


- re; they are things which cannot be made otherwise» (p. 71). Ne risulta che. il 
© senso di una opera d’atte si compie solo nel suo effetto sulla-culwura. Per J. 


Redfield, questa incidenza è principalmente critica: il dramma nasce dalle am- 
biguità dei valori e delle norme culturali: è con gli occhi fissi su una norma che 
il poeta presenta al suo uditorio una storia che è problematica con un carattere 
che è deviante (p. 81): «The tragic poet thus tests the limits of culture... In 
tragedy culture itself becomes problematic» (p. 84). L’epopea, prima ancora, ha 
già esercitato questa funzione grazie alla «distanza epica»: «Epics describes the 
herois world to an audience which itself inhabits another, ordinary world» (p. 36). 
Il poeta esetcita il suo magistero cominciando con il disorientare il suo uditorio, 
poi offrendogli una rappresentazione ordinata dei temi di rovina e di disordine 
dei. suoi canti eroici, Ma non risolve i dilemmi della vita. Così nell’Iliade, la 


. cerimonia funebre di riconciliazione non rivela alcun senso, ma rende manifesta 


l'assenza di senso di ogni impresa guerresca: «Dramatic art rises from the 
dilemmas and contradictions of life, but il makes no promise to resolve dilem- 
nas; on the contrary, tragic art may well reach its highest formal perfection at 
the moment when it reveals to us these dilemmas as universal, pervasive and 
necessary» (p. 219). «Poetry offers (man) not gratification but intelligibility» (p. 
220). È il caso, per eccellenza, con la sofferenza non meritata, aggravata dalla 
colpa tragica: «Through the undeserved suffering of the characters of tragedy, 
the problem of culture is brought home to us» (p. 87). L'Barzartia, punto cieco 
della discordanza, è anche il punto cieco dell’«insegnamento tragico». È in que: 
sto senso che possiamo arrischiarci a chiamare l’atte «la negazione della cultura» 
(pp. 218-223). Ritorneremo nella quarta parte, con l’aiuto di Hans Robert Jauss, 
su questa funzione dell’opera letteraria di probiematizzare il vissuto di una cul- 
fura. 


Capitolo terzo 
TEMPO E RACCONTO 
LA TRIPLICE MIMESIS 


È venuto il momento di congiungere i due capitoli indipendenti che 
precedono e sottoporre a verifica la mia ipotesi di base, e cioè che esi- 
ste tra l’attività di raccontare una storia e il carattere temporale del- 
l’esperienza umana una cotrelazione che non è puramente accidentale, 
ma presenta una forma di necessità transculturale, O, in altri termini, 
che il tempo diviene tempo umano nella misura in cui viene espresso 
secondo un modulo narrativo, e che il racconto raggiunge la sua piena 
significazione quando diventa una condizione dell’esistenza temporale. 

L’abisso culturale che separa l’analisi agostiniana del tempo nelle 
Confessioni e l’analisi aristotelica dell’intrigo nella Poetica mi obbliga 
a costruire, a mio rischio, gli elementi intermedi che permettono di 
esprimere la correlazione. In effetti, come s’è detto, i paradossi dell’espe- 
rienza del tempo, secondo Agostino, non dipendono affatto dall’attività 
di raccontare una storia. L'esempio privilegiato della recitazione di un 
verso o di un poema serve ad accentuare il paradosso più che a risol- 
verlo. Ugualmente, l’analisi dell’intrigo fatta da Aristotele non dipen- 
de per niente dalla sua analisi del tempo, legata esclusivamente alla fi- 
sica; anzi, nella Poetica, la «logica» della costruzione dell’intrigo scorag- 
gia qualsiasi considerazione sul tempo, anche quando comporta concetti 
quali inizio, mezzo e fine, 0 quando si impegna in un discorso sulla am- 
piezza o la lunghezza dell’intrigo. 

La costruzione che della mediazione mi accingo a propotre, porta a 
ragion veduta lo stesso titolo dell’intero lavoro: Tempo e Racconto. 
Certo, a questo stadio della ricerca, si tratta solo di un abbozzo che esi- 
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ige ulteriore sviluppo, critica e revisione, In effetti, questo studio non 
‘assume la divaricazione fondamentale tra racconto storico e racconto di 
' finzione, dalla quale dipendono gli studi più tecnici della seconda e ter- 
i za parte del presente lavoro. Ora, è proprio dall’analisi distinta di que- 
” sti due campi che deriveranno le più serie messe in questione dell’inte- 
ro lavoro da me svolto, sia sul piano della pretesa veritativa che su 
quello della struttura interna del discorso. Quel che qui è abbozzato 
non è altro che un modello ridotto della tesi che il seguito del lavoro 
dovrà sottoporre a verifica. 


Prendo come filo conduttore di questa esplorazione delli ‘mediazio. 
ra tempo € raccontò, la connessione, sopra menzionata e già” in'par. 
‘te illustrata mediante l’interpretazione della Poetica di Aristotele, tra 
1 tre momenti della szizzesis che ho denominato wmimesis 1, mimesis II, 
i mzimesis mn. Dò per acquisito che wimesis 11 rappresenti il cardine del- 
! P'analisi; grazie alla sua funzione di rottura, essa spalanca il mondo della 
composizione poetica e istituisce, come ho già avuto modo di dire, la let- 
terarietà dell’opera letteraria. Ma la mia.tesi.è.che.il senso stesso dell’ope- 
Trazione di configurazione. costitutiva della. costruzione. dell’intrigo,..risul- 
ta appunto dalla sua posizione intermedia tra le. due. .operazioni .che 
chiamo 7 mimesis. Te mimesis ne che, tappresentano ciò che sta. a. mon- 
‘fe e a valle e rispetto a mimesis xx. In tal modo mi propongo di mostrare 
che mimesis 11 ricava la sua intelligibilità dalla sua facoltà di mediazio- 
ne, che è quella di condurre da ciò che è a monte a ciò che sta a valle 
del testo, di trasfigurare ciò che sta a monte in ciò che sta a valle gra 
zie alla sua capacità di configurazione. Riservo per la parte di quest’ope- 
ra consacrata al racconto di finzione, il confronto tra questa tesi e quel- 
Ja che ritengo caratteristica della semiotica del testo: e cioè che una 
scienza del testo può nascere solo astraendo mimesis mn e prenden- 
do in considerazione solo Ie leggi interne dell’opera letteraria, senza 
| occuparsi di ciò che è a monte e a valle del testo. È, per contro, com- 
ipito de &rmeneutica )ricostruire l’insieme delle operazioni grazie alle 
‘quali un’opera si eleva sul fondo opaco del vivere, dell’agite e del sof- 
frire per esser data dall’aitore ad un lettore che la riceve e in tal modo 
muta il suo agire. In prospettiva semiotica, l’unico concetto operativo è 
quello di testo letterario. Per contro, una ermeneutica è preoccupata di 
ricostruire l’intero arco delle operazioni grazie alle quali l’esperienza 
pratica si dà delle opere, degli autori, dei lettori. Essa non si limita a 
collocare mrimesis ll tra mimesis 1 e mimesis 1. Vuole caratterizzare 
miemesis TI grazie alla sua funzione di mediazione. La posta in gioco è 
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quindi il processo concreto mediante il quale la configurazione. testua- 
le opera mediazione tra la prefigurazione del campo pratico e la sua ri- 
figurazione attraverso la ricezione dell’opera. Risulterà, a guisa di co- 


rollario, al termine dell’analisi, che il lettore è I’ 
za che assume mediante il suo fare] azione di JeggereL'uni unità del per 


dan mimesis 1 a mimesis Du attraverso mzimesis II 


“e racconto; Non intendo affatto sostituire un problema con un altro,i 
‘passando dal problema iniziale della mediazione tra tempo e racconto 
al nuovo problema della connessione tra i tre stadi della mizzesis; inten 
do invece fondare l’intera strategia del mio lavoro sulla subordinazione ; 
dél. secondo problema al primo, “È costruendo il rapporto tra i tre mo-: 
di mimetici che costituisco la mediazione tra tempo e racconto, È que- 

sta stessa mediazione che passa attraverso le tre fasi della wzizzesis, In 

- altre parole, per risolvere il problema del rapporto tra tempo e raccon- 

0, devo fissare il ruolo mediatore che. da costruzione dell’intrigo svolge : 
tra uno stadio dell'esperienza pratica che la precede e uno stadio che le 
succedi In questo senso la tesi dell'intero lavoro consiste nel costruire 
‘la mediazione tra tempo e racconto, dimostrando il ruolo mediatore che 
la costruzione dell’intrigo svolge nel processo mimetico. Aristotele, co- 
«ne abbiamo visto, ha ignorato gli aspetti temporali della costruzione 
‘«dell’intrigo. Io mi propongo di scioglierli dall'atto di configurazione te- 
«stuale e far vedere il ruolo mediatore che questo tempo, proprio della 
mestruzione dell’intrigo, svolge tra gli aspetti temporali prefigurati nel 
‘isampo pratico e la rifigurazione della nostra esperienza temporale me- 
‘diante questo tempo costruito. Segziamo quindi il percorso da un tem- © 
mo prefigurato ad un tempo rifigurato, attraverso la mediazione di un 
‘semepo configurato. 


| All’orizzonte della ricerca sta l’obiezione secondo la quale tra l’atto 
Sé raccontare e l’essere temporale vi sarebbe circolo vizioso. Questo 
lo condanna l’intero lavoro a non esser altro che una tautologia? 
Abbiamo creduto di eludere l’obiezione scegliendo due punti di parten+. 
i i più possibile distanti: il tempo secondo Agostino e la costruzione: | 
idell’intrigo secondo Aristotele. Ma, cercando un termine medio pel! 
gesti due estremi e attribuendo un ruolo mediatore alla costruzione| 
dell'intrigo e al tempo che essa struttura, non finiamo per ridar fotza 
l’ebiezione? Non intendo affatto negare il carattere circolare della; 
fesi, secondo la quale la temporalità viene portata a parola nella misura 
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to di mostrare, verso il termine del capitolo, che il circolo può esser al- 


li in cui il linguaggio configura e rifigura l’esperienza temporale, Ma con- 
| tro che una morta tautologia. 


I. MIMESIS I 


Senza entrare nella considerazione della forza di innovazione che : 
la composizione poetica ha nel campo della nostra esperienza tempora- 
le, la composizione dell’intrigo è radicata in una pre- comprensione. del 
o dell’azione: delle sue strutture intelligibili, delle e risorse.sim- 
“bolide ’e della sua natura temporale. Questi aspetti sono più descrittà. 
che dedotti. In tal'senso; niente impone che la loro elencazione sia 
esaustiva. Pure, l’enumerazione segue una progressione che è facile fis- 
\sare. Anzitutto, se è vero che l’intrigo è una imitazione di azione, indi- 
{pensabile è una "Competenza previa: la capacità di identificare l’azione 
ian generale mediante i suoi aspetti strutturali; una semantica dell’azio- 
i ne serve ad esplicitare questa prima competenza. Inoltre, se imitare vuol. 
dire elaborare una significazione espressa. dell’azione, si richiede un'al. 
tra ‘compett nza: la capacità di riconoscere quelle che chiamo le media-. i 
i simboliche ‘dell’azione, con una accezione del termine simbolo che | 
Cassirer ha reso classico e che l'antropologia culturale, alla quale mi ti- - 
farò per taluni esempi, ha fatto propria. Infine, queste espressioni sim- 
boliche dell’azione sono portatrici di caratteri più precisamente fempo- 
rali, dai quali derivano più direttamente la capacità stessa dell’azione ad 
essere raccontata e forse il bisogno di raccontarla. Un primo dato preso! Ni 
a prestito dalla fenomenologia ermeneutica di Heidegger accompagneràli 
la descrizione di questo terzo tratto. 

Consideriamo successivamente questi tre aspetti: strutturali, sim=*? 
bolici, temporali. 


v 


iva 


è 


L’intelligibilità prodotta dalla costruzione dell’intrigo trova una sor- 
ta di primo ancoraggio nella nostra competenza nell’utilizzare in modo 
significativo il dispositivo concettuale che distingue strutturalmente | 
l'ambito Sell’azione da qudlb del zeovimento fisico. Parlo di disposi- i 
tivo concettuale e non di concetto di azione, per sottolineare il fatto | 


in mm er me 1 


1 Cfr. il mio contributo a La Sémantigue de Vaction, Ed. du cars, Paris 1977, 
pp. 21-63. 
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» stesso di azione, preso nel senso stretto di ciò che uno 
iuo significato proprio Gli ia cpacià di essere utiliz 


‘Ano sa uno E o ha l fatto una certa cosa, situazione 
oi distinguiamo chiaramente, da. quella. în ci un è evento 
ato ad un altro evento fisico. Le azioni, poi, hanno degli 
ino e possono fare delle coserche vengono ritenute appun- 
*re: quindi questi agenti possono esser ritenuti responsa- 
onseguenze delle loro azioni, Nel dispositivo, la regressio- 
erta. dalla domanda «perché?» non è incompatibile con la 
nita aperta dalla domanda «chi?». Identificare. un agente 
li dei motivi sono-operazioni complementari. N Noi com: 
iche che questi agenti agiscano e soffrano all’interno di 
ie essi non hanno prodotto e che pure fanno parte della 
in quanto circoscrivono il loro intervento di agenti stori. 
rso degli eventi fisici e offrono all’agire occasioni favore-. 
voli. Tale intervento, a sua volta, comporta che agire vo- 
coincidere ciò che un agente può fare—a titolo di «azio- 
-« quel che egli sa, senza osservazione, di poter fare, con 


iale di un sistema fisico chiuso”. Inoltre agire è sempre 
Itri: l'interazione può assumere la forma della cooperazio- 


petizione o della lotta. Le | contingenze dell'interazione si 
quelle e delle c circostanze, grazie al loro carattere di aiuto o. 
e. Infine: Tesitò dell’azione può essere un mutamento di | 
la felicità o la disgrazia. 

irola, questi termini o altri analoghi intervengono in ri- 
rogativi. che possono essere catalogati come domande sul 
«perché», il «chi», il «come», il «con» o il «contro chi» 
‘a il fatto decisivo è che usare in. modo significativo l’uno 
resti termini, in una situazione di domanda e di risposta, 


retto di azione di base, cfr. A. Danto, Basic Action, in «Am. 
», 2 (1965). Circa il sapere senza osservazione, cfr. E. Anscombe, 
iwell, Oxford 1957. Infine, a proposito del concetto di inter- 
zìo con la nozione di sistema fisico chiuso, cfr, H. von Wright, 
? Erwderstanding, Routledge and Kegan Paul, London 1971, tr. it., 
ssezeessione, Il Mulino, Bologna 1977. 
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vuol dire essere capaci di connetterlo ad uno qualsiasi dei membri del 
medesimo ‘insieme. In tal senso, tutti i membri dell’ insieme stanno in 
una relazione di intersignificazione. Dominare il dispositivo concettuale 
‘nel’suo insiette ed'ogni singolo‘termine a. titolo di membro dell'insieme, 
vuol dire “avere la competenza che possiamo chiamare comprensione. 
pratica. 
| Qual è allora il rapporto tra comprensione narrativa e comprensio- 
‘ine pratica così come, l'abbiamo esposta? La risposta a questa domanda © 
i determina il rapporto che può essere stabilito tra teoria narrativa e teo- 
| ria dell’azione, dando a questo termine il senso che esso riceve nella fi 
ile losofia analitica di lingua inglese. Tale rapporto, a mio avviso, è dupli: 


ce. È ad un tempo rapporto c di presa esupposizione e rapporto di. trasforma: i 


| suo uditorio una familiarità con termini quali agente, fine, mezzo, cir- 
i costanza, aiuto, ostilità, cooperazione, conflitto, successo, scacco,. ecc. 
In tal senso, la frase narrativa minima è una frase di azione del tipo 
x fa A in queste o quelle circostanze e tenendo conta del fatto che y fa 
B in circostanze identiche o diverse. I racconti hanno per tema l’agire 
e il soffrire. L'abbiamo visto e detto con Aristotele. Più avanti vedre- 
mo fino a che punto, da Propp a Greimas, l’analisi strutturale del rac- 
conto in termini di funzioni e di attanti, verifichi questa relazione di 
presupposizione che istituisce, il discorso narrativo sulla base della frase 


\ Il: Da un lato, ogni racconto presuppone da parte del natratore e del 
I 
} 


‘“ di azione. In questo senso,î non si dà analisi strutturale del ogg | 


che non dipenda da upa fenomenologia implicita o esplicita del «fare» 
Da un altro latof'il racconto non si limita a fare uso della nostra 
‘ familiarità con il dispositivo concettuale dell’azione. Vi aggiunge gli 


"i aspetti discorsivi che lo distinguono da una semplice successione di fra- 
‘ si di azione, Questi aspetti non appartengono più al dispositivo concet- 


| tuale della semantica dell’azione. Sono aspetti sintattici, la cui funzione 
è quella di produrre la composizione delle modalità. di discorso degne 
| d'essere chiamate narrative, sia che si tratti di racconto storico che di 
| racconto di finzione! È possibile dare canto della relazione tra il dispo- 
sitivo concettuale dell’azione e le regole di composizione nattativa fa- 
cendo ricorso alla distinzione, ben nota in semiotica, tra ordine para- 
digmatico e ordine sintagmatico, In quanto dipendenti dall’ordine para: 


3. Io discuto il rapporto tra fenomenologia e analisi linguistica in La Sémuanti 
que de l'action, op. cit., pp. 113-132, 
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digmatico, tutti i termini relativi all’azione sono sincronici, nel senso| 
che le relazioni di intersignificazione che esistono tra fini, mezzi, agen-| 
ti, circostanze e il resto, sono perfettamente reversibili. Per contro, 

l’ordihe sintagmatico del discofso implica il carattere irriducibilmente 

«diacronico di ogni storia raccontata. Anche se questa diacronia non im- 

pedisce la lettura a rovescio del racconto, lettura che è tipica, come ve- 

dremo, dell’atto di ri-raccontare, questa lettura risalendo dalla fine ver- 

so l’inizio della storia, non abolisce la fondamentale diacronia del rac- 

conto, Più avanti ne ricaveremo le conseguenze, quando discuteremo i 

tentativi strutturalisti di derivare la logica del racconto da modelli strut- 

turalmente a-cronici, Per il momento limitiamoci a dire che, compren- 

dere che cosa è un racconto vuol dire dominare le regole che governano 

if“suo ordine sintagmatico. Per conseguenza, l'intelligenza narrativa non 

si limita a presupporre una familiarità con il. dispositivo concettuale 

costitutivo della semantica. «dell’azione. Esso esige inoltre una familiari- 

tà con le regole di composizione che reggono l'ordine diacronico della ‘ 
storia. L'intrigo, inteso in senso lato come appunto nel capitolo prece- 

dente, e cioè la connessione dei fatti (e quindi la concatenazione delle 

.frasi di azione) entro l’azione totale costitutiva della storia raccontata, 

è l'equivalente letterario dell’ordine sintagmatico che il racconto intro- 

duce nel campo pratico, 

Possiamo riassumere così la doppia relazione tra intelligenza narra 
tiva e intelligenza pratica. Passando dall’ordine paradigmatico dell’azio- 
ne all'ordine sintagmatico del racconto, i termini della semantica del- 
{l’azione acquistano integrazione e attualità. Attualità:>termini che ave-| 
vano solo un significato virtuale " nell'ordine ‘paradigmatico, cioè una 
pura e semplice capacità di utilizzo, ricevono un significato effettivo 
grazie alla connessione sequenziale che l’intrigo conferisce agli agenti, 
: al loro agire e al loro patire. Integrazione; ‘termini così eterogenei co-) 
: me quelli di agenti, motivi, circostanze, vengono resi compatibili e fun-. 
i zionano congiuntamente entro totalità temporali effettive. È in questo 
senso che la duplice relazione tra regole di costruzione dell’intrigo e 
termini d'azione costituiscono ad un tempo una relazione di presuppo- 
sizione e una relazione di trasformazione Comprendere una st ere una stor torig) vuol | 
dire comprendere al tempo stesso il linguaggio del del «fare» e la tradizio- 
ne culturale dalla quale ‘procede la tipologia degli intrighi. 


DI 
i 
A 


i Il secondo nesso che la composizione narrativa trova nella compren- 
‘sione pratica, sta nelle risorse simboliche del campo pratico. Si tratta 
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: di un elemento che decide quali aspetti del fare, del poter-fare e del 
saper-poter-fare dipendano dalla trasposizione poetica. 

i Se, in effetti, l’azione può essere raccontata, vuol dire che essa è 
ai già ‘articolata i in segni, regole, norme: essa è da sempre. mediata simbo- 
| Eeemente]G Come ho già detto precedentemente, mi baso qui su talune 
‘*+ficerche antropologiche che si rifanno, a diverso titolo, alla sociologia 
comprensiva, e in particolare a Clifford Geertz, l’autore di The Inter 
pretation of Cultures. Il termine simbolo viene usato in una accezione 
che direi media, a metà strada tra la sua identificazione con la semplice 
notazione (penso qui all'opposizione leibnitziana tra la conoscenza in- 
tuitiva per visione diretta e la conoscenza simbolica attraverso segni 
abbreviati sostituiti ad una lunga serie di operazioni logiche) e la sua * 
identificazione con le espressioni a doppio senso secondo il modello 
della metafora, cioè significati nascosti raggiungibili soltanto mediante 
un sapere esoterico. Tra una accezione troppo povera e una accezione 
troppo ricca, ho optato pet un uso vicino a quello fatto da Cassireri 
nella sua Filosofia delle forme simboliche, nella misura in cui pet Cas-| 
sirer le forme simboliche sono dei processi culturali.che esprimono lin. | 


carrera 


tera esperienza. Se. carlo più precisamente di Sade Gili che bolica, è 


aan Ae 


lana az 


‘autonomi che d 


di un simbolismo implicito. o ao ad un 
simbolismo esplicito o autonomo”. 
Per L'anitropologo e il'sociologo, il termin& simbolo ‘mette immedia- 


tamente l’accento sul carattere. pubblico dell’es ressione significante. 
Come afferma Clifford Geertz, «la a cultura è pubblica perché è pubbli | 


co il significato». Adotto volentieri questa prima caratterizzazione che ' 


4 Clifford Geertz, The Interpretation of Cultures, Basic Books, New York 
1973. 

3 Nel saggio dal quale ricavo la maggior parte delle notazioni dedicate alla 
mediazione simbolica dell’azione, distinguo tra un: simbolismo costifuente e un 
simbolismo rappresentativo (La structure symbolique de Vaction, in Symibolisme, 
Conférence internationale de sociologie religieuse, crise, Strasbourg 1977, pp. 
29-50). Questo vocabolario mi sembra oggi inadeguato, Per una analisi comple 
mentare rinvio al mio saggio: L'imsagination dans le discours et dans l'action, 
in Savoîr, faire, espérer: les limites de la raîson, Publications des facultés uni- 
versitaires Saint-Louis, Bruxelles 1976, pp. 207-228. 


98 


Tempo e racconto 


si attori del gioco sociale. 

Inoltre, il termine simbolo-—meglio direi mediazione simbolica— 
serve ad indicare il carattere siruttarato di un insieme simbolico. Clif- 
ford Geertz parla in tal senso di un «sistema di simboli îti iriterazione», 
di «modelli di significati in sinergia». Prima d’essere testo, la media- 
zione simbolica possiede una trama, una orditura. Comprendere un ri- 
to vuol dire situarlo entro un rituale e quest’ultimo in un culto e, via 
via, nell'insieme delle convenzioni, delle credenze e delle istituzioni che 
fotmano il dispositivo simbolico della cultura. 


*% In tal modo un sistema simbolico fornisce un contesto di descrizio- > 


ne per azioni particolari. In altri termini, è «in funzione di...» una cer- 
ti”tovenzione:simbolica che possiamo interpretare un certo gesto co- 
me capace di significare una certa cosa: il medesimo gesto di alzare iL 


braccio può, a seconda del contesto, essere inteso come un modo di sat 


lutare, di chiamare un taxi, o di esprimere il voto. Prima d'essere sot- 
-taposti. all'interpretazione, i simboli. ni 


pi azione’. ° 
n tal modo, il simbolismo conferisce all’azione una prima leggibi-. 


lità. Dicendo questo non intendiamo confondere l’orditura' testuale del- 
‘fazione con il testo che scrive l’etmologo—con il testo etnografico— 
che è a sua volta all’interno di categorie, concetti, principi nomologici 
, che sono l’apporto proprio di quella particolare scienza e che, per con- 
seguenza, non possono essere confusi con le categorie mediante le qua- 
li una cultura si comprende. Se tuttavia si può parlare dell’azione come di 


:6 È a questo punto che il senso del termine simbolo che ‘ho privilegiato segue 
da vicino i due sensi che ho scartato. In quanto interpretante di una condotta, 
un simbolismo è anche un sistema di mofazione che sintetizza, alla stregua di un 
simbolismo matematico, un gran numero di azioni particolari, e che prescrive, 
alla stregua di un simbolismo musicale, la successione delle esecuzioni o delle 
rappresentazioni che possono eseguirlo. Ma è ancora in quanto intetptetante re- 
golatore, ciò che Clifford Geertz chiama «thick description», che il simbolo intro 
duce una relazione di doppio senso nel gesto, nel compottamento di cui regola 
l’interpretazione. Possiamo considerare la configutazione ‘empirica del sesto 
come il senso letterale portatore di un senso figurato. Al limite, questo sensa 
può apparire, in certe condizioni non lontane dalla segretezza, come senso na 
scosto da decifrare, Per un estraneo è così che appare ogni rituale sociale. 
senza che occorra portare l’interpretazione verso l’esoterico o l’ermetico. 
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un quasi-testo, ciò è possibile nella misura in cui i simboli, intesi come in- 
terpretanti, forniscono le regole di significato in funzione delle quali un 
certo comportamento può essere interpretato”. _ 
Il termine simbolo introduce, inoltre, Pidea di regola, non solo nel 
pen | che abbiamo esposto di regole di descrizioité &“di interpretazione 
‘iper azioni singole, bensì. nel senso di norzz4. Taluni autori come Peter 
"Winch? privilegiano questo ‘aspetto, caratterizzando l’azione significan- 
te come rule-governed behaviour. Possiamo precisare tale funzione di 
regolazione sociale comparando i codici culturali e i codici genetici. Co- 
me questi ultimi, i codici culturali sono dei «programmi» di compor- 
tamento; in modo analogo conferiscono forma, otdine e direzione alla 
vita. Ma, a differenza dei codici genetici, i codici culturali si sono % 
edificati sulle aree sommetse della regolazione genetica e mantengono 
la doro efficacia solo a prezzo di un riaggiustamento completo del si- 
stema di codificazione, I costumi, le abitudini e tutto quello che He- 
‘ gel poneva sotto il titolo di sostanza etica, la Sittlichkeit, previa alla 
Moralitàt di natura riflessa, prendono il posto dei codici genetici. 

‘ Passiamo così, senza difficoltà, sotto il titolo comune di mediazio- 
ne simbolica, dall’idea di significato immanente a quello di regola, in- 
tesa nel senso di regola di descrizione, poi a quello di norma che equi- 
vale all’idea di regola presa nel senso prescrittivo del termine. 

In funzione delle norme immanenti ad una cultura, le azioni pos- 
sono essere stimate o apprezzate, cioè vali un: 
. (di preferenza mi Jnorale. Esse ricevono, in tal modo, un: 
‘* Tche fa dire che una certa azione vale più di un’altra. Questi gradi di” 

| valore, attribuiti anzitutto alle azioni, possono essere estesi agli stessi 
‘| agenti, considerati quindi buoni, cattivi, migliori o peggiori. 
Rittoviamo così, grazie all’antropologia culturale, alcuni dei pre- 
i supposti «etici» della Poetica di Aristotele che possiamo quindi ricon- 
* durre al livello di mzimzesis 1. La Poetica non suppone solo degli «agen- 

ti», bensì dei caratteri forniti di qualità etiche che li rendono nobili o 

spregevoli. Se la tragedia può rappresentarli «migliori» e la commedia 

«peggiori» rispetto agli uomini attuali, vuol dire che la comprensione 


x 


7 Cfr. il mio articolo, The Model of the Text. Meaningful Action Considered 
as a Text, in «Social Research», 38 (1971) pp. 529-562, ripreso in «New Li 
terary History», 5, (1973) pp. 921-117. 

8 Peter Winch, The Idea of a Social Science, Routledge and Kegan Paul, 
London 1958, pp. 40-65; tr. it., Il concetto di scienza sociale, Il Saggiatore, Mi- 
lano 1972. 
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pratica che gli autori hanno in comune con l’uditorio, comporta neces- 
sariamente una valutazione dei caratteri e della loro ‘azione in termini 
di bene e di male. Non c'è azione che non susciti, per quanto poco, ap- i 
provazione o rigetto, sulla base di una gerarchia di valori di cui bontà | 
e malvagità sono gli esttemi, Affronteremo, al momento opportuno, il} 
problema di sapere se sia possibile una modalità di lettura che sospen- $ 
da del tutto qualsiasi valutazione di carattere etico. Che ne sarebbe, inf 
particolare, della pietà che Aristotele ci ha insegnato a collegare con 
la sventura immeritata, se il piacere estetico venisse ad essere dissocia- 
to da ogni forma di simpatia e di antipatia per la qualità etica dei ca- 
ratteri? In ogni caso, bisogna sapere che questa eventuale neutralità 
etica dovrebbe essere conquistata mediante una dura lotta con un aspet- 
to'-che originariamente inerisce all’azione: e cioè l'impossibile, neutrali- 
tà etica, Una ragione pet pensate che questa neutralità non è né possi- 
bile né augurabile è rappresentata dal fatto che l’ordine effettivo del- 
l’azione non offre soltanto all’artista delle convenzioni e delle convin- 
zioni da demolire, bensì delle ambiguità, delle perplessità che devono 
essete risolte in via ipotetica. Molti critici contemporanei, riflettendo | 
sul rapporto tra l’arte e la cultura, hanno sottolineato il carattere con- 
- flittuale delle norme che la cultura offre all’attività mimetica dei poe- 
ti. Essi sono stati preceduti, a questo proposito, da Hegel nella sua 
Rifamosa meditazione sull’Arfigore di Sofocle. Ma allora la neutralità 
etica dell’artista non finirebbe col sopprimere una delle più antiche Li 
fifunzioni dell’arte, quella cioè di costituire un laboratorio nel quale l’ar- | è. 
Wtista realizza, in termini di finzione, una sperimentazione con i valori? 
Pur prescindendo dalla risposta a questi problemi, la poetica mantiene | 


I — giudizio morale o ila suo capovolgimento i in termini ironici. Lo stesso pro- 
__getto di neutralità presuppone la qualità originariamente. etica. dell’azio:.ì 
- ne. prima ancora della finzione. Tale qualità etica non è altro che un 
corollario di ‘quello che è il carattere priticipale dell’azione, | 
. d’essere, da sempre, simbolicamente mediata. 


Ao micio 
tra 


II terzo aspetto della ptecomprensione dell’azione che l’attività mi- 
metica di livello 11 presuppone, costituisce la posta in gioco della no- 


‘9. Ne abbiamo dato un esempio con la trattazione da parte di James Redfield 
del rapporto tra Parte e la cultura in Nature and Culture in the Iliad, op: cit., 
cfr. sopra, p. 89. 
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a ricerca. Riguarda i caratteri femzporali sui quali il tempo narrativo 
innesta le sue configurazioni. La comprensione dell’azione non si limita, 
‘in effetti, ad una familiarità con i I ina dell’azione 


perni 


zione. A questo livello, l'equazione tra aprira e ssa, resta impli- i 
“cita; In ogni caso non spingerò l’analisi di tali caratteri temporali del- 
l’azione fino al punto in cui si avrebbe ragione di parlare di una strut- 
tura narrativa, o quanto meno di una struttura pre-narrativa dell’espe- 
rienza temporale, come è suggerito dal nostro modo familiare di parla- 
re di storie che ci capitano o di storie nelle quali siamo presi o sempli- 
cemente della storia di una vita. Riservo per la fine del capitolo l’esa-!: 
me della nozione di struttura pre-narrativa dell’esperienza; essa offre, i 
in effetti, una eccellente occasione di far fronte all’obiezione di circolo | f 
‘vizioso che incombe sull’inteta analisi. Mi limito qui all’esame degli ° 

‘aspetti temporali che sono rimasti impliciti nelle mediazioni simboliche ' 


Non mi attarderò sulla correlazione, fin troppo evidente, che si può 
stabilire tra un certo segmento del dispositivo concettuale dell’azione 
e una certa dimensione temporale presa isolatamente. È facile notare 
che il progetto ha a che fare con il futuro, in un modo a ben vedere 
specifico, che lo distingue dal futuro della previsione o della predizio- 
ne. Analogamente è ben evidente la stretta parentela tra la motivazio- 
ne e-la capacità di mobilitare nel presente l’esperienza ereditata dal 
passato, Infine, l’«io posso», l’«io faccio», l’«io soffro» contribuiscono 
chiaramente al senso che noi diamo spontaneamente al presente. 


Più importante rispetto a questa correlazione debole tra talune ca-‘ 

tegorie dell’azione e le dimensioni temporali prese ad una ad una, è è lo? 
a io ehe l’azione effettiva fa apparire t i 

La ‘struttura distordante-concordante del ter 
luppa sul piano del pensiero riflessivo certi tratti paradossali che pos- 
sono trovare un primo abbozzo in una fenomenologia dell’azione. Di-} 
cendo che non c’è un tempo futuro, un tempo passato e un tempo pre-i 
sente, bensì un triplice presente, un presente delle cose future, un pre-| 


_idell’azione e che possiamo considerare come induttori di racconto. i 


4 


sente delle cose passate e un presente delle cose presenti, Agostino ci |. 


ha messi sulla via di una ricerca della più primitiva struttura temporale i 
dell'azione. È facile riscrivere ciascuna delle tre strutture temporali del. } 
l’azione nei termini del triplice presente. Presente del futuro? Orari, 
cioè a partire da ora, io mi impegno a fare questo dorzezi. Presente del 
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passato? Io ho orz l'intenzione di fare questo perché ho appena pensato 
che... Presente del presente? Orz faccio questo perché ora posso farlo: 
il presente effettivo del fare attesta il presente potenziale della capacità 
di fare e si costituisce come presente del presente. | 

La fenomenologia dell’azione può spingersi al di là di questa corre- 
lazione tra termine e termine, sulla via aperta dalla meditazione di Ago- 
stino sulla disfenzio azimi. Ciò che importa è il modo in cui la praxis 
quotidiana ordina uno in rapporto all’altro il presente del futuro, il pre- 
sente del passato, il presente del presente. È infatti questa articolazione 
pratica che costituisce il più elementare induttore narrativo. —— 

A questo proposito il contributo dell’analisi esistenziale di Heideg- 
ger può giocare un ruolo decisivo, ma a certe condizioni che devono es- 
sere chiaramente fissate. Non ignoro affatto che una lettura di Essere 
e Tempo in un senso puramente antropologico, rischia di distruggere 
il senso dell’intera opera nella misura in cui conduce a mettere in om- 
bra la sua prospettiva ontologica: il Dasein è il «luogo» nel quale l'essere 
che noi siamo è costituito grazie alla sua capacità di porre la questione 
dell’essere e del senso dell’essere. Isolare l'antropologia filosofica di Es- 
‘sere e Tempo, vuol dire dimenticare questo significato principale della 
«sua categoria esistenziale centrale. Resta vero che in Essere e Tempo la 
questione dell’essere è appunto aperta da una analisi che deve anzitutto 
avere una certa consistenza a livello di una antropologia filosofica per 
poter svolgere quella funzione di scavo ontologico che le è assegnata. 
Anzi, questa antropologia filosofica si organizza a partire da una tema- 
tica, quella della cura (Sorge) che, senza mai esaurirsi in una prasseo- 
logia, ricava comunque da descrizioni prese a prestito dall’ordine prati- 
co la forza sovversiva che le consente di spezzare il primato della co- 
noscenza mediante l'oggetto e svelare la struttura dell’essere-al-mondo 
Ja quale è più fondamentale rispetto a qualsiasi relazione da soggetto a 
oggetto, È in questo modo che il ricorso alla pratica in Essere e Tempo 
ha una portata indirettamente ontologica. Sono note, a questo proposi- 
to, le analisi del mezzo, del qualcosa per, analisi che costituiscono la 
prima trama della relazione di significanza (o di «significabilità»), pri- 
ma di qualsiasi processo cognitivo esplicito e di qualsiasi espressione 
proposizionale sviluppata. 

È la medesima forza di rottura che trovò nelle analisi che conclu-. 
dono lo studio della temporalità nella seconda sezione di Essere e Tem-' 
po. Queste analisi sono centrate sul nostro rapporto ‘con il tempo inte- 
so come ciò «in» cui noi agiamo quotidianamente, Ora è questa strut-- 
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«tura dell'intra-temporalità (Ixmerzeitigkeit) che mi sembra meglio ca- 
(ratterizzare la temporalità dell’azione, al livello che è quello proprio di 
;questa analisi, livello che è anche quello adatto ad una fenomenologia 
‘del volontario e dell’involontario e a una semantica dell’azione. 


. Si può obiettare che è assai rischioso entrare in Essere e Tempo 
muovendo dal suo capitolo conclusivo. Ma bisogna capire per quali ra- 
‘gioni è l’ultimo nell’economia dell’opera. Per due ragioni. Anzitutto, la 
meditazione sul tempo, che occupa la seconda sezione, è a sua volta 
collocata in una posizione che possiamo dire posizione di dilazione. La 
prima sezione vi è infatti ricapitolata sotto il titolo di un problema che 
viene così enunciato: che..cosa..fa.del.Daseis-un.tutto? La meditaione 
sul tempo dovrebbe rispondere. a questa problematica per delle ragioni { 
sulle quali ritornerò nella quarta parte. A sua volta, lo studio dell’intra- 
temporalità, a sola che mi interessa a questo stadio della mia analisi, è a 
sua volta ritardata dall’organizzazione gerarchica che Heidegger conferisce 
: alla-sua meditazione sul tempo. Questa organizzazione gerarchica segue 
È NU i ordine ad un tempo di derivazione e di autenticità decrescenti. Co- 
i me è noto, Heidegger riserva il termine di remporaliià (Zeitlichkeit) 
alla forma più originaria e più autentica dell'esperienza del tempo cioè 
‘t.alla dialettica tra essere ad-veniente, essente-stato e render presente. 
In questa dialettica, il tempo è interamente desostanzializzato. I termini 
futuro, passato, presente scompaiono e il tempo stesso figura come unità 
frantumata di queste tre estasi temporali. Questa dialettica è la costitu- 
zione temporale della Cura. Come è noto è l’essere-per-la-morte che im- 
_pone, a differenza di Agostino, il primato del futuro sul presente e la 


‘chiusura i di questo futuro mediante un limite int interno a a qualsiasi : attesa e 
ì progetto. Heidegger riserva poi il termine diGtoricità $(Geschichtlichkeit) 
per il livello immediatamente contiguo di derivazione. Due aspetti sono 
! allora sottolineati: l'estensione del tempo tra nascita e morte e lo sposta- 

mento dell’accento dal futuro sul passato. È a questo livello che Heideg- 
i {| ger tenta di raccogliere l'insieme delle discipline storiche a vantaggio di 
i{ un terzo aspetto—la ripetizione—che segna la derivazione di tale stori- 
| cità nei confronti della temporalità profonda". 

È quindi solo in terza posizione che viene l’intra-femporalità sulla 
iquale vortei ora soffermarmi”. Questa struttura temporale è posta in ul- 


ririeaa na 


1 Ritornerò più ampiamente sul ruolo della «ripetizione» nella discussione 
‘complessiva che dedicherò ‘alla fenomenologia del tempo nella quarta parte. 
i! Heidegger, Sein und Zeit, Max Niemeyer, Tubingen 1963%, par. 78-83, 
pp. 404-437; tr. it., Essere e Tempo, UTET, Torino 1969. John Macquarrie e 
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tima posizione perché è la più adatta ad essere livellata mediante la rap- 
presentazione lineare del tempo come semplice successione di istanti 
‘astratti. Se me ne occupo a questo punto è precisamente in ragione di 
quegli aspetti grazie ai quali questa struttura si distingue dalla rappresen- : 
tazione lineare del tempo e resiste al livellamento che la ridurrebbe a 
quella rappresentazione che Heidegger chiama la concezione «volgare» 
del tempo. Ni 
L’intra-temporalità è definita mediante una caratteristica di base del.j | 
la Cura: la condizione d'essere gettato tra le cose tende a rendere laj: 
descrizione della nostra temporalità dipendente dalla descrizione delle}; 
cose della nostra Cura. Questo aspetto riduce la Cura alle dimensioni | 
del prendersi cura (Besorgen) (op. cit., p. 121). Ma per quanto inau- 
tentica sia questa relazione, essa presenta ancora degli aspetti che la 
sottraggono all'ambito esterno degli oggetti della nostra Cura e la ri- | 
conducono sotterraneamente alla Cura stessa nella sua costituzione fon- 
damentale. È notevole che, per discernere queste catatteristiche propria. ; 
mente esistenziali, Heidegger si rivolga volentieri a ciò che noi diciamo 
e facciamo nei confronti del tempo. Questo procedimento è piuttosto 
vicino a quello che si incontra nella filosofia del linguaggio ordinario. 
E questo non deve meravigliare: il piano sul quale ci collochiamo, a 
questo stadio iniziale del nostro percorso, è precisamente quello in cui 
il linguaggio ordinario è davvero ciò che J.-L. Austin e altri hanno det- 
to che è e cioè il tesoro delle espressioni più adeguate a ciò che è pro- 
priamente umano nell’ esperienza. È. que il linguaggio, con. da sua ri 


Cura, come ‘modalità del prendersi cu cura, a, divenga la | preda. della descri. 
zione delle. cose della nostra Cura. ti 
È in questo modo che l’intra-temporalità, ovvero essere-«dentro»-il- 
tempo, dispiega i suoi aspetti irriducibili alla rappresentazione del tem- 
po lineare. Essere-«dentro»-il-tempo, è già altro che misurare degli in- 
tervalli tra istanti-limite. Essere-«dentto»-i-Htempo, vuol dire anzitutto 
contare il tempo e per conseguenza calcolare. Ma è proprio perché con- 
tiamo il tempo e facciamo dei calcoli che dobbiamo fare ricorso alla 
misura, non viceversa. Deve dunque essere possibile fornire una descri. 


Edward Robinson traducono ImnerzeitigReit con Witbin-time-ness. (Being and Time, 
Harper and Row, New York 1962, pp. 456-488). (Ricoeut traduce con Intra-tempo- 
ralité © étre - «dans» - le temps. ndt} 
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zione esistenziale di questo «contare», prima della misura che comport- 
ta. In questo caso, espressioni come «avere il tempo di...», «prendere 
il tempo di...», «perdere il proprio tempo», sono altamente rivelatrici. 
Analogamente per il dispositivo grammaticale dei tempi del verbo e del 
complesso assai ramificato degli avverbi di tempo: allora, dopo, più 
tardi, più presto, da quando, fino a che, mentre, durante, tutte le volte 
che, ora, ecc. Tutte queste espressioni, di una estrema sottigliezza e di 
una fine differenza, orientano verso il carattere databile e pubblico del 
tempo del prendersi cura. Ma è sempre il prendersi cura che determina 
il senso del tempo, non le cose della nostra Cura. Se tuttavia l’essere- 
‘«dentro»-ittempo è così facilmente interpretato in funzione della rap-' 
‘ presentazione ordinaria del tempo è perché le prime misure vengono pile- 
fse a prestito dall'ambiente naturale e anzitutto dal gioco della luce e delle 
j stagioni. A questo proposito, il giorno è la più naturale delle misure” 
ì : Ma il giorno non è una misura ‘astratta, è una grandezza che comniipoude 
i alla nostra Cura e al mondo nel quale è «tempo di» fare qualche cosa, 
; t.dove «ora» significa «ora che...». È il tempo delle opere e dei giorni. 


/ È quindi importante vedere la differenza di significato che distin- 

| gue l’«ora» proprio di questo tempo. del prendersi cura, dall’«ora» nel 
senso dell'istante astratto. L’«ora» esistenziale è determinato dal presen- 
te del prendersi cura che è un «rendere-presente», inseparabile da «aspet- 
tare» e da «ritenere» (op. cit., p. 416). È soltanto per il fatto che, nel 
prendersi cura, la Cura tende a contrarsi nel rendere-presente, e a can- 
cellare la sua differenza nei confronti dell’attesa e della ritenzione che 
l’«ora», così isolato, può diventare ia preda della sua rappresentazione 
come un momento astratto. 


Per mettere il significato dell’«ora» al riparo da questa riduzione ad 
una astrazione, occotre notare in quali occasioni noi «diciamo-ora» nel. 
l’azione e nella sofferenza d’ogni giorno: «Dire-ora, scrive Heidegger, 


12° «Io storicizzarsi dell’Esserci è giornaliero e lo è sul fondamento dell’interpre- 
tazione datante il tempo» (Sein Gescheben ist auf Grund der... datierenden Zeitaus- 
legung ein Tagtigliches, op. cit., p. 413, tr. it. p. 588) (tr. inglese: Dasein bistok 
rizes from day to day by reason of its way of interpreting time by dating it..., op, 
cit., p. 466). Si ricordino le riflessioni di ‘Agostino sul « giorno », che non accetta 
di ridurre semplicemente ad una rivoluzione del sole, Heidegger non lo segué su 
questa via: pone piuttosto la differenza tra la misura «la più naturale» del tempo 
(ibid.) e tutte le misure strumentali e artificiali. Il tempo «in cui» .noi siamo è 
Weltzeit (op. cit., p. 419): «più oggettivo» di qualsiasi oggetto possibile, è anche 
«più soggettivo » di qualsiasi soggetto possibile. Non è così né interno né esterno. 
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è l'articolazione discorsiva di una presentazione temporalizzantesi in uni- 
tà con un aspettarsi ritenente»!. E ancora: «La presentazione autoin- 
terpretantesi, cioè l’interptetato espresso nell’“ora”, noi lo chiamiamo 
“tempo”»!. Si comprende come, entro certe circostanze pratiche que- 
sta interpretazione può andare nella direzione della rappresentazione 
del tempo lineare: dire-ota diventa per noi sinonimo di leggere l’ora 
delPorologio. Ma mentre l’ora e l'orologio vengono percepiti come de- 
rivazioni del giorno, che congiunge la Cura con la luce del mondo, di- 
re-ora conserva la sua dimensione esistenziale; e quando gli strumenti 
che servono a misurare il tempo vengono spogliati di questa referenza 
primaria alle misure naturali, allora dire-ora ritorna alla rappresentazio- 
ne astratta del tempo. 

Il rapporto tra questa analisi dell’intra-temporalità e il racconto 
sembra, a prima vista, assai lontano; il testo di Heidegger, come avre- 
mo modo di verificare nella quarta parte, sembra non lasciargli spazio 
alcuno, nella misura in cui il legame tra la storiografia e il tempo si fa 
in Essere e Tempo a livello della storicità e non dell’intra-temporalità. 
Il vantaggio dell’analisi dell’intra-temporalità sta altrove: consiste nel. 
la rottura che questa analisi opera con la rappresentazione lineare del 
tempo, intesa come semplice. successione di istanti. Un primo grado di 
temporalità viene così superato con il primato riconosciuto alla Cura. 
Riconoscere questo grado vuol dire gettare per la prima volta un pon- 
te tra l'ordine del racconto e la Cura, È su questa base dell’intra-tem- 
poralità che si costtuiranno congiuntamente le configurazioni narrative 
e le forme più elaborate di temporalità corrispondenti. I 


RARO EI a TI 


I 


Si può così vedere nella sua ricchezza il senso di mzimzesis 1: imitare \\ 
o rappresentare l’azione, vuol dire anzitutto pre-comprendere che ne è |! 
dell'agire umano: della sua semantica, della sua simbolica, della sua | 
temporalità. È a partire da questa pre-comprensione, comune al poeta e | 


13° «Das Jetzt-sagen aber ist die redende Artikulation eines Gegenwéttigens, das 
in der Finheit mit einem behaltenden Gewiirtigen sich zeitigt» (op. cit., p. 416; 
tr. it, p. 592) (tr. inglese: Saying «now»... is the discutsive Articulation of # 
makine-present which temporalizes itself in a unity with a retentive awaiting, op. 
cit, p. 469). 

14 «Das sich auslegende Gegenwirtipen, das heisst das im “jetzt” angesprochene 
Ausgelegte nennen wir “Zeit” (op. cif., p. 408; tr. it. p. 581) (tr. inglese: The 
making-present which interprets itself..—in other words, that which has been 
interpreted and is adressed in the “now”—is what we call “time”, op. cit., p. 460). 
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al suo lettore, che si eleva la costruzione dell’intrigo e, con essa, la mi- 
metica testuale e letteraria. 

È vero che nella prospettiva dell’opera letteraria questa pre-com- 
prensione del mondo dell’azione arretra al livello di «repertorio», per 
usare la terminologia di Wolfgang Iser in Der Akf des Lesens®, op- 
pute al livello di «menzione», per usare un’altra terminologia più fami- 
liare alla filosofia analitica. Resta vero che, nonostante la frattura che || 
essa istituisce, la letteratura sarebbe assolutamente incomprensibile se }| 
essa non venisse a dar configurazione a ciò che, nell'azione umana, è[ 


già figurato, n 


II. MIMESIS II ; 


Con mimesis 1 si apre l'ambito del come se: = A potuto dire l’am- 
bito della finzione, seguendo così un uso corrente nella critica lettera- 
ria. Mi privo dei vantaggi di questa espressione perfettamente adeguata 
all’analisi di meimzesis 11, per evitare l’equivoco che deriverebbe dal- 
l’impiego del medesimo termine secondo due accezioni diverse: una pri- 
ma.volta' ‘come sinonimo delle configurazioni narrative, una seconda vol- 
ta<tome antinomico rispetto alla pretesa avanzata dal racconto storico 
di costituire un racconto «vero». La critica letteraria non conosce questa | 
difficoltà, nella misura in cui non prende in conto la scissione che divide | 
il discorso narrativo in due grandi classi. Essa può allora ignorate una | 
differenza che tocca la dimensione referenziale del racconto e limitar- 
si ai caratteri pile comuni al racconto di finzione € al racconto 


bal I) 


racconto di cui n costruzione dell’ ‘intrigo. è èGl l pa 
conto delle differenze d che ri; riguardano S dal pretesa ‘veritativa delle ; 
due classi di racconto, Prescindiamo per il momento dalla revisione alla. 
quale bisognerà sottoporre la distinzione tra fittizio o «immaginario» e 


«reale», una differenza resterà. tra racconto di finzione e racconto. sto- :: 


tale ‘chiarificazione, scelgo di riservare il termine di finzione nella se- 
conda delle accezioni sopra considerate e di opporre racconto di finzio- 


15° Wolfgang Iser, Der Akt des Lesens, Wilhelm Frank, Munich 1976, 11 parte, 
HI cap. 


ing 
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ne a racconto storico, Parlerò di composizione o di configurazione nel- 

.la prima delle accezioni, quella che non mette in gioco problemi di re- 
ferenza e di verità. È il senso del mutbos aristotelico che la Poetica, 
come s'è visto, definisce come rsa di fatti», 


vincoli limitativi che il luni della tragedia impone-al concetto di 
costruzione di intrigo secondo Aristotele. Inoltre, vorrei completare il 


‘modello mediante una_ analisi delle sue strutture temporali. Una analisi; 
del genere non ha trovato spazio nella Poetica. Spero di dimostrare in 
seguito {seconda e terza patte) che A condizione di un più elevato gras] 
do di astrazione e con l'aggiunta di elementi temporali adeguati, il il mo; 


‘zione gli apporteranno. © I 

— Il modello di costruzione di intrigo, che sarà sottoposto a verifica 

nel seguito di questo lavoto, risponde. ad una esigenza fondamentale 

che è già stata menzionata nel precedente capitolo. Situando #mirzesis Il 

tra uno stadio anteriore ed uno ulteriore della rzimzesis, non cerco sol- 

tanto di localizzarla e‘situarla. Voglio soprattutto comprendere la sua 

cigussi na mediazione tra ciò che sta a monte e ciò che sta a valle del- 
da configurazione, Mimesis 11 1 ha u una ‘posizione intermedia solo perché 

ha una funzione di mediazione. 

Ora, tale funzione - Anediazione deriva dal carattere di dinamico. del 
di ui ui rispetto a quello di intrigo e quello di connes- 
sione rispetto a quello di sistema. Tutti i concetti relativi a questo li- 
vello designano infatti delle operazioni. Questo dinamismo consiste nel 
fatto che l’intrigo esercita già, nel suo campo testuale, una funzione di 
integrazione e, in questo senso, di mediazione, che gli consente di ope- 
rare, al di fuori di questo stesso campo, una più vasta mediazione tra 
la pre-comprensione e, se posso esprimermi così, la post-comprensione 
dell’ordine dell’azione e dei suoi aspetti temporali. 

L’intrigo ha funzione mediatrice almeno a tre livelli: 

Anzitutto fa mediazione tra eventi o accadimenti individuali e una 
storia intesa come un tutto. A questo proposito, si può dire che l’in- 
trigo ricava una storia sensata da-—una diversità di eventi o di accadi- 
menti (le pragrata di Aristotele); oppure che trasforma gli eventi o 
accadimenti i#—una storia, Le due relazioni reciproche espresse mediante | | 
il da e l’in caratterizzano l'intrigo come mediazione tra eventi e storia 
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raccontata. Per conseguenza, un evento deve essere più che un accadi. 
mento singolare. Riceve la sua definizione dal contributo che fornisce 
allo sviluppo dell’intrigo. Una storia, d'altra parte, deve essere più! 
che una enumerazione di eventi secondo un ordine seriale, deve organiz. } 
zarli in una totalità intelligibile, così che si possa sempre-chiedere qual | 
è il «tema» della storia, In una È la ‘costruzione. > dell'i intrigo È 4 


Inoltre, la costruzione dell’intrigo anca ‘insieme "uu Così ete- 
rogenei come agenti, fini, mezzi, interazioni, circostanze, risultati inat- 
tesi, ecc. Aristotele anticipa tale natura mediatrice in diversi modi: an- 
zitutto costruisce un sottoinsieme di tre «parti» della tragedia—intrigo, 
caratteri e pensiero—sotto il titolo del «che cosa» (dell’imitazione) 
Niente quindi impedisce di estendere il concetto di intrigo all’inter 
triade, Questa prima estensione conferisce al concetto di intrigo quel- 
l’iniziale valore che gli consentirà di ricevere ulteriori arricchimenti. 

Infatti il concetto di intrigo ammette una più vasta estensione: in-') 
cludendo nell’intrigo complesso gli accadimenti penosi e tremendi, i col. 
pi di scena, i riconoscimenti e gli effetti violenti, Aristotele identifica | 
intrigo e configurazione che noi abbiamo caratterizzata come concor-:! 
danza-discordanza. È questo aspetto che, in ultima analisi, costituisce | 
la funzione mediatrice dell’inttigo. L'abbiamo già anticipato nella sezio-:! 
ne precedente, dicendo che il racconto fa apparire in un ordine sintag- 
‘matico tutte le componenti in grado di figurare nel quadro paradigma. 
tico fissato dalla semantica dell’azione. Tale passaggio dal paradigmati. 
co al sintagmatico costituisce la transizione stessa da mimesis 1 a mime- 
sis 11. Ed è l’opera dell'attività di configurazione. 

.L’intrigo è mediatore per una terza ragione, quella dei suoi carat.(: 
ceri temporali. propri. Tali'c caratteri ci autorizzano. a chiamare l’intrigo,, 
in forza di una, generalizzazione,.una. sintesi. dell'eterogeneo*, 


= e 


16 È a prezzo di questa generalizzazione che uno storico come Paul Veyne potrà 
definire l’intrigo come una combinazione in proporzioni variabili di fini, di cause e 
di casualità e farne il filo conduttore della sua storiografia in Comment on écrit 
l’bistoire (cfr. più avanti, nella seconda parte, cap. 11, pp. 254ss). In altro modo, 
complementare ma non contraddittorio, von Wrisht vede nel ragionamento storico 
una combinazione di sillogismi pratici e di connessioni di causalità retti da vincoli 
sistemici (cft. in proposito la seconda paste, cap. II, il paragrafo dedicato appunto 
alla spiegazione storica secondo von Wright). In molti modi, di conseguenza, l’intrigo 
compone delle serie eterogenee. 
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Tali caratteri temporali non sono stati considerati da Aristotele. 
Eppure sono direttamente implicati nel dinamismo costitutivo della 
‘configurazione narrativa. In tal modo, essi conferiscono il suo senso 
pieno al concetto di concordanza-discordanza del capitolo precedente. , 
A tale proposito; “si può dire dell'operazione di costruzione dell’intrigo, | 
che ad un tempo riflette il paradosso agostiniano del tempo e che lo ri-j 
‘solve, non secondo un registro speculativo bensì poetico. 


l’intrigo senz all'interno di proporzioni variabili, due i 
}\temporali: Gi ‘Una a cronologica e 1 -Paltra-non cronologica» ‘La prima costituisce ‘ 
la dimensione <p is : essa caratterizza la storia i in quanto È 


"“2mente dn. grazie alla quale l’intrigo trasforma gli_eyenti : a in_ storia, 
Tale atto configurante!” consiste nel «prender-insieme» » le azioni ni parti 
colari o quelli che abbiamo chiamato gli accadimenti della storia; da *" 
questa diversità di eventi atto configurante ricava l’unità di una tota- 
lità temporale. Risulta chiarissima fa parentela tra questo sile 
sieme» che è proprio dell’atto configurante e l’operazione del. giudizio] . 
secondo Kant. È noto che per Kant i il senso trascendentale del giudizio 
non consiste tanto nell’unire un soggetto e un predicato, quanto nel 
potre un diverso intuitivo sotto la regola di un concetto. La parentela ! 
è ancora più grande con il giudizio riflettente che Kant oppone al giu- i 
dizio determinante, nel senso che esso riflette sul lavoro di pensiero 
operante nel giudizio estetico di gusto e nel giudizio teleologico appli- 
cato a delle totalità organiche. L'atto dell’intrigo ha una funzione ana-; 
loga; in quanto ricava da una successione una configurazione!?. — 

©. Ma la rglesit non si limit 
lità. Mediando i due poli dell’evento e della storia, la -sontruzione del 
Pintrigo dà a dà al, paradosso u una soluzione che è : l'atto noe 

sto atto che, come abbiamo appena detto, ricava un: 
cessione, si rivela all'ascoltatore o al lettore nella situazione della storia 
che deve essere seguita". 


EE Sira 


(o: 


© Prendoa prestito da Louis O. Mink la nozione di configurational act—atto 
configurante— che applico alla comprensione storica e che estendo a tutto il cam- 
po dell’intellisenza narrativa {Louis O. Mink, The Ag:bonon:y of Historical Un- 
derstandiag in «History and Theory», vol. v, n. 1 (1965) pp. 2447). Si veda in 
proposito, nella seconda parte, cap. 11, il paragrafo dedicato a L’atfo configurante. 
18 Vedremo più avanti altre implicazioni del carattere riflessivo del giudizio sto- 
rico. Cfr. nella seconda parte, cap. Ill 

9 Prendo a prestito il concetto di «followability» da W.B. Gallie, Philosophy 
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Seguire una storia vuol dire avanzare in mezzo a contingenze e pe- 

-— sipezie sotto la guida di una attesa che trova il suo compimento nella 

li «conclusione. Questa: conclusione non è logicamente implicata in talune 
premesse anteriori, ] Essa conferisce alla storia un «punto finale», il qua- 
le, a sua volta, {fornisce sil punto nto di vista. dal quale la ‘storia’ può essere 
colta come formante un tutto. Comprendere la storia vuol dire com- | (x 
prendere come e perché gli episodi successivi hanno condotto a questa | 
conclusione, la quale, lungi dall’ essere prevedibile, deve essere congrua |! 
con gli episodi raccolti. | 

È questa capacità della storia ad essere seguita che costituisce la 

soluzione poetica del paradosso di distensione-intenzione. Il fatto che 
Ia storia si lasci seguire trasforma il paradosso in dialettica viva. I 
Da un lato, la dimensione e episodica del racconto attira il tempo 
‘inatrativo sul versante della r rappresentazione lineare. E ciò in molti 
modi. Anzitutto, l’«allota-e-allora» con cui rispondiamo alla domanda: 
lee poi?», suggerisce che le fasi dell’azione stanno in una relazione di 
l'esteriorità. Inoltre, gli episodi costituiscono una serie aperta di eventi 
‘che permette di aggiungere a «e-poi-e-poi» un «e così via di seguito». 
! Infine, gli episodi si seguono l'un l’altro in accordo con l’ordine irre- 
iwersibile del tempo comune a agli eventi fisici e umani. 

n io La dimensioneCconfigurante) per contro, presenta aspetti temporali 

i (che sono il rovescio di quelli della dimensione episodica. E anche qui 

fin diversi modi. 


Anzitutto, l'arrangiamento configurante trasforma la successione de- 
igli eventi in una totalità significante che è il correlato dell’atto di rac- 
cogliere gli avvenimenti ‘èfa sì che la storia si lasci seguire. Grazie a 
‘questo atto riflessivo, l’intero intrigo può essere tradotto in un «pen- 
siero», che altro non è che il suo «spunto» o il suo «tema». Ma ci si 
sbaglierebbe completamente se si considerasse atemporale un tale pen- 

i siero. Il tempo della «favola-e-del-tema», per usare una espressione di : 
| Northrop Fiye, è il tempo nartativo che media tra l’aspetto episodico e. 
i quello configurante, 

In secondo luogo, la configurazione dell’inttigo impone alla succes- 

sione indefinita degli accadimenti «il senso del punto finale» (per ri. 


la 
str 


«and the Historical Understanding, Scholen Books, New York 1964. Rimando alla 
seconda parte la discussione della tesi centrale dell’opera di Gallie, tesi secondo la 
«quale la storiografia (bistory) è una specie del genere narrazione storica {sfory). 
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i prendere il titolo del lavoro di Kermode; The Sense of an Ending). Ab- ‘* 
biamo appena parlato del «punto Finale» come quello a partire dal qua- 
lle 1 s storià può essere vista come una totalità. Possiamo ora aggiungere 
i‘ che è hell’atto di ri-raccontare, piuttosto che in quello di raccontare, 
che questa funzione strutturale della chiusura può essere colta. Dal mo- 
mento in cui vina storia è ben nota—ed è il caso della îiaggior parte 
dei racconti tradizionali o popolari, così come delle cronache nazionali 


A 


! 


che riferiscono gli eventi fondatori di una comunità—seguire la storia,}i 
non vuol dire tanto rinchiudere le sorprese o le scoperte nel ricono- | 
scimento del senso inerente alla storia intesa come. un tutto, quanto | 
piuttosto cogliere gli episodi stessi ben noti come capaci di condurre a 
| questa fine. Una nuova qualità del tempo emerge da tale comprensione. 
“Da ultimo, la ripresa della storia raccontata, considerata come td-: 3? 
talità” grazie al suo modo conclusivo, costituisce una alternativa alla; 


me se l’atto del raccogliere invertisse l'ordine cosiddetto «nature del: 
tempo. Leggendo la fine 1 ell'in inizio e l'inizio nella fine, _noi ron 


d'azioo 


medi arresta 1081 


di una sequenza 


In una parola, l'atto di raccontare, riflesso nell'atto di seguire una È 
storia, rende produttivi proprio quei paradossi che hanno tanto preoc- 
cupato Agostino fino a ridurlo al silenzio. 


Mi restano da aggiungere, all’analisi dell’atto configurante, due aspet- 

ti complementari che assicurano la continuità del processo che unisce 

mimesis tr a mimesis 11. Più visibilmente dei precedenti, questi due 

aspetti esigono, come si vedrà più avanti, il supporto della lettura per 

essere riattivati. Si tratta della schematizzazione e della tradizionalità 

- caratteristiche dell'atto configurante, ed entiambe hanno un rapporto 
specifico con il tempo. a 
Non si dimentichi che abbiamo costantemente accostato il «pren-"> .:° 
dere insieme» tipico dell’atto configurante al giudizio secondo Kant. In a 
una linea ancora kantiana, non bisogna esitare ad accostare la produzio- ‘ 
he dell atto configurante al lavoro Sr mmaginazione e_produttrice, Per - 
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i {Nella prima Critica, le categorie del giudizio sono anzitutto schematiz- 
| [zate mediante l’immaginazione produttrice. Lo schematismo ha questo 
Diari poiché l'immaginazione produttrice ha fondamentalmente una 


lo spunto, il tema, il «pensiero» della storia raccontata e la presentazio- 
fne intuitiva delle circostanze, dei personaggi, degli episodi e dei muta- 
fimenti di fortuna che fanno lo svolgimento. È in questo senso che si 
può parlare di uno schematismo della funzione narrativa.. Come ogni 
‘schematismo, anche questo si presta ad itia tipologia del'tipo di quella 
1. che, per esempio, Northrop Frye elabora nella sua Anatomia della cril 
tica? 


siti = i 


sua volta, si sostituisce in una storia. (che ha 


| ‘viva di una innovazione _sempre suscettibile di use riattivata grazie 
| ‘ad un ritorno al momenti più creativi del fare poetico. Così intesa, la 
Fradizionalità arricchisce il ‘rapporto tra intrigo L tempo con un UNOnS 


egizio 
La costituzione e di una SS in effetti, si basa sul gioco . del. 


tipologia della costruzione dell’intrigo. Tali ‘paradigmi derivano da una 
Storia sedimentata la cui spesi è caduta.nella.dimenticanza. 
-- Ora tale sedimentazione si produce a livelli molteplici, che esigono 
3 ‘ “da noi grande discernimento nell’uso del termine paradigmatico. Così 
“a noi oggi sembra che Aristotele abbia fatto due cose insieme, se non 
‘addirittura tre. Da un lato fissa il concetto di intrigo nei suoi aspetti 


20 Ma questa tipologia non abolisce il carattere eminentemente temporale dello 
:schematismo. Bisogna ricordare come Kant rapporti la costituzione dello schema- 
‘tismo a quelle che chiama determinazioni di tempo a priori: «Gli schemi 
non sono altro che delle determinazioni di tempo a priori, fatte secondo tegole, e 
‘tali determinazioni, secondo l'ordine delle categorie, riguardano la serie del tem: 
bo, il contenuto del tempo, l'ordine del tempo, infine l'insieme del tempo, in rap- 
porto a tutti gli oggetti possibili» {Critica della Ragion Pura, A 145, B 184). Kant 
‘riconosce soltanto le determinazioni del tempo che concorrono alla costituzione og- 
‘gettiva del mondo fisico. Lo schematismo della funzione narrativa implica delle 
‘determinazioni di un nuovo genere che sono precisamente quelle che abbiamo ap- 
pene designato come dialettica dei caratteri episodici e configuranti della costru- 
zione dell’inttigo. 
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più formali, quelli che noi abbiamo già identificato nella concordanza 
| discordante. Dall’altro, descrive il genere della tragedia greca (e in via 
subordinata quello dell’epopea, ma ‘misurato con i criteri del modello 
tragico); questo genere soddisfa, ad un tempo, alle condizioni formali 
che ne fanno un wm4thos e alle condizioni restrittive che ne fanno un 


muthos tragico: rovesciamento nel senso dalla fortuna alla sfortuna, ac- 
cadimenti penosi e terribili, infortunio immeritato, colpa tragica di un 
personaggio peraltro eccellente ed esente da vizi o cattiveria, ecc. Tale 
genere ha dominato in larga misura lo sviluppo ulteriore della letteratura 
drammatica in Occidente. Ed è altrettanto vero che la nostra cultura è 


l'erede di molteplici tradizioni narrative: ebraica e cristiana, ma anche .. 


celtica, germanica, islandese, slava”. 
*%. E nonè tutto: ciò che fa paradigma non è solo la forma della con- 
cordanza discordante, o il modello che la successiva tradizione ha iden- 
tificato come un genere letterario stabile; lo sono anche le singole ope- 
re: Iliade, l’Edipo Re, nella Poetica di Aristotele. In effetti, nella mi-! 
sura in cui nella connessione dei fatti il legame causale (l’uno a causa | 
dell'altro) prevale rispetto alla pura successione (l’uno dopo l’altro), | 
etnerge un dato universale che è, secondo la nostra interpretazione, lai 


connessione stessa eretta in forma di tipo. È così che la tradizione nar-{' 


rativa è stata segnata non solo dalla sedimentazione della formz4 di con- 
cordanza discordante e da quella del gezere tragico (e degli altri mo- 
delli del medesimo livello), ma anche da quella dei tipi prodotti a par- 
tire dalle Opere: singole. Se raccogliamo forma, genere e tipo sotto il 
termine dip paradigria, si potrà dire che i paradigmi nascono o dal lavoro 
dell’immaginazione produttiva a questi diversi livelli. n 

Ora tali paradigmi, frutto a loro volta di una innovazione preceden- 
te, offrono delle regole per una ulteriore sperimentazione nel campo 
narrativo. Tali regole mutano sotto la pressione di nuove invenzioni, 
ma cambiano lentamente e anzi resistono al cambiamento proprio in 

virtù del processo di sedimentazione. a 

Quanto all’altro polo della tradizione l'innovazione, il suo statuto 


ci Scholes..c_K Kellogè;, in The Nature of Narrative, Oxford University Pref 
1968, hanno avuto ragione di fare precedere la loro analisi delle categorie narrative 
da una rassegna della storia dell’arte di raccontare in Occidente. Quello che io 
chiamo schematismo della costruzione dell’intrigo, esiste solo in questo sviluppo 
storico. Ecco perché anche Eric Auerbach, nel suo magnifico volume Mimesis, 
sceglie di innestare la sua analisi e la sua valutazione della rappresentazione del- 
la realtà nella cultura occidentale, su campioni di numerosi testi, ma rigorosamen- 
te delimitati. 
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è correlativo a quello della sedimentazione. Vi è sempre posto pet l’in- |; 
novazione nella misura in cui ciò che viene p prodotto, nella poiesis del! 
perché i paradigmi cc costituiscono soltanto la grammatica che sigoli lai 
composizione ne di « ‘opere nuove—nuove prima di diventare tipiche. E co- 


tI 
Hi 
E 


È 


me la grammatica di una lingua regola la produzione di frasi ben co- 
struite, il cui numero e contenuto sono imprevedibili, così un’opera d'ar- 
te-—-poema, dramma, romanzo—è una produzione originale, una nuova 
esistenza nell’ambito linguistico?. Ed è altrettanto vero l'inverso: l’in- 
novazione testa una procedura retta da regole: il lavoro dell’immagina. ;! 


i 
verso n= = della "atomiche = Ti racconto, il mito e | 
in generale la narrazione tradizionale sono più vicini al primo polo. Ma‘! 
nella misura in cui ci si allontana dalla narrazione tradizionale, devianza 

e scarto diventano la regola. Così il romanzo contemporaneo, in larga]! 
parte, si lascia definire comel'an ti-romanzo} ‘nella misura in cui la conte. || 
stazione prevale rispetto al gusto di utia semplice variazione dell’appli- |! 
cazione. 

Anzi, lo scarto può giocare a tutti i livelli: in rapporto ai tipi, in 
rapporto ai generi, in rapporto al principio formale stesso della con- 
cordanza-discordanza, Il'primo tipo di scarto, direi, è costitutivo di ogni | 
singola opera: 6gni opeta è in situazione di scarto in rapporto ad ogni |; 
opera. Meno frequente è il cambiamento di genere: equivale alla crea- | 
‘zione di un nuovo genere, il romanzo, pet esempio, in rapporto al | 
dramma o al racconto meraviglioso, o ancora la storiografia in rapporto || 
alla cronaca. Ma ancora più radicale è la contestazione del principio for- |! 
male della concordanza-discordanza. Ci si interrogherà ancora sull’am- ;| 
piezza dello spazio di variazione consentito dal paradigma formale. Ci | 
si chiederà se tale contestazione, portata all'estremo in forma di scisma, 
non finisca per rappresentare la morte della stessa forma narrativa, Re- 
sta vero che la possibilità dello scarto è inscritta nella relazione tra pa- 
radigmi sedimentati e opere effettive. Essa è soltanto, nella forma estre- 
ma dello scisma, l'opposto dell’applicazione servile. La deformazione 


pi 
si 


2 Aristotele fa osservare che noi comosciazio soltanto degli universali: ciò che 
è singolare è ineffabile. Ma noi facciamo delle cose singolari, Cfr. G.-G. Granger, 
Essai d'une philosopbie du style, Armand Colin, Paris 1968, pp. 5-16. 
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regolata rappresenta l’asse medio attorno al quale si dividono le moda- 
lità di cambiamento dei paradigmi mediante applicazione, È questa va- 
‘ rietà nell’applicazione che conferisce una storia all’immaginazione pro- 
duttrice e che, in posizione di contrappunto rispetto alla sedimentazione, 
rende possibile una tradizione narrativa. È questo l’ultimo elemento che 
arricchisce il rapporto tra racconto e tempo a livello di mimsesis 11. 


Siria te 9 ig 


III. MIMESIS III 


Vorrei ora far vedere come wsimesis I1, ricondotta alla sua prima in- 
telligibilità, esiga come complemento un terzo stadio rappresentativo 
«che merita d'essere chiamato wmimesis. 
i Misi consenta di ricordare ancora una volta che l'interesse qui ri- 
#servato al dispiegamento della wsizzesis non è fine a se stesso. L’espli- 
citazione della mimesis resta fino alla fine subordinata alla ricerca del- 


ne tra. tempo. € e Facconto.. È solo al termine del percorso del- 


ntenuto concreto: il racconto ha il suo senso pieno quando è resti. 
jtuito al tempo dell’agire e del patire in mimsesis In, 

Questo stadio corrisponde a quella che H.-G. Gadamer, nella sua 
ermeneutica filosofica, chiama «applicazione», Lo stesso Aristotele sug- 
gerisce quest’ultimo senso della rzimesis-praxeos in diversi passi della 
sua Poetica, anche se nella Poetica è meno preoccupato dell’uditorio ri- 
spetto all’attenzione che vi pone nella Retorica, dove la teoria della 
persuasione è interamente. regolata a partire dalla ca racità di ricezione 
da parte dell’uditorio. Ma quando afferma che la poesia «insegna» l’uni- 
versale, che la tragedia, «rappresentando ciò che desta pietà e terrore... 
realizza una purificazione di questo genere di emozioni», o ancora quan- 
do evoca il piacere che noi proviamo nel vedere gli accadimenti tremen- 
di 0 pietosi concorrere al rovesciamento di fortuna che è costitutivo 
della tragedia—ciò vuol dire che è proprio nell’ascoltatore o nel lettore 
che si compie il percorso della mimesis. 


Tettore,. 
‘mondo | nel quale l’azione effettiva si dispiega e. dispiega la sua specifica 
i temporalità. 

Procederò in quattro tappe: 
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1. Se è vero che è connettendo i tre stadi della #eirmsesis che si istitui- 
sce la mediazione tra tempo e racconto, un problema previo si pone, 
| quello di sapere se tale connessione rappresenti davvero una progres- 
sione. In ‘tale contesto risponderemo all’obiezione di circolarità solleva- 
ta fin dal principio di questo capitolo. 

2. Se è vero che Patto di lettura è il vettore della capacità dell’in- 
trigo a modellare l’esperienza, bisogna mostrare come questo atto si ar- 
ticoli sul dinamismo proprio dell’atto configurante, lo prolunghi e lo 
porti al termine. 

3. Affrontando poi direttamente la tesi della ri-figurazione dell’espe- 
rienza temporale mediante la costruzione dell’intrigo, si mostrerà come 
l'ingresso, grazie alla lettura, dell’opera nel campo della comunicazione 


segni, al tempo stesso, il suo ingresso nel campo della referenza.. Ripren- 


dendo il problema dove l’ho lasciato ne La Metafora viva, vorrei. af | 
‘frontare le patticolari c difficoltà connesse con la nozione di referenza | 
nella sfera narrativa. 


Y 4. Nella misura in cui il mondo che il racconto ri-figura è un mon- 


i 
Ì 


si, porto tra tempo e ‘racconto. 


do temporale,.si pone il problema di sapere quale aiuto può venire al- 
i\l’ermeneutica del tempo raccontato da una fenomenologia del Tempo. 
La risposta a questo interrogativo farà emergere una «circolarità molto 


mesis 1 attraverso mimesis Il. Lo studio della teoria agostiniana del tem- 
po che ha aperto il nostro lavoro ci ha già fornito l’occasione di anti- 
‘ciparla, Essa riguarda il rapporto tra una fenomenologia che genera con- 
tinue. aporie e quella che abbiamo chiamato precedentemente la «solu- 


1. Il circolo della mimesis 


Prima di impegnarmi nella problematica centrale di #zizesis IMI, vor- 
rei affrontare il sospetto di circolo vizioso che viene sollevato dal pas- 
saggio da mimesis 1 a mimesis IN attraverso mimsesis II. Se si considera 
la struttura semantica dell’azione, le sue risorse simboliche o il suo ca-| 
rattere temporale, il punto d’arrivo sembra riportare al punto di par- 
tenza, o, peggio, il punto d’arrivo sembra anticipato nel punto di par- 
tenza. Se le cose stessero così, allora il circolo ermeneutico della narra-| 
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itività e della temporalità si risolverebbe nel circolo vizioso della mei 
iMresis. 

Che l’analisi sia circolare è un dato incontestabile. Ma si può supe-j 
rare l’obiezione di circolo vizioso. A questo proposito preferirei parlare; 
di una:spitale senza fine)che fa passare la mediazione più volte per ilî 
medesimo punto, ma a ma ‘d'una altezza diversa. L'accusa di circolo vizioso; 
‘procede dalla seduzione per l'una o l’altra delle due versioni della cir- 
colarità. La prima sottolinea la violenza dell’interpretazione, la secondai 
la sua ridondanza. - 


CT Da un lato. possiamo essere tentati di dire che il racconto mette 
detta consonanza là dove vi è soltanto dissonanza. In tal modo, il rac-: 
“sonto dà forma a ciò che è informe, Ma allora la messa in ori me-[] 
diante il racconto può destare il sospetto di inganno. Al più, essa for.{} 
nisce il «come se» proprio di ogni finzione che sappiamo bene non es- 
sere altro che finzione, se letterario. È così che essa diviene sl 


‘niamo più facendo ricorso al contolezione offerta dai paradigini. x 
ra prendiamo coscienza della violenza e della menzogna; siamo allora | 
sul punto di soccombere al fascino rappresentato dall’informe assoluto |; 
e da quella difesa della onestà intellettuale radicale che Nietzsche chia- | 
mava Redlicbkeit. Non è grazie ad una qualche nostalgia detl’ordine che 
resistiamo a questa seduzione e aderiamo disperatamente all’idea secon- 
do la quale l'ordine è, rorostante tutto, la nostra patria. Per conseguen- | 

O 

I 


za, la consonanza narrativa imposta alla dissonanza temporale resta l’ope- 
ra di quella che conviene chiamare una violenza dell’interpretazione. La 
soluzione narrativa del paradosso non è » altro che la a fonte di di "tale > le vio 
denza OTTO 
Non nego affatto che tale drammatizzazione della dialettica tra nar- >: 
ratività e temporalità riveli in modo del tutto adeguato il carattere sh. ; 
concordanza discordante propria della relazione tra racconto e tempo. ji' 
‘Ma fino a quando noi collochiamo, in modo unilaterale, la ‘consonanza 
sul versante. del solo. racconto, ela. dissonanza. sul versante. della sola 
ità, come suggerisce. quoto modo di argomentare, non ‘coglia- 


In primo “luogo, l'epricataaia ‘temporalità n non si riduce affatto 
“alla “semplice discordanza. Come abbiamo visto con sant'Agostino, di- 
gestio: e intentio si scontrano all’interno dell'esperienza più autentica. 
‘corre preservare il paradosso del tempo dal livellamento prodotto dal. 
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la sua riduzione alla semplice discordanza. Bisognerebbe piuttosto chieder- 
si se la difesa di una esperienza temporale radicalmente informe non sia, 
essa stessa, il prodotto di una seduzione nei confronti dell’informe, e 
questo è uno degli aspetti della modernità. In una parola, quando pen- 
satori 0 critici letterari sembrano cedere alla semplice nostalgia. per l’or- 
dineo, pe ) peggio, al timore del caos, essi sono.mossi,..in. ultima istanza, dal | 
, ziconoscimer ci peradossi del tempo, al di là della perdita Î 
‘. di, ra che è è tipica di una cultura particolare, la. nostra. 
In secondo luogo, il carattere di consonanza del .racconto,. che. sia- 
mo tentati di opporte in modo non dialett o] alla dissonanza. della no- 
stra esperitizà. temporale, deve essere, ‘a sua volta, temperato, La co. 
; tionfo puro e e semplice « dell’«ordine». 


della Geripeteia;, delle contingenze e dei rovesci di fortuna che suscita- 
no terrore è bietà. Gli intrighi, a loro volta, coordinano distensione e 
intenzione, Bisognerebbe dire altrettanto dell'altro paradigma ché. se 

condo Frank Kermode, ha dominato sul «senso del punto finale» nella 
nostra tradizione occidentale; penso al modello apocalittico che sottoli. 
nea così bene la corrispondenza tra il principio—il Genesie la fine— 
l’Apocalisse; e lo stesso e non manca di sottolineare le innu- 
merevoli tensioni prodotte di “questo modello per tutto ciò che riguar- 
da gli eventi che sopraggiungono «tra i tempi» e soprattutto negli «ul. 
timi tempi». Il rovesciamento è esaltato dal modello apocalittico nella 
: misura in cui la fine è la catastrofe che abolisce il tempo e che viene 
| prefigurata dai «terrori degli ultimi giorni». Ma i il modello apocalittico, 
! nonostante. da sua persistenza attestata dalle” riprese moderne sotto for- 
| ma di’ utopie, meglio di ucronie, non è altro che 4% paradigma tra altri, 


urisce. affatto la_ dinamica narrativa, 
Altri paradigmi rispetto a quelli della tragedia greca o dell’Apoca. 


lisse vengono continuamente prodotti dal processo: stesso della forma- 
zione delle tradizioni che prima abbiamo ricondotto alla potenza di sche- 
matizzazione propria dell’immaginazione produttrice. “Vedremo, nella 
terza parte, che questa rinascita dei paradigmi non abolisce aff : 
dialettica fondamentale della concor scordante. Anche ll rifiu 0) 


A ema TRI N mie 


di qualsiasi paradigma, | proprio. dell'anti- Tomanzo contemporaneo, dipen.’ 

de dalla storia paradossale della «concordanza». À è À seguito delle frustra-: 
zioni prodotte dal loro disprezzo ironico per qualsiasi paradigma, e gra: 
zie al piacere più o meno perverso che il lettore ricava dall’essere ecdi. 


tato, queste opere soddisfano ad un tempo la tradizione che mettono in 
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crisi e le esperienze disordinate che finiscono per imitare a forza di non 
imitare i paradigmi ormai consolidati. 
| Il sospetto di violenza interpretativa non è meno legittimo in que-i 
fisto caso estremo, Non è più la «concordanza» che è imposta di bisi 
alla «discordanza» della nostra esperienza del tempo. Ora è la «discor-! 
danza» prodotta nel discorso grazie alla distanza dell’ironia nei confron-i 
ti di qualsiasi paradigma che viene a minare dall’interno il bisogno di; 
«concordanza» che soggiace alla nostra esperienza temporale e a distrugge. 
re così l’infentio senza la quale non vi sarebbe distentio animi, È allora! 
legittimo nutrire qualche sospetto nei confronti della pretesa discordan-} 
za della nostra esperienza"te miporale, sospetto che si tratti solo di uni 
: { srlficio fetterario. 
La riflessione sui limiti della concordanza conserva così i suoi di- 
i ritti, Essa st applica a tutti i «casi di figura» di concordanza discordan- 
1 te e-di discordanza concordante a livello del racconto così come a livel- 
| lo del tempo. In ogni caso, il circolo è inevitabile senza che sia vizioso. 
Î 


rasta - siate Miani e pei rta rtotnianeit 


d ‘ L'obiezione di ciroolo vizioso può assumere un’altra forma. Do- 
po-iver affrontato la violenza dell’ interpretazione, dobbiamo misurarci 
con la possibilità inv sea. quella di unafridanda L 

-26», Sarebbe ippunto così se mimsesis 1 fosse da sempre un effetto di 
senso di mimesis III. ‘Mimesis 11 non farebbe altro che restituire a mn 
mesis 1 quel che avrebbe preso a mrirzesis 1, dal momento che mimze- 
sis I sarebbe già l’opera di wzimesis in 

L’obiezione di ridondanza sembrerebbe suggerita dall'analisi stessa 
di mimesis 1, Se non si dà esperienza umana che non sia già mediata ) 
‘da sistemi simbolici e, tra questi, dai racconti, sembra inutile dire, co- 
me abbiamo detto, che l’azione è alla ricerca di un racconto. In ef- 
fetti, come potremmo parlare di una vita umana come di una storia al- 
lo stato nascente, dal momento che l’unico accesso ai drammi tempora- 
k dell’esistenza è quello costituito dalle storie raccontate in proposito 
da noi o da altri? 

A questa obiezione opporrò una serie di situazioni che, a mio av-}{ 
viso, ci obbligano a riconoscere che l’esperienza in quanto tale ha una 
iniziale narratività che non deriva, come si dice, dalla proiezione della 
letteratura sulla vita, ma che costituisce una autentica domanda di rac- jì 
conto. Per caratterizzare tali situazioni non esiterò a parlare di una il 
struttura prenatrativa dell'esperienza. 

| L'analisi degli aspetti temporali dell’azione a livello di mizzesis 1 
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ha condotto alla soglia di tale concetto. Se ancora non l’ho oltrepassata 
dipende dal fatto che l’obiezione di circolo vizioso per ridondanza po- 
trebbe rappresentare una occasione più propizia per segnare l’impottan- 
za strategica delle situazioni che vogliamo considerare nel citcolo della 
i mimesis. 
"Senza abbandonare l’esperienza quotidiana, non siamo forse inclini 
i a vedere in tale connessione di épisodi della nostra vita, delle storie 
i «non (ancora) raccontate», delle storie che chiedono d’essere raccon- 
* tate, delle storie che offrono dei punti di legame con il racconto? Non 
ignoro affatto quanto sia poco pertinente l’espressione «storia non (an- 
cora) raccontata». Per definizione, le storie non sono forse sempre rac- 
| contate? Questo non si discute se noi parliamo di storie effettive, Ma 
la nozione di storia potenziale è davvero inaccettabile? 

Votrei soffermarmi su due situazioni meno quotidiane, nelle quali 
l'espressione di storia non (ancota) raccontata si impone con una for- 
za sorprendente. Il paziente che si tivolge allo psicanalista gli offre dei 
frammenti di storie vissute, dei sogni, delle «scéné primitive», degli epi- 
sodi conflittuali; a proposito delle sedute analitiche si può dite con ra- 
gione che hanno come scopo e come effetto quello di permettere al 
l'analista di ricavare da questi frammenti di stotia un racconto che sa- 
rebbe ad un tempo più difficilmente sopportabile e più intelligibile. _ 
Roy Schafer?® ci ha insegnato a_ considerare = delle teorie me- S 


Storie. di vita e portarle al livello di di storie er -Flematiche ‘Questa inter. 

pretazione nattativa della teoria psicanalitic a implica che la storia di 

una vita proceda da storie.non raccontate € represse, in direzione di sto. 

rie effettive che il soggetto potrebbe assumere e considerare costitutive 

della sua ‘identità personale, È proprio la r i 
‘nale che assicurala.continuità. tra: da:storia.: Fotesiulico siccaiva. ela 
| storia espressa di cui noi ci assumiame sansabilità,. 

‘C'è un’altra situazione nella quale sembra pertinente la nozione di 
stotia non raccontata. Wilhelm Schapp, nel volume In Geschichten ver- 
strickt (1976)*, descrive il caso di un giudice che si.adopera per com- 
prendere un-seguito-di-azioni,.un. personaggio, dipanando il complesso 
di intrighi in cui-la persona sospetta è avvolta. L’accento qui è posto : 


cer 


3 Roy Schafer, A New Language for Psychoanalysis, Yale University Press, 
New Haven 1979. 
# Wilhelm Schapp, ly Geschichten verstrickt, B. Heymann, Wiesbaden 1976. 
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PESA si 
sull'Gessere-implicatò» (verstricktsein, p. 85), verbo la cui forma pas- 
siva sottolinea che la storia «succede» a qualcuno prima ancora che qual. È s 
cuno la racconti. L’im plicazione risulta allora più come la «preistoria» 
‘della storia raccontata, TT cai di inizio è scelto dal narratore. Questa «prei- | 
storia» della storia è ciò che ‘connette. la storia ad un tutto più vasto e ; 
gli conferis e un eretro-terta». Tale retroterra è costituito dalla «viva ì 
connessione» di tutte Je storie vissute, le une rielle altre. Bisogna dun- . 
que che le storie raccontate” «eméfgano» (auftauchen) da questo retro- : 
terra. Con tale emergenza, il soggetto implicato emerge a sua volta. “ 
Possiamo allora dite: «La storia risponde dell’uomo» (die Geschichte 
stebt fiir den Mann, p. 100). La principale conseguenza di tale analisi 


esistenziale dell’uomo come «essere implicato entro certe storie» è che V'è1 7" 


iaò | {das Bekanntmverden der Geschichte, p. 101). Raccontare, sé se- 


guire, comprendere delle storie non è altro che se di 
queste storie non dette. 


La critica letteraria formata nella tradizione aristotelica, per la qua-* 
le la storia è un attificio creato dallo scrittore, non sarà certo, oddisfat 


in un orizzonte ar ‘Pure, la priorità riconosciuta alla storia non ; } - 
ancora raccontata può: funzionare come istanza critica rispetto all’ecces- | » 
siva sottolineatura del carattere artificiale dell’arte di raccontare. _Noi 
raccontiamo delle storie perché in ultima analisi le vite umane hanno | 
i 
| 
i 


‘bisogno e ‘meritano d'essere raccontate. Questa osservazione assume tut- 
to il suo valore quando richiamiamo la necessità di salvare la storia dei 
vinti e dei perdenti. Tutta la storia della sofferenza grida vendetta e do- 
manda d’esser raccontata. 


Ma per la <ritica Tetterarià a più facile accettare la nozione di 
storia come ciò. in cui noi siagro. implicati, se éssa presta attenzione ad 


una ‘suggestione ‘che proviene proprio. o dal suo o ambito di competenza. In 


The Genesis of Secrecy®, Frank Kermode.intraduce..Lidea..secondo la 
cconti potrebbero tendere nona chiarire quanto piuttosto 
Sarebbe il caso, tra gli altri, delle Parabole di 
‘interpretazione dell’ evangelista Marco, sono dette 
non già perché siano comprese da «coloro che : stanno To” € che. sem 


3° Frank Kermode, The Genesis of Secrecy—On the Interpretation of Narrative, 
Harvard University Press 1979. 
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j pre secondo F. Kermode, estromettono, in modo altrettanto duro, dal. 
la loro posizione ‘privilegiata, «coloro che stanno dentro». Ma non man- 


cano altri racconti che hanno questo potere enigmatico di le gli Marzo 


arie 


‘interpreti dai loro posti segreti». Certo, ques 
posti. nel” testo. Essi 1 né rivelano in profondità il carattere incauribile. 
o» (ibid., p. 40) di 
vi se non sa quanto meno una 
risonanza nelle storie non "dette. “delle. ‘nostre. vite? Non esiste forse una: 
Soniplicità nascosta tra il concetto di secrecy prodotto dal racconto stes- 
so—o quanto meno da racconti vicini a quelli di Marco o di Kafka—e 
le storie non ancora dette delle nostre vite che costituiscono la preisto- 
.} ria, il retroterta, il vivo radicarsi da cui emerge la storia raccontata? In 
3 altre. arole, non esiste forse una affinità. nascosta, tra, il segreto dal qua- 


SR RE 


Senza entrare pr ‘valutazione. del peso vincolante di questa ulti 
ma suggestione, possiamo trovarvi un ulteriore supporto pet quélla che 
è la nostra principale argomentazione, secondo da quale la o palese cre circo |; 


viun «cin «circolo lo corretto» entro.il ii portate sui sui ra N 
versanti del problema si confermano reciprocamente. 


2. Configurazione, rifigurazione e lettura 
: Il circolo ermeneutico del racconto e del tempo continuamente ri- 
;nasce dal circolo formato dagli stadi della mimzesis. È venuto ora il mo- 
‘mento di concentrare la riflessione sulla transizione tra mimzesis 1 e: 
BUD IM LI mediante l’atto di lettura. 
considerato, come s'è già detto, come il 
vettore della capa uu. ‘ dell ll’intrigo a modellare l’esperienza, ciò deriva 
‘dal fatto che esso riprende e compie l'atto configurante, del quale ab- 
biamo sottolineato anche la prossimità con il giudizio che comprende— 
che «prende insieme»—i diversi momenti della azione nell’unità del- 
l’intrigo. 
Niente lo prova meglio dei due aspetti con i quali abbiamo finito di 
caratterizzare l’intrigo a livello di mzimzesis n, cioè la schematizzazione 
e la tradizionalità. Questi aspetti contribuiscono in particolare 4 spez- 
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zare il pregiudizio che oppone un «dentro» e un «fuori» del testo. Que- 
sta opposizione è strettamente solidale, in effetti, con una concezione 
statica e chiusa della struttura) del solo testo. La nozione di und attivi 
tà strutturante, ‘visibile nella operazione di costruzione dell’intrigo, tra 
scende questa opposizione. Schematizzazione e tradizionalità sono cate- 
gorie dell’interazione tra l'operatività della scrittura e quella della Îet- 
tura. 

Da un lato, i paradigmi recepiti strutturano le asfese del lettore e 
lo aiutano a riconoscere la regola formale, il genere o il tipo esempli- 
ficati mediante la storia raccontata. Essi fotniscono linee direttrici per 
l’incontro tra il testo e il suo lettore. In una parola, sono tali paradigmi 
che regolano la capacità della storia a lasciarsi seguire. Da un altro la- 
to, è latto:.del leggere che .accompagna..la. configurazione. dell racconto 
e è attualizza la sua. Rina d’essere.seguita. Seguire una storia vuol dire 


giudizio e dell’immaginazione produttrice, è ta questo atto è eta 
congiunta del testo e del suo lettore, come Aristotele diceva che la sen- 
sazione è l’opera comune del sentito e del senziente. 

È ancora l’atto del leggere che accompagna il gioco delt'insorsio] 


ne e della sedimentazione dei paradigmi che schematizzano la costruzio- | 
ne dell'intrigo. È nell’atto di .. che il destinatario gioca con i vin- "| i 
i 
{li 


mava «il piacere del toa 

E infine è il lettore che compie l’opera nella misura in cui, secon- 
do Roman Ingarden in La Structure de l’oeuvre littéraire è Wolfgang 
Iser in Der Akt des Lesens, l'opera scritta è un(Abbozzò per la lettura; 
il testo, in effetti, comporta dei vuoti, delle lacune, delle zone di inde- 
terminazione o, come l'Ulisse di Joyce, mette alla prova la capacità del 
lettore di configurare l’opera che l’autore sembra, con una sorta di pia- 
cere perverso, voler sfigurare, In questo caso estremo, è il lettore, qua- 
si abbandonato dall’opera, che porta da solo sulle sue spalle il peso 
della costruzione dell’intrigo. 


L’atto di lettura è in tal modo operatore che congiunge wmimzesis INI 
a mimesis 11. È l’ultimo vettore della rifigurazione del mondo dell’azio- 
ne sotto il segno dell’intrigo. Uno dei problemi critici che ci occuperà 
nella quarta parte sarà quello di coordinare, a partire da questo punto, i } 
rapporti di una teoria della lettura secondo Wolfgang Iser e di una teo- $ 
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‘ ria della ricezione secondo Robert Jauss. Limitiamoci, per il momento, 
a dire che esse hanno in comune la capacità di vedere nell’effetto pro- 
dotto dal testo sul suo ricettore, individuale o collettivo, una componen- 
te intrinseca del significato attuale o effettivo del testo. In entrambi i 
casi il testo è un insieme di istruzioni che il lettore individuale o il pub- 
blico eseguono in modo passivo 0 creativo, Il testo diviene opera solo 
nell’interazione tra testo e ricettore. È a partire da questo sfondo co- 
mune che si dispongono i due approcci differenti: quello dell’Asto di’ 
lettura e quello dell’Estetica della ricezione. 


3. Narratività e referenza 


dn 


Completare una teoria della scrittura mediante una teoria della let- 
tura costituisce solo il primo passo sulla via ‘di mimesis wu. Ung'esteti- 
‘ca della ricezione non può affrontare îl problema della comunicazione 
senza affrotitire, ‘al tempo stesso, quello della referenza. Ciò che viene 
comunicato è in realtà, al di là del senso di un'opera, il mondo che 
l’opera progetta e che ne costituisce l'orizzonte. In tal senso l’ascoltato- 
re o il lettore lo ricevono secondo la loro capacità propria di ascolto che, 
a sua volta, si definisce grazie ad una situazione ad un tempo limitata 
ed aperta su un orizzonte di mondo, Il termine di orizzonte e quello 
cortelativo di mondo ritornano così due volte nella definizione di rm5% 
mesis 1 che abbiamo precedentemente ricordato: intersezione tra il 
‘mondo del testo e il mondo dell’ascoltatore o del lettore. Questa defi. 
‘nizione, vicina a quella gadameriana di «fusione d’orizzonti», si fonda 
su tre presupposti che soggiacciono rispettivamente agli atti di discorso 
in generale, alle opere letterarie tra gli atti di discorso, infine alle ope- 

re narrative tra le opere letterarie, L’ordine che congiunge questi tre 
‘presupposti è così quello di una crescente specificazione. 
. Per quanto riguarda il primo punto, mi limito a ripetere lai itesi 
i ampiamente argomentata ne La Metafora viva circa il .Fapperto tra sen- 
o e referenza in qualsiasi discorso. Secondo questa tesi, se, seguendo i 
‘ Benveniste piuttosto che Saussure, si assume la frase come unità di di. !, 
i SCOLSO, ciò che è inteso dal discorso non si confonde più con il signifi 
‘cato correlativo di ogni significante nell’immanenza di un sistema di se- 
i gni. Con la frase, il linguaggio viene orientato al di là di se stesso: dice |; 
{ qualcosa a proposito di qualche cosa, Tale “apertura verso un ‘refer rente. i 
! del discorso è strettamente contemporanea al suo cafattere di evento e al 


liti TTT 


i SCE Cita i ni 
eten tdi OI er 
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suo funzionamento dialogale. È l’altro versante dell'istanza di discorso. è 
L’evento completo non consiste solo nel fatto che qualcuno prenda la 
parola e si rivolga ad un interlocutore, ma anche nel voler portare a © 
linguaggio e condividere con altri una esperienza nuova. È questa espe- 
rienza che, a sua volta, ha il mondo per orizzonte. Referenza e orizzon- 
“te sono correlativi come lo sono la forma e il contenuto. Ogni esp espe- 
rienza ad un tempo possiede un contorno..che l’individua e la distingue 


se; si solleva a i partire: da un orizzonte di na potenzialità che ne 


un contorno stabile;” es nd nel senso che la cosa alla n ci sì ri- 
volge ha dei rapporti potenziali con ogni altra cosa entro l'orizzonte di 
un“mondo totale, che non è mai oggetto di discorso. È in questo dupli. 
ce senso del termine orizzonte che situazione e orizzonte restano delle ‘? 
nozioni correlative. Tale presupposto generale implicate il linguaggio © 
non costituisca un mondo a sé. E nemmeno è un mondo. Per il fatto : 
che noi siamo nel mondo e segnati da situazioni, tentiamo di orientar- 
ci secondo il modulo della comprensione e abbiamo qualcosa da dire, 
una esperienza da portare a linguaggio e da condividere, 

È questo il presupposto ontologico della referenza, presupposto ti- : 
flesso all’interno del linguaggio stesso come un postulato privo di giu- 
stificazione immanente. Il linguaggio è per se stesso, dell’ordine del: 
Medesimo, il mondo è il suo Altro. L’attestazione di tale alterità di-! ‘ 
pende dalla riflessività del linguaggio su se stesso, linguaggio che si sa; 
nell'essere, al fine d’essere 4 proposito dell’essere. 


Tale presupposto non concerne né la linguistica né la semiotica; si 
contrario queste scienze :nze rifiutano, ‘ in forza di un postulato interno al 
loro metodo, l’idea di una apertura intenzionale orientata verso ciò, che | 
è extra-linguist o, Questa che ho appena indicato come attestazione on- i 
‘tologica deve risultare, agli occhi di tali scienze, come un salto o inglo. | 


stificabile e inammissibile. Di fatto, tale attestazione ontologica sareb- 
be un salto irrazionale se l’esteriorizzazione che essa esige non fosse la 
contropartita di un movimento previo e più otiginario che patte dall’espe- 
rienza d’essere nel mondo e nel tempo e procede da tale condizione onto- 
logica verso la sua espressione nel linguaggio. 

Questo primo presupposto. deve essere coordinato con le_riflessioni è 
che abbiamo già svolto a proposito della ricezione del testo: attitudine. 
a comunicare e capacità di referenza devono essere poste contempora- i 
neamente, Ogni referenza è co-referenza, referenza dialogica ‘0 dialoga. È 
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IA 


le. Non si tratta di scegliere tra una estetica della ricezione e una onto- 
logia dell’opera d’arte. Ciò che un lettore riceve: nonè solo il sensò Mel 
l’opera ima, Attraversò il suo ) senso, la sua referenza,icioè I TVesperie 


a a analisi, il n mondo e la sua tempo- 


Ì 


° La considerazione delle «opere . d’arte», tra tutti gli atti di discorso, 
richiede un secondo presupposto che non cancella il primo ma lo com. 
plica. Secondo la tesi che ho sostenuto ne La Metafora, viva € che mi li. | 
rienza e_in tal modo. ‘véngano ‘al mondo come. ogni.altro discorso. desi 
secondo presupposto si scontra frontalmente con la teoria dominante nel: 
la poetica contemporanea, secondo la quale non viene presa in conto la 
referenza i in quanto extra-linguistica, in nome della rigida immanenza del 
guaggio letterario. "Quando i testi letterari contengono delle afferma- 
zioni concernenti il vero e il falso, la menzogna e il segreto, affermazioni 
che riportano inesorabilmente alla dialettica dell’essere e dell’appatire”, 
questa poetica si impegna a considerare come un semplice effetto di senso 
ciò che essa decide di chiamare, in forza di una scelta metodologica, 
illusione .referenziale. Ma in tal modo non è cancellato il problema del 
rapporto tra letteratura e mondo del lettore, è semplicemente rimanda- 
to. Le «illusioni referenziali» non sono affatto un qualsiasi effetto di | 
senso del testo: esse esigono una teoria ben precisa delle modalità di 
veridicità, Ora, tali modalità, a loro volta, si ritagliano a partire da un 
vrizzonte di mondo che costituisce il mondo del testo. Si può certo in” 
cludere la nozione stessa di orizzonte nell’immanenza del testo e con- 
siderare il concetto di mondo del testo come una escrescenza dell’illusio- 
ne referenziale. Ma la lettura pone nuovamente il problema della fusio- 


ne dei due orizzonti, quello del testo e quello del lettore e quindi lin- 


_tersezione del mondo del testo con ila mondo “del lettore. 


Si può tentare di respingere il problema come tale e ritenere non 
pertinente Ia questione dell'impatto della letteratura sulla esperienza 
quotidiana, Ma allora, da un lato si finisce col ratificare paradossalmen- 
te il positivismo che generalmente viene combattuto e cioè il pregiudi- 
zio secondo il quale è reale solo il dato che può essere empiricamente 


# II concetto di véridiction in Greimas ci fornirà un esempio notevole del ri- 
torno di questa dialettica, all'interno di una teoria che esclude senza alcuna con- 
cessione qualsiasi ricorso ad un referente esterno. Cfr. A.-J. Greimas e J. Courtés, 
Véridiction, in Sémiotique, dictionnaise raisonné de la tbéorie du langage, p. 417. 


128 


Tempo e racconto 


osservato e scientificamente descritto. D'altro lato, si finisce per rinchiu- 
dere la letteratura i in an mondo a sé esi spezza la sua ul sovversiva 


Appunto ciò c che fa del linguaggio quel supremo | pericolo 
“Benjamin, dopo Holdetttr, ‘parla cor timore e “ammirazione. 
Un ampio ventaglio di casi è spalancato da questo fenomeno di in 
terazione: dalla legittimazione ideologica dell'ordine costituito, come 
avviene nell’arte di regime o nella. cronaca del potere, Hno alla critica 
sociale e perfino alla derisione dellareale»» “Anche l’estrema alienazione in 
rapporto al reale è ancora un caso di intersezione, Tale fusione conflit- 
tuale degli orizzonti non manca di rapporto con la dinamica del testo, 
in particolare con la dialettica della sedimentazione e dell’innovazione. 
La forza dirompente del possibile, che non è minote di quella del reale, 
viene amplificata dal gioco interno, entro le stesse opere, tra i para- 
digmi ormai sedimentati e la produzione di scarti mediante la devianza 
delle. ‘opere singole. Così la Jetteratura ra narrativa, tra tutte le opere poe. 


.te gli scarti. 

Se allora non rifiutiamo il problema della fusione degli orizzonti del 
testo e del lettore, o dell’intersezione tra mondo del testo e mondo del 
lettore, occorre trovare nel funzionamento stesso del linguaggio poetico 
il mezzo per superare l’abisso scavato tra i due mondi dal metodo stes- 
so di immanenza della poetica anti-referenziale. Ho cercato di far ve- 
dere ne Eu Metafora viva come la capacità di referenza del linguaggio © 
non era esaurita dal discorso descrittivo e come le opere poetiche si rap- 
portavano al mondo secondo un regime referenziale proprio, quello del- 
la referenza metaforica”. Questa tesi ricopre tutti gli usi non descrittivi 
del linguaggio, quindi tutti i testi poetici siano essi. lirici o narrativi. 
Essa implica che i testi poetici, a loro volta, parlino def mondo, anche 
Se non.i in maniera descrittiva...La referenza metaforica, lo ricordo, con- 
“siste ‘nel fatto « he la. scomparsa della 1 ref za descrittiva—scomparsa 
che in prima approssimazione rinvia il linguaggio a se stesso—si. rivela 
essere, in seconda approssimazione, la.condizione-negativa.perchévenga 

liberato un potere più radicale di referenza ad aspetti del nostro esse- 
re-nel- mondo” che non possono essere detti invnrantera difetta. ‘Tali 'aspet- 


cammini 


ti sono intenzionati, in maniera indiretta, ma positivamente assertiva, 
grazie alla nuova pertinenza che l’enunciato metaforico stabilisce a livel 


% La Metafora viva, settimo studio. 
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lo del senso, sulle rovine del senso letterale cancellato dalla propria im- 
pertinenza. Tale articolazione di una referenza metaforica sul senso me- 
taforico, non riveste una portata ontologica piena se non si arriva a me- 
taforizzare lo stesso verbo essere e percepire nell’«essere-come...» il cor- 
relato del «veder-come...», nel quale si riassume il lavoro della metafo- 
«ra. Questo «essere-come...» porta il secondo presupposto al livello on- 
tologico del primo. Al tempo stesso lo arricchisce, Il concetto di oriz- 
zonte e di mondo non riguarda soltanto le referenze descrittive, ma an- 
che le referenze non descrittive, quelle del dire poetico. Riprendendo 
rs, DA affermazione precedente” dirò che, a mio avviso, il mondo è l’insie- 
i me delle referenze spalancate da tutti i diversi testi descrittivi o poetici 


‘interpolare ra predicati della no nostra situazione tutti i significati che, da 
di un semplice ambiente (Urnwelt), fanno un mondo (Welt). È pro-i ì 


del nostro orizzonte di esistenza. Esse 3 non > producono semplicemente || LI 
delle immagini attenuate della realtà; “delle «ombre», come sostiene la f 
teoria platonica dell’eikon nel campo della pittura o della scrittura (Fe- | 
dro, 274e-277e), al contrario le opere letterarie rappresentano la real- | 

: tà accrescendola di tutti i significati grazie alla capacità di abbreviazio- 

‘ne, satuifazione, culminazione mirabilmente illustrate dalla costruzione 
dell’intrigo. In Ecriture et Iconographie, Frangois Dagognet, replicando 
alla tesi platonica rivolta contro la scrittura e contro ogni cikor, precisa 
in termini didaciemen strategia del pittore che ricostruisce 
la realtà sulla base di un alfabeto ottico ad un tempo limitato e denso. 
Questo concetto merita d’essere esteso a tutte le modalità di iconicità, 
cioè a quella che noi qui chiamiamo finzione. In un senso non lontano, 
Eugen Fink paragona il Bild, che egli distingue dalle semplici presenti 
ficazioni di realtà interamente percepite, ad una «finestra» la cui stret- 
ta apertura si spalanca sull’immensità di un paesaggio. Per parte sua, 
Gadamer riconosce al Bild il potere di conferire un incremento d'essere 
alla nostra visione del'ifiondo impoverito dall’uso quotidiano”. 


2 Per tutto questo, oltre al settimo studio de La Metafora viva, si veda la 
sintesi delle mie tesi in Interpretation Theory, The Texas Cheistian University 
Press, Fort Worth 1976, pp. 36-37; 40-44; 80; 88. 

2 Eugen Fink, De la Phésoménologie (1966); tr. fr., Didier Frank, Ed. de Mi- 
nuit, Paris 1974, par. 34; HG, Gadamer, Wabrbeit und Metbode, T.C.B, Mobhr, 
Tisbingen 1960 (tr. it. Verità e Metodo, Fratelli Fabbri Editori, Milano 1972), I 
parte, IL 
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Il postulato che soggiace a tale riconoscimento della funzione dii i 
rifigurazione dell’opera poetica in generale è quello di una “ermeneutica } 
che mira non tanto a restituire l’intenzione dell'autore nascosta dietro* 

il testo, quanto piuttosto ad esplicitare îi movimento grazie al quale un | 
testo dispiega un mondo, in ufi‘certo senso, dinanzi. a sé. Altrove ho am- ì 
piamente sviluppato questo mutamento di posizione dell’ermeneutica 
post-heideggeriana nei confronti dell’ermeneutica romantica”. Ho con- 
tinuato, negli ultimi anni, a sostenere che ciò che viene interpretato in 

un testo è la proposizione di un mondo che io potrei abitare e nel 
quale potrei progettare i miei poteri più propri. Ne L4 Metafora viva | 
ho sostenuto che la poesia, grazie al suo wmuthos, ‘ri-descrive i i “mondo. 
Analogamente, in questo testo, an che il fare fare. ni zati 


Wisteria 


‘recitare, “vuol dire ‘rifare Pazione PRETI L L'invito ri 

Un ferzo presupposto entra qui in gioco, se la capacità griiir:r1-- 
delle opere narrative deve poter essere sussunta in quella delle opere 
poetiche in genere, Il problema posto dalla narratività è in effetti ad © pso8 
un tempo più semplice e più “complesso di quello posto. dalla poesia bo 
rica. Più semplice, perché il mondo, in questo caso, viene appreso sot- 
to l'angolo. di..visuale. della praxis.umana,-piuttosto.. iL sotto, quello, del 
| pathos. «cosmico. Ciò che viene risignificato mediante il racconto è ciò 
che è già stato pre-significato.a..livello. dell'agire umano. Si rammenti 
che la pre-comprensione del mondo dell’azione, nel regime di zzimesis 
I, è caratterizzata dal dominio del dispositivo di intersignificazioni co- 
stitutivo della semzantica dell’azione, grazie alla familiarità con le media 
zioni simboliche e con le risorse pre-narrative dell’agire umano. L’esse- 
re nel mondo, secondo la narratività, è un essere nel mondo già segna- 
to dalla pratica linguistica propria di questa pre-comprensione. L’incre- 
mento iconico che qui è in gioco consiste nell’incremento della leggibi- 
tità previa. che l’azione. ‘deye..agli, interpreti .che, vi sono già all'opera. 


% La tàche de l'herméneutique, in Exegèsis: Problèmes de méthode et exercices 
de lecture, a cura di Francois Bovon e Grégoire Rouiller, Delachaux et Niestlé, 
Neuchatel 1975, pp. 179-200. 

31° 11 termine di Nelson Goodman in The Languages of Art, secondo il quale le 
opere letterarie continuamente fanno e rifanno il mondo, vale in modo pattico- 
lare per le opere nattative, nella misura in cui la posesis della costruzione dell’in- 
trigò è un fare che, inoltre, concerne il fare, In nessun altro caso è più adeguata 
la formula del primo capitolo dell’opera di Goodman: Reality Remade, così come 
la sua affermazione: pensare le opere in termini. di mondi e i mondi in termini 
d opere. 
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L’azione umana può essere sovra-significata, poiché essa è già pre-signi- 
ficata grazie a tutte le modalità della sua articolazione simbolica. È in 
questo senso che il problema della referenza è più semplice nel caso del 
modo narrativo che in quello del modo lirico della poesia. Analoga- 


‘mente, ne La Metafora viva è proptio pet via di estrapolazione a patti- 
: re dal muthos tragico che ho elaborato la teoria della referenza poetica .. 
:’ che unisce mutbos e ridescrizione: in effetti è più agevole decifrare pro» È 


‘ prio la metaforizzazione dell’agire e del patire. i 


Ma il problema posto dalla narratività, quanto alla pottata referen- 
ziale € ‘alla sua. pretesa. vetitativa, è da un, altro, senso più ‘complesso ri- 


narrativi, 


PARA lm riti 


serie di problemi specifici che saranno ione quatta parte di 
quest’ opera. Mi limito” qui ad elencarne alcuni. Il più immediato e for- 


ped SUOI 


di finzion 
i inscrive nell’empiria, nella misura in 

cui l’intenzionalità storica riguarda avvenimenti che hanno effettivamen- 

fe avuto luogo. Anche se il passato non è più e se, secondo l’espressio-V! 
ne agostiniana, non può essere raggiunto se non nel presente del passa- 
to, cioè attraverso le tracce del passato, diventate documenti per lo sto- 
tico, pure resta che i Passato c'è itato. L’evento passato, per quanto 
assente per la percezione presente, determina comunque l’intenzionali- 
tà storica, conferendole una nota realistica che nessuna letteratura, per 
quanto «realistica», potrà mai eguagliare. La referenza, grazie a tracce |. 
del reale passato, richiede una analisi specifica alla quale sarà dedicato 


end 


FF zi 


‘un intero capitolo della quarta parte. Bisognerà dire da un lato ciò che 


questa referenza per tracce prende a prestito dalla referenza metaforica 
comune a tutte le opere poetiche, nella misura in cui il passato può es- 
sere ricostruito solo grazie all'immaginazione; d'altro lato bisognerà di. 
re quello che tale referenza aggiunge nella misura in cui è polarizzata 
dal reale passato. E per contro, si portà il problema di sapere se il rac-i 
conto di finzione non debba forse una patte del suo dinamismo referen- 
ziale proprio alla referenza per tracce. Il racconto non è forse racconta- 
to come se avesse avuto luogo, come è attestato dall’uso dei tempi vet. 
bali passati per raccontare l’irreale? In tal caso la finzione dipendereb- 
be tanto dalla storia quanto la storia dalla finzione, È questa dipenden- 
za reciproca che mi autorizza a potre il problema della referenza incro- 
ciata tra storiografia e racconto di finzione. Il problema può essere elu- 
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so solo entro una concezione positivista della storia che non sappia va- 
lutare la parte della finzione nella referenza per tracce ed entro una con- 
cezione anti-referenziale della letteratura che analogamente non sappia 
valutare la portata che la referenza metaforica svolge nella poesia. Il 
problema della referenza incrociata costituisce una delle principali sfide 
, della quarta parte di questo lavoro. 
| Masschecosa avviene Pincrocio della sa per tracce e di quel 


4. Il tempo raccontato 


Non mi resta, per precisare meglio il contesto nel quale riproporrò 
nell'ultima patte di quest'opera il problema della referenza incrociata 
tra storiografia e racconto, che abbozzare gli aspetti temporali di un 


Vorrei fitovamente PRE TO le mosse dalla nozione di incremento 
iconico che ho precedentemente introdotto. Potremmo così riprendere: 
ognuno degli aspetti con i quali abbiamo caratterizzato la pre-compren- 
«sione dell'azione/fi dispositivo di intersignificazione tra categorie prati- 
ché;Tla simbolica immanente a questa pre-comprensio ‘ soprattutto | 
la sua temporalità propriamente pratica. Si potrebbe dire che ognuno ( di | 
questi aspetti viene intensificato, incrementato iconicamente. _ A dae 

Ditò poche cose per quanto concerne i primi due aspetti: l’intersi- 
gnificazione tra progetto, circostanze, caso è appunto proprio ciò che 
viene ordinato mediante l’intrigo, così come noi l'abbiamo descritto co-. 
me sintesi dell’eterogeneo it narrativa è un invito «gederè, la no-| 
stra ra praxis( co; come... è ordinata grazie a questo 6 “quell’intrigo espresso! 
nella nostra letteratura, Quanto alla simbolizzazione interna all’azione, 
sì può dire che è proprio essa che viene ri-simbolizzata o de-simboliz- 
zata—o ri-simbolizzata mediante de-simbolizzazione—a vantaggio dello 
schematismo volta a volta fissato nella tradizione o sovvertito mediante 
la storicità dei paradigmi. infine, è il femzpo dell’azione che, soprat- 
tutto, è rifigurato grazie“alla messa in.azione. 

Maia a questo punto una lunga deviazione si impone. Una teoria del 
tempo rifigurato—o si potrebbe dire, del tempo raccontato—non può 


essere condotta a buon esito senza la mediazione del terzo elemento del- 


I 
ì 
ì 
li 
i 
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la conversazione ‘già avviata tra l’epistemologia della storiografia e la 
critica letteraria applicata alla narrativa, nella discussione della referen- 
za incrociata. 


Questo terzo elemento del dialogo è la fenomenologia del tempo 


n di cui abbiamo considerato solo n: fase iniziale nello studio del tempo 
il 


| 


\i dialettica del tempo e del racconto non può essere che la posta in gio- 
co ultima di tale confronto, a mio avviso senza precedenti, tra tre ele- 
menti che abitualmente si ignorano reciprocamente. 
Per conferire tutto il peso che merita alla parola del terzo elemen- 
to, bisognerà dispiegare la fenomenologia del tempo da Agostino ad 
Husserl! e Heidegger, non per scriverne la storia, ma per dar corpo ad 
una annotazione che abbiamo lasciato cadere nel corso dello studio del 
capitolo xr delle Confessioni: dicevamo che non c'è in Agostino una feno-. 
menologia.pura.del.tempo. Aggiungiamo ora: forse non ve ne sarà mai 
%i dopo. di.lui. Si tratterà appunto di dimostrare. questa impossibilità. di ‘ 
una fenomenologia pura del tempo. Per fenomenologia pura intendo; . 
una apprensione. intuitiva della-struttura- del tempo che,-non-solo  pos- 
sa.essete.isolata-rispetto-alle procedure-di-argomentazione.con. le quali 
la fenomenologia si impegna..a risolvere le. aporie. ereditate da una tra- 
dizione ‘precedente,.ma.anche.che.non.paghi le sue.scoperte.al prezzo di 
nuove e ap sorie sempre .più.gravi. La tesi che sostengo è che le autentiche 
invenzioni della fenomenologia del’ tempo non possono essere definiti- 
atte ali regime ‘aporetico ‘che caratterizza tanto fortemente 
la teoria agostiniana del iempo. Bisognerà quindi riprendere l’esame del. 
le aporie create dallo stesso-Agostino e dimostrarne il carattere esempla- 
re. A questo proposito, l’analisi e la discussione delle Lezioni di Husserl 
sulla fenomenologia della coscienza intima del tempo rappresenteranno 
la principale contro-prova della tesi del carattere definitivamente apore- 
‘ tico della fenomenologia pura del tempo. In un modo piuttosto inatte- 
so, almeno per me, saremo condotti dalla discussione alla tesi Rantiana 
per eccellenza, che il tempo non può 


rr terzi 


2A 


Tree 


il te In tal; senso, le aporie senza a fine del © 
la fenomentlogia' pura , del ‘fempo “sarebbero il prezzo da pagare nel ten- 
: tativo di fare apparire il tempo stesso, ambizione che definisce come pu- 
i ra la fenomenologia del tempo. Sarà un momento impegnativo della 
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quarta parte mostrare il carattete, in linea di principio, aporetico della; 
fenomenologia pura del tempo. 

Tale prova è necessaria se vogliamo considerare universalmente va- 
lida la tesi secondo la quale la arratività risponde e corri. 
ride a a della ‘temporalità. L’accostamento tra la Poetica di 


SS RETE 


ide 
Aristotele e le Confessioni di Agostino ha fornito solo una verifica par- 


‘ziale e in un certo senso circostanziale di questa tesi. Se il carattere 


aporetico di qualsiasi fenomenologia pura del tempo potesse essere ar- 
gomentato in modo almeno plausibile, il circolo ermeneutico della nar- 
ratività e della temporalità verrebbe dilatato ben al di là del circolo del- 
la mimesis, al quale ha dovuto limitarsi la discussione nella prima parte 
di questa opera, fino a quando la storiografia e la critica letteraria non 
hanno detto la loro parola a proposito del tempo storico e dei giochi 
della finzione con il tempo. È solo al termine di quella che ho appena ‘ 
chiamato una conversazione triangolare, nella quale la fenomenologia: 
del tempo avrà fatto sentire la sua voce, insieme a quelle delle due pre-i 
cedenti discipline, che il circolo ermeneutico potrà essere assimilato al: 
circolo di una poetica della narratività (che culmina a sua volta nel pro-; 
blema della referenza incrociata sopra citata) e di una aporetica della; 
temporalità. 


Si potrà fin d’ora fare obiezione alla tesi del carattere universalmen- 


‘‘ te aporetico della fenomenologia pura del tempo, sostenendo che l’er- 
; meneutica di Heidegger segna una rottura decisiva nei confronti della 


i fenomenologia soggettivista di Agostino e di Husserl. Fondando la sua 


fenomenologia su di una ontologia del Daseix e dell’essere-nel-mondo, 
Heidegger non ha forse il diritto di affermare che la temporalità, così 
come la descrive, è «più soggettiva» di qualsiasi soggetto e «più ogget- 
tiva» di qualsiasi oggetto, nella misura in cui la sua ontologia si sottrae 
jalla dicotomia di soggetto e oggetto? Non lo nego. L'analisi che dedi 
i cherò ad Heidegger renderà piena giustizia al carattere di originalità 


# proprio di una fenomenologia fondata in una ontologia e che si presen- 


i ; 
ì: 


ta onice come una ermeneutica. 


l’analisi n del ‘tempo—una pirSnn che nas intera. 
mente dal suo radicarsi in una ontologia della Cura—consiste in una 
gerarchizzazione dei livelli di temporalità 0 ‘piuttosto di 


. zione. A posteriori, noi possiamo ritrovare in Agostino una sorta di 


anticipazione di questo tema. In effetti, interpretando l’estensione del 
tempo in termini di distensione e descrivendo il tempo umano come so- 
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praelevato dall’interno grazie all’attrazione esercitata dal suo polo di 
eternità, Agostino ha dato credito all'idea di una pluralità di livelli tem- 
portali. I lassi di tempo non si inseriscono semplicemente gli uni negli al- 
tri secondo delle quantità numeriche, i giorni negli anni, gli anni nei se- 
coli. In generale, i problemi relativi all'estensione del tempo non esauri- 
scono la questione del tempo umano. Nella misura in cui l’estensione ri- 
flette una dialettica di intenzione e di distensione, l’estensione del tempo 
non ha solo un aspetto quantitativo, rispondendo a domande del tipo: 
i da quanto tempo? per quanto tempo? in quanto tempo? Ha altresì una | 
| dimensione qualitativa di Tensione e graduata> 
‘Nello studio consacrato al | tempo in sant'Agostino, ho segnalato la' 
principale incidenza epistemologica di questa nozione di gerarchia tem- 
portale: MK storiogratta, nella sua lotta contro la storia événementielle, e la 
(natratologia, della : sua ambizione di decronologizzare il racconto, sem- 
brano non lasciare spazio che ad un'unica alternativa: o la cronologia o 
rapporti sisternici acronici. Ora la cronologia ha un altié contrario: la 
temporalità stessa, portata al suo livello di massima tensione. 
° È nell’analisi heideggeriana della temporalità, in Essere e Tempo, 
di che il varco aperto da Agostino viene sfruttato nel modo più decisivo, 
fl anche se il punto di partenza, "lo vedremo, sarà la meditazione sull’esse- 
l re-per-la-morte e non come in Agostino la struttura del triplice presen- 
Jl te, Do per acquisito che l’analisi heideggeriana ha fissato, con gli stru- 
menti di una fenomenologia ermeneutica, che l’esperienza della tempo- 
talità è in grado di dispiegarsi a diversi livelli di radicalità e che compe- 
te all’analitica del Dasein percorrerli, dall'alto verso il basso, secondo 
l'ordine seguito in Essere e Tempo-—dal tempo autentico e mortale ver- 
so il tempo quotidiano e pubblico in cui tutto succede «dentro» il tem- 
po—, sia dal basso verso l’alto come nei Grundprobleme der Phanome- 
nologie”. La direzione nella quale la scala di temporalizzazione è per- 
corsa è meno rilevante della gerarchizzazione stessa dell'esperienza tem. 
porale®, 
Su questo cammino ascendente o regressivo, una sosta al livello in- 
termedio, tra intra-temporalità e temporalità radicale, segnata dall’esse- 


TRIO, 


3 Martin Heidegget, Gesammtausgabe, Bd. 24, Die Grundprobleme der Phi 
nomenologie, Klostermann, Frankfurt 1975, par. 19. 

3. Omologando il tempo pratico di wissesis 1 con l'ultima delle forme derivate 
della temporalità secondo Essere e Tempo—l'Innerzeitigkeir, l’«intta-temporalità» 0 
Tessere “nel” tempo»—abbiamo scelto in effetti l'ordine inverso rispetto a Essere 
e Tempo, quello dei Grandprobleme. 
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re-per-la-morte, mi sembra della più grande importanza. Per delle ra- 
gioni che diremo al momento opportuno, Heidegger sceglie il titolo di 
Geschichilichkeit—storicità. È a questo livello che le due analisi di Ago- 
stino e di Heidegger restano più vicine, prima di divergete radicalmen- 
te—almeno in apparenza—per dirigersi l’una verso la speranza paolina, 
l’altra verso la risoluzione quasi stoica di fronte alla morte. Nella quar- 
ta parte faremo emergere una ragione intrinseca per ritornare a questa 
analisi della Geschicbilichkeit. È a tale ragione che ci riconduce l’anali- 
si della Ripetizione---Wiederbolung—nella quale cercheremo una rispo- 
sta di carattere ontologico ai problemi epistemologici posti dalla refe- 
renza incrociata tra l’intenzionalità storica e la portata veritativa della 
finzione letteraria. Ecco perché notiamo fin d’ora il punto di inserzione. 

Non è qui in questione l’originalità propriamente fenomenologica 

“che la descrizione heideggeriana della temporalità deve al suo essere ra- 
dicata nell’ontologia della Cura. Pure, al di qua della svolta—della 
Kebre—-da cui procedono poi le opere posteriori a Essere e Tempo, bi-: 
sogna riconoscere che l’ontologia del Dasein resta presa entro una fe-i 
nomenologia che pone problemi analoghi a quelli che solleva la feno-;ì 
menologia di Agostino e di Husserl. Anche in questo caso lo scavo suli; 
piano fenomenologico produce difficoltà di nuovo tipo che accrescono! LI 
ancora il carattere aporetico della fenomenologia pura. Tale accentua- \l 
zione è proporzionale all’ambizione di questa fenomenologia che non 
soltanto ‘non si vuole in nulla dipendente da una epistemologia delle 
scienze fisiche, ma anzi vuole servir loro da fondamenti. 

Il paradosso, a questo punto, consiste nel fatto che l’aporia riguarda 
precisamente i rapporti tra la fenomenologia del tempo e le scienze 
umane: principalmente la storiografia ma anche la narratologia contem- 
poranea. Sì, i ‘paradosso sta nel si che dra ha reso più ardua | 

ti 
.nologia, Si può infatti dubitare dei sia riuscito a derivare il concetto \ 
di storia, familiare agli storici di mestiere, così come la tematica gene- 
rale delle scienze umane propria di Dilthey, dalla storicità del Daseir 
che, per la fenomenologia ermeneutica, costituisce il livello RE) 


nella gerarchia dei gradi di i, E, cosa ancora più grave, se la 
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In tal senso, il passaggio attraverso la fenomenologia di Heidegger 
richiederà uno sforzo supplementare che talvolta ci metterà a distanza 
da Heidegger, e questo al fine di tener desta la dialettica di tempo e 
racconto. Sarà uno degli obiettivi principali della nostra quarta parte 
far vedere come, nonostante l’abisso che sembra aprirsi tra i due poli, 
tempo e racconto si pongono simultaneamente e reciprocamente in rap- 
porto gerarchico. Una volta sarà la fenomenologia ermeneutica del teri 
po quella che ci darà la chiave della strutturazione gerarchica del rac-l 
conto, un’altra volta saranno le scienze del racconto storico e del rac-ùi 
conto di finzione che ci permetteranno di risolvere poeticamente—perili 
usare una espressione che abbiamo già usato precedentemente—le apo-|;j 
rie, speculativamente più difficili, della fenomenologia del tempo. 1 

Così, la difficoltà stessa di derivare le scienze storiche dall’analisi”” 
del Dasein e la difficoltà ancora più grande di pensare insieme il tem- 
po mortale della fenomenologia e il tempo pubblico delle scienze del 
racconto, ci faranno da pungolo per persare meglio il rapporto tempo 
e racconto. Ma la riflessione preliminare che costituisce la prima parte di 
quest'opera ci ha già condotti da una concezione in cui il circolo erme- 
neutico si identifica con quello degli stadi della mimzesis, ad una conce- 
zione che inscrive tale dialettica entro il circolo più vasto di una poeti- 
ca del racconto e di una aporetica del tempo. 

Un ultimo problema resta aperto: quello delgliggite superiore 
\processo di gerarchizzazione della temporalità. Per Agostino e per Pin ì 
itera tradizione cristiana, l’interiorizzazione dei rapporti puramente esten- Ì 
isivi del tempo rinvia ad una eternità nella quale tutte le cose sono pre- ‘ i 
{senti contemporaneamente. L'approssimazione dell’eternità mediante i’ 

i tempo consiste allora nella stabilità di un'anima in riposo: «Allora mi sta-'| 

! bilizzerò e consoliderò in te, nella mia forma, la tua verità» (Confessioni 
(21 30,40). Ora, la filosofia del tempo di Heidegger, almeno all’epoca di 

j Essere e Tempo, pur riprendendo e sviluppando con grande rigore il te | 
; ma dei livelli di temporalizzazione, orienta la meditazione non verso i 
f l'eternità divina ma verso una finitezza segnata dall’essere-per-la-morte. ; 
: Abbiamo qui due modi irriducibili di ricondurre la durata più estensiva * 
verso la durata più tesa? O l'alternativa è è solo apparente? Dobbiamo pen- 
sare che solo un mortale può concepire il disegno di «dare alle cose della 
«vita una dignità che le eternizza»? L’eternità che le opere d'arte oppon- 
gono alla fugacità delle cose può solo costituirsi entro una storia? E la 
È storia, a sua volta, non rimane forse storica solo se, pur correndo al di 
i sopra della morte, si guarda dal cadere nell'oblio della morte e dei morti e 


ni 
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resta invece un richiamo della morte e una memoria dei morti? L'inter- 
rogativo più grave che questo libro potrà sollevare resta quello di sa- 
pere fino a che punto una riflessione filosofica sulla narratività e il. 

tempo può aiutare a pensare insieme l’eternità e la morte. [HI 


Se 
“e, 


LA STORIA E IL RACCONTO 


Abbiamo tentato, nella prima parte di quest'opera, di dare le ca- 
ratteristiche del discorso narrativo senza tener conto della principale 
divaricazione che oggi divide questo campo tra storiografia e. racconto ... 
di finzione. In tal modo abbiamo tacitamente ammesso che la storiogra- 
.. che deve ora essere messa in Guesiane” 
© Due persuasioni ee a all'origine della presente ri- 

cerca. In forza della prima si titiene impraticabile la scelta di legare il 
carattere narrativo della storia alla sopravvivenza di una forma partico- 
lare di storia, la storia narrativa. A questo proposito, /a.smia tesi circa : 
il carattere ultimamente narrativo della storia non si confonde affatto i 
con la difesa della storia narrativa. La mia seconda persuasione è che se 
“Ta storia romipesse ogni rapporto con la capacità di base che noi abbia- 
mo nel seguire una storia e con le operazioni conoscitive della compren- 
sione narrativa, così come le abbiamo descritte nella prima parte di 
quest'opera, essa perderebbe il proprio carattere distintivo all’interno 
delle scienze sociali: non sarebbe più storica. Ma qual è la natura di ta 
le rapporto? Ecco il problema. 
Per risolvere il problema non ho voluto cedere alla soluzione facile 
che consisterebbe pe dire che la storia è una a disciplina ambigua, un po 


registrare con dispiacere. tale situazione, pronta a lavorare per una sto- 
ria che non sia più in alcun modo una forma di racconto. Il mio dise- 
gno ambizioso si pone in antitesi rispetto a questo eclettismo pigro. La 
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mia tesi è che la storia, anche la più lontana dalla forma narrativa, con- 
tinua ad essere legata alla comprensione narrativa mediante un legame 
di derivazione che si può ricostruire gradualmente mediante un metodo 
adeguato, Questo metodo non dipende dalla metodologia delle scienze 
storiche, bensì da una riflessione di secondo grado sulle condizioni ul- 
time di intelligibilità di una disciplina che, in forza della sua ambizione 
scientifica, tende a dimenticare il legame di derivazione che continua 
‘comunque a preservare tacitamente la sua specificità come scienza sto- 
rica. 

Î Tale tesi ha una immediata implicazione pet ciò che riguarda il tem 
o storico. Sono perfettamente convinto che lo storico abbia il privile- 
pio _di costruire dei parametri temporali. adeguati al suo oggetto e ‘al 
suo metodo. Mi limito a sostenere che il significato di tali costruzioni 
ia preso a prestito, che deriva indirettamente da quello delle configu- 
irazioni narrative che abbiamo descritto sotto _il ] titolodi » simesis 1 Ie, 
i ‘mediante quest'ultima, si “radica “nell temporalità caratteristica del 


mondo dell’azione. La costruzione del tempo storico sarà così una delle 
\ principali poste in gioco del mio lavoro, Una posta in gioco, cioè ad un 
Ja una conseguenza e una pietra di paragone. 

La mia tesi si situa quindi ad uguale distanza rispetto a due altre: 
quella che ricaverebbe dal venir meno della storia narrativa la negazio- 
ne di qualsiasi legame tra storia e racconto e farebbe del tempo storico 
“una costruzione senza basi nel tempo del racconto e nel tempo del- 
V'azione, e quella che stabilirebbe tra storia e racconto un rapporto così 
diretto quanto quello tra genere e specie e una continuità direttamente 
leggibile tra il tempo dell’azione e il tempo storico. La mia tesi si basa 
Î (ii eeczione di un legame indiretto di derivazione, grazie al quale il 
) sapere storico procede dalla comprensione narrativa senza perder nulla 
i della sua ambizione scientifica, In questo senso, -on)si tratta di una tesi 
«del giusto mezzo. 

Ricostruire i legami indiretti tra storia e racconto vuol dire, in ul- 
tima analisi, portare alla luce l’intenzionalità del pensiero storico grazie 
‘alla quale la storia continua a rivolgersi in modo obliquo al campo del- 
l’azione umiana e alla sua temporalità di base. 


1° Questo non esclude che la spiegazione storica sia descritta come un «misto»: : 

“faccio mia, in proposito, la tesi di von Wright alla quale dedico una parte del 
cap. IL Ma «misto» non vuole dire confuso o ambiguo. Un «misto» è sempre; ii 
altro che un compromesso, dal momento che esso viene costruito accuratamente | ì 


Ri 


«come «misto» al livello epistemologico che gli è proprio. di 
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A favore di tale prospettiva obliqua, la storiografia viene a iscriver- 
si nel grande circolo mimetico che abbiamo percorso nella prima parte 
di questo nostro lavoro. Anch’essa, ma in un modo derivato, si radica 
entro la competenza pragmatica, con la sua manipolazione degli avveni- 
menti che succedono «dentro» il tempo, secondo la descrizione che ne 
abbiamo fatto in termini di mzimzesis 1; anche la storiografia configura il 

‘ campo pratico per mezzo di costruzioni temporali di livello superiore che 
la storiografia innesta nel tempo del racconto, tipico di #zitzesis 11; e an- 
cora, da ultimo, compie il suo senso nella rifigurazione del campo pra- 
tico e contribuisce alla ricapitolazione dell’esistenza nella quale culmi- 
na miimesis III. 

È questo l'estremo orizzonte del mio lavoro. Non lo svolgerò fino 

“gl termine. in questa parte, Devo riservare per una ricerca distinta l’ulti- 
mo segmento corrispondente a wmirzesis 11, In effetti, l'inserzione dellaji 
storia nell’azione e nella vita, la sua capacità di visage il tempo, 

mettono in gioco il problema della verità in storia. Ora, quest’ultima è} 

inseparabile da quella che chiamo la referenza incrociata tra la pretesafi 
veritativa avanzata dalla storia e quella avanzata dalla finzione. La ri-& 
cerca alla quale sarà dedicata la seconda parte. di quest'opera non co- 
pie quindi l’intero campo ‘della ‘problematica storica. Per usare il voca- 


bolario adoperato ne La Metafora viva, essa separa il problema del 
«senso» da quello della «referenza». O, per restare fedeli al vocabola- 


ia È mitra ‘ritiro 


rio della prima parte, la presente ricerca si impegna a connettere, se- 


condo il modo dell’orazio obligua,.la spiegazione con la _comprei nsi 
narrativa descritta sotto il titolo di rimesis.11 


L'ordine delle questioni affrontate in questa seconda parte è coman- 
dato dal titolo della tesi che abbiamo appena indicato. 


Nella prima sezione, intitolata «L’eclissi del racconto», si prende'i 2) 


du 
tiva, Mi sono impegnato a s stabilire la convergenza, nell'attacco rivolto ! 
‘contro la storia-racconto, tra due correnti di pensiero in gran parte in-; 
dipendenti l’una dall’altra. La prima, più vicina alla pratica storica, . 
quindi più metodologica che epistemologica, mi è parsa rappresentata 
al meglio dalla storiografia francese contemporanea. La seconda deriva © 
dalle tesi del positivismo logico circa l’unità della scienza; è quindi più : 
epistemologica che metodologica. 
_Nella seconda sezione intitolata «In difesa del racconto», do conto di 
diversi tentativi--per Îo più rifacendomi ad autori di lingua inglese, 
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con una sola eccezione—per estendere. direttamente la. competenza-nar- . 
rativa al discorso storico. Nonostante la grande simpatia che ho nei 
confronti di queste analisi che desidero integrare nel mio progetto, de- 
vo riconoscere che non mi sembrano in grado di raggiungere il loro sco- 
po nella misura in cui “danno conto soltanto di quelle Forme di storio- 
; cui rapporto con il racconto è diretto, quindi visibile, 
Rai La terza sezione, intitolata «L’intenzionalità storica», racchiude la 
</ ì principale tesi di questa seconda parte, cioè la tesi della derivazione in- 
\ diretta del sapere storico a partire dall’ intelligenza narrativa. Riprendo 
lin questa patte l’analisi già svolta altrove intorno ai rapporti tra spiega- 
TE )fre e comprendere”. Per concludere, ‘offro una risposta patziale all’inter- 
dai ; rogativo che apre la prima sezione, quello concernente lo statuto del- 
| i l'evento. La risposta non può essere completa nella misura in cui lo sta- 
e epistemologico dell’evento—in causa in questa seconda parte— 
! non è sepatabile dal suo statuto ontologico, che è xina delle poste in 
} gioco della quarta parte. 


Chiedo al lettore una lunga pazienza. Deve sapere che non potrà tro- 
vare nei tre capitoli che seguono niente altro che una analisi prepara: 
toria a proposito della questione centrale del tempo. del racconto. Oc- 
“Gite, anzitutto, che il rapporto tra la spiegazione storica e la compren- 
sione narrativa sia chiarito perché ci si possa validamente interrogare 
e contributo che il racconto storico può date alla are S 
occorre RA la e teoria nomologica e la teoria narrativista abbiano mostra: 
‘to, sotto la pressione di idonei argomenti, la loro rispettiva insufficien- 
za, petché la relazione indiretta tra storiografia e racconto possa essere 
a sua volta ristabilita passo dopo passo, gradualmente. Questa lunga 
preparazione epistemologica non deve far perdere di vista la posta in 
gioco ontologica finale. Una ragione supplementare milita a favore del- 
l'ampliamento del fronte di lotta: la rifigurazione del tempo mediante 
il racconto è, a mio giudizio, l’opera congiunta del racconto storico e i 
del racconto di finzione, Sarà solo al termine della terza parte. consa- | 
crata al racconto di finzione che potrà essere ripresa, nel suo insieme, 
la problematica del Tempo raccontato. 


2. Expliquer et comprendre, in «Revue philosophique de Louvain», 75 (1977), 
‘pp. 126-147. 
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L’ECLISSI DEL RACCONTO 


A 


La storiografia di lingua francese e l’epistemologia neo-positivista; 
appartengono a due universi di discorso ben diversi. La prima nutre, 
tradizionalmente, una diffidenza assoluta nei confronti della filosofia, 
che identifica volentieri con la filosofia della storia di stile hegeliano, 
a sua volta confusa, per comodità, con le speculazioni di Spengler o di 
Toynbee. Quanto alla filosofia critica della storia, ereditata da Dilthey, 
Rickert, Simmel, Max Weber e continuata da Raymond Aron e Henri 
Marrou, essa non è nai stata veramente integrata nella corrente domi- 
nante della storiografia francese?. Ecco perché non si trova, nelle opere 
più attente alla dimensione metodologica, una riflessione analoga a 
quella della scuola tedesca dell’inizio del secolo e a quella dell’attuale 

‘ positivismo logico o dei suoi avversari di lingua inglese a proposito 
della struttura epistemologica della spiegazione in storia. La sua forza |; 
«sta altrove: nella stretta aderenza al mestiere di storico. Ciò che la I 


tini che lavorano sul terreno. Per tale ragione offre alla riflessione fi- 


* Pierre Chaunu scriveva nel 1960: «L'’epistemologia è una tentazione che bi- 


- sogna risolutamente saper scartare. L'esperienza di questi ultimi anni non sembra 
.. provate che essa possa essere soluzione facile per coloro che amano perdervisi—-una 
fi due brillanti eccezioni non fanno che confermare la tegola—segno di una ricerca 
< Excapace di avanzate e sterile? Al più è opportuno che alcuni capiscuola vi si 
‘«fedichino—e noi non siamo di questi né pretendiamo di esserlo—alfine di meglio 
‘preservare i robusti artigiani di una conoscenza in via di costruzione—l’unico ti- 
io che è oggetto delle nostre ambizioni—dalle tentazioni pericolose di questa 
inerbida Capua» (Histoire quantitative, Histoire sérielle, Armand Colin, Paris 
p. 10). 
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losofica una più ampia opportunità di riflessione, senza chiedere nulla 

alla filosofia, La superiorità dei lavori derivati dal neopositivismo sta } 
invece nella loro costante preoccupazione di commisurare la ia 
ne in campo storico con i modelli che si presume definiscano il sapere 
scientifico, l’unità profonda del suo progetto e dei suoi esiti. In tal; 
senso, questi lavori appartengono più al campo dell’epistemologia che a 


quello della metodologia. Ma la loro forza è sovente il principio stesso 
della loro debolezza, dal momento che la pratica storica è assente dalla” 
discussione dei modelli di spiegazione. Tale difetto è purtroppo comu- 
ne anche agli avversari del positivismo o Come si vedrà più avan- 


sia a positivista a che anti-positivista pr 
_ramente al livello d di complessità raggiunta oggi dalle “ile storiche. 
Ma per quanto queste due correnti di pensiero siano eterogenee, 
hanno almeno in comune, con il rifiuto della filofofia della storia che 
qui non ci riguarda, il rifiuto del carattere narrativo della storia così 
come la si scrive oggi. 
| ‘Questa convergenza nel risultato è ancor più stupefacente dal mo- 
jmento che a è del tutto diversa. Nel caso della vari 


ir I fatto sr “Con i said ae ssi del racconto de 
siva piuttosto dalla frattura epistemologica .tra la spiegazione storica. e 
ila comprensione narrativa. 

In questo capitolo si porrà l'accento sulla convergenza dei due at- 
tacchi, prendendo come filo conduttore la sorte dell’evento e della du- 


rata storica nell’una e nell’altra prospettiva. 


1. L'eclissi dell'evento nella storiografia francese 


e 
Cattti 


dibattito è particolarmente” Li ad un esame del contributo della 


4 Talune analisi di questa sezione riassumono gli sviluppi più analitici del mio 
saggio, The Contribution of French Historiograpby to a Theory of History, The 
Zabaroff Lecture (1978-79), Clarendon Press, Oxford 1980, Per contto si trove- 
ranno nel cap. IN del presente lavoro talune analisi di opere di storici francesi che 
non hanno trovato posto nella Zabaroff Lecture. 
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storiografia francese alla teoria della storia, nella misura in cui la criti- 
ca della histoire événementielle vi occupa quel posto che tutti sanno, 
€ tale critica è considerata equivalente al rifiuto della categoria di rac- 
conto. 

All’inizio di qualsiasi riflessione, il concetto di evento storico esi- 
bisce l'evidenza ingannevole che è propria di moltissime nozioni del 
senso comune, Esso implica due serie di asserzioni non criticate: onto- 
logiche ed epistemologiche, le seconde fondate sulle prime. 

In senso ontologico, si intende per evento storico ciò che si è effet. 


tivamente prodotto nel passato. Tale asserzione ha a sua volta diversi 
“aspetti, Anzitutto si ammette che la proprietà di aver già avuto luogo 
differisce radicalmente rispetto a quella di non aver avuto ancora luo- 
“go; in tal senso, l'attualità passata di ciò che è accaduto viene conside. 
rata come una proprietà assoluta (del passato), indipendente dalle no- 
stre costruzioni e ricostruzioni. Questo primo aspetto è comune 
eventi fisici e a quelli storici. Un secondo aspettò-delimita il "o 
dell'evento storico: tra tutte le cose ‘che sono accadute, talune sono!: 
l’opera di agenti simili a noi; gli eventi storici sono allora ciò che. ta! i} 
luni esseri agenti provocano 0 subiscono: la consueta definizione della |! 
‘storia come conoscenza delle azioni degli uomini del passato s deriva dal 
‘ questa riduzione delli interesse entro la sfera degli eventi che possono i 
essere assegnati ad agenti umani . Uncterzo aspettò, risulta dalla delimi-'. 
tazione, all’interno del campo pratico, della sfera possibile di comunita: E, 
zione: alla nozione di passato umano si aggiunge come ostacolo costi- ij 
tutivo l’idea di una alterità o di una differenza assoluta, che segna la | 


nostra capacità di comunicazione. Sembra che sia una implicazione « Mi 


bermas vede la norma di una pragmatica universale, iL fatto che la. ne- i 


ae ere 


rami cir permet 


“Fappresentato dall'estranetta dell’estraneo e che non possa. “sperare. ni 
comprendere tale estraneità se non a prezzo di riconoscerne. l'itriduei. ch 


bile alterità. n 


si tratti di alta frequenza : statistica; ‘di connessione causale 0 di relazione _ 
funzionale, l'evento è ciò che si realizza una sola volta. Inoltre noi op." 
poniamo contingenza pratica a necessità logica o fisica: l'evento è ciò © 
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che avrebbe potuto essete altrimenti. Infine; alterità ha_la sua _contro- 
‘partita. epistemologica ogica nella 1 nozione di scarto, in rapporto a qualsiasi 
Sono questi, o Te i ai non dichiarati del nostro 
uso non critico della nozione di evento storico. All’inizio della ricerca, 
noi non sappiamo ciò che deriva dal pregiudizio, dalla sedimentazione 
filosofica o teologica, o da vincoli normativi universali. Il filtro non può 
essere se non quello messo in atto dalla stessa pratica storica. Nelle pa- 
gine che seguono, la storiografia francese sarà apprezzata in funzione dei 
suoi contributi a questa critica nei confronti dei presupposti dell’evento. 
Ricorderò soltanto e brevemente il testo fondamentale di Raymond 
Aron, Introduction è la philosophie de l’histoire: Essai sur les limites 
de l'objectivité bistorigue (1938)*, apparso poco prima che Lucien Fe- 
bvre e Marc Bloch fondassero le Ammnales d’bistoire économique et so- 
ciale (1939), divenute dopo il 1945, Annales. Economies, Sociétés, Ci- 
vilisations. Mi propongo di ritornare più avanti sul libro di Aron a pro- 
posito della dialettica tra spiegare e comprendere. Ma esso merita d’es- 
sere citato a questo punto per aver largamente contribuito a dissolvere 
un primo dato del senso comune e cioè l’asserzione del carattere. asso- 
luto dell’evento, inteso come ciò che è veramente accaduto. È proprio: 
ponendo i limiti dell’oggettività storica che Aron arriva a proclamare | 
quella che chiama la «dissoluzione dell’oggéttà» (p. 120). Questa tesì | 
famosa ha purtroppo suscitato più di un malinteso. Il suo bersaglio cri- 
tico era il positivismo consolidato sotto l’egida di Langlois e Seigno- 
bos', più che una prospettiva ontologica. Questa tesi vuole solo affermare 
che nella misura in cui lo storico è implicato nella comprensione e spie-; i 
gazione degli eventi passati, un «evento assoluto non può essere attesta-:! ì 
; to mediante il discorso storico. Tè comprensione, anche la comprensio-!| 
:! ne di un singolo altro nella vita quotidiana, non è mai una intuizione" 
! diretta ma i sempre una ticostruzione} La comprensione one È sempre più del. — 
Ta semplice simpatia. In una parola: «Non esiste una redltà storica bell'e 
fatta prima della scienza, che si tratterebbe solo di riprodurre con fe- 
deltà» (p. 120). Che «Giovanni senza Terra sia passato di qui» è un 
fatto storico solo grazie ad un insieme di intenzioni, di motivi e di va- 


ice 


5 Cito la sedicesima edizione, nEr, Gallimard, «Bibliothèque des Idées», Paris 
1957. 

6 = Charles-Victor Langlois e Charles Seignobos, Introduction aux études bhisto 
riques, Paris 1898. 
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lori che lo incorpora in un insieme intelligibile. Per conseguenza le di- 
verse ricostruzioni non fanno altro che accentuare la frattura che sepa- 
ra oggettività, alla quale mira il lavoro di comprensione, dall’esperien- 
za viva non ripetibile. Se la «dissoluzione dell’oggetto» viene già comsgi 
piuta mediante il più semplice atto di giudizio, la scomparsa dell’ogget 


to è più completa al livello del. ‘pensiero. causale, per usate la termino4 


basso definisce een ‘il più più. | alto pars) ciò di Max Weber 
chiama adeguazione. Come 'adeguazione differisce rispetto ‘alla neces 
‘ sità logica o fisica, Paccidentale non è affatto l'equivalente della singola- 
rità assoluta. «Quanto alla probabilità che nasce dal carattere parziale 
delle analisi storiche e delle relazioni causali, essa sta nel nostro spirito 
e non nelle cose» (p. 168). A questo proposito la valutazione storica 
della probabilità è diversa dalla logica dello studioso ed è più vicina a 
quella del giudice. La posta in gioco filosofica, per Aron, consisteva 
- allora nella distruzione di ogni illusione retrospettiva di fatalità e l’aper- 
tuta della teoria della storia alla spontaneità dell’azione orientata verso 
il futuro... 

Ai fini della presente ricerca, il libro di Aron offre questo risulta- | 
to chiaro, che il , passato, inteso come la somma di'‘ciò che è effettiva. | 
mente avvenuto” è al di fuori della portata dello storico. 

Troviamo in H.-I. Mattou, De la connaissance historigue (1954), 
una argomentazione analoga a quella di Aron. La pratica dello storico vi 
appare inoltre più leggibile. Tralascerò un problema sul quale ritornerò 
nella quarta parte, cioè la derivazione tra comprensione d'altri e cono- 
scenza del passato umano’. 

La continuità tra tempo mortale e tempo pubblico, evocata alla fine 
della nostra prima parte, è a questo punto direttamente implicata. Di 


7 H-I. Mareou, De Iz connaîssence bistorigue, Ed. du Seuil, Paris 1954: tr. it., 
La conoscenza storica, Il Mulino, Bologna 1962. 

8 «Nulla di peculiare vi è nella comprensione del passato: si tratta dello stes- 
so processo di cui si serve la conoscenza degli altri nel presente e, in particolare 
(poiché, spesso e nel migliore dei casi, il documento in questione è un “testo”); 
nella comprensione del linguaggio articolato» (p. 83 tr. ît., p, 86). Per Marrou, il 
passaggio dalla memoria individuale al passato storico non fa problema, nella 
misura in cui la vera rottuta è tra l’attaccamenta a se stessi e l'apertura sull'altro. 
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tale ricorso alla comprensione d’altri ritertò soltanto le implicazioni me- 
todologiche principali che riprendono l’assioma di Aron circa la «disso- 
luzione dell'oggetto». 

Anzitutto, Ta conoscenza storica basandosi sulla - testimonianza di 


ci in poche parole, essa assume per lui aa esistenziale donde la sua 
serietà, il suo significato, il suo valore» (p. 197, #r. it., p. 208). Con- 
tinua Martou: «Proprio in ciò sta il nucleo più vivo della nostra filo- 
sofia ctitica, Ia prospettiva centrale da cui tutto si ordina e si chiari 
[sce» (ibid.). La comprensione viene così ad essere incorporata allali 
il «verità della storia» (capitolo rx), cioè alla verità di cui la storia è ca- 
ii pace. Essa non rappresenta il versante soggettivo di cui la spiegazione | 
sarebbe il 5 versante. oggettivo. La soggettività non è*la prigione e l’og- 
gettività non è la liberazione da tale prigione. Lungi dall’opporsi sog- 
gettività e oggettività si sommano: infatti, nella verità della storia (è 
questo il titolo del penultimo capitolo del libro), «quando la storia è} 
vera, la sua verità è duplice, in quanto è costituita—assieme—di verità i 
sul passato e di testimonianza sullo storico» (p. 221, #r. î#., p. 234). 
495) Inoltre, siccome lo storico si trova implicato nella conoscenza sto- 
e” rica, quest'ultima non può proporsi il compito impossibile di ri-attualiz- 
zare il passato”. Impossibile per due ragioni. Anzitutto, la storia è co- 
noscenza solo grazie alla relazione che stabilisce tra il passato vissuto 
da uomini d’altri tempi e lo storico d’oggi. L'insieme delle procedure Ì 
della storia fa parte dell'equazione della conoscenza storica. Ne deriva !: 
che il passato _ realmente vissuto dall’umanità non può che essere postu- ù 
lato, una sorta di noumeno kantiano all'origine del fenomeno empirica. 
mente conosciuto. Inoltre, il vissuto passato ci sarebbe accessibile, non 
sarebbe oggetto . di conoscenza: infatti, quando. era presente,.questo..pas=. 
sato era come nostro presente, confuso,. multiforme, .inintelligibile. Ora 
"la storia mira ad un sapete, ad una visione ordinata, fondata su nessi di 
relazioni causali o finali, su significati e valori. La posizione di Marrou 
riprende, essenzialmente, quella di Aron quando quest’ultimo dichiara 


9. Qui Marrou si mette a distanza da uno dei pensatori che maggiormente am- 
mira, Collingwood. Ma forse una rilettura di Collingwood lo avvicinerebbe map- 
giormente alla tesi che qui viene difesa (si veda la quarta parte), 


152 


L’eclissi del racconto 


la «dissoluzione dell’oggetto» nel senso precedentemente indicato!’. 
La medesima ragione che non permette di concepire la storia come 

reminiscenza del passato, condanna ugualmente il positivismo, conside- 

rato dalla nuova storiografia francese come il peggior avversario. _Se la 


as eliminare, L'argomentazione i come si si vede, 
riprende esattamente ‘quella ricavata dalla comprensione: se l’atteggia- 
mento ipercritico confetisce più valore al sospetto. che_alla simpatia, la 
sua ispirazione morale è d’accordo con l’illusione metodologica secon- 
do la quale il fatto storico esisterebbe allo stato latente nel documento 
e lo storico sarebbe il parassita dell'equazione storica. Contro questa) 
illusione metodologica, bisogna ribadire che l'iniziativa in campo stori-j 
co non appartiene al documento (capitolo 111), bensì alla domanda po I 
sta dallo storico. Quest'ultima ha priorità logica nella ricerca storica. È 
. In tal modo l’opera di Marrou rafforza quella di Aron nella sua 
lotta contro il pregiudizio del passato in sé. Al tempo stesso, stabilisce 
il legame con l’orientamento anti-positivista della scuola delle Annales. 


Il contributo della scuola delle Arrales al nostro problema, è no- 
tevolmente diverso rispetto a quello di Aron filosofo e anche rispetto a 
quello di Marrou storico-filosofo, segnati dalla problematica tedesca del 
Versteben. Con questa scuola!!, dobbiamo misurarci con la metodologia 
di storici professionisti, in gran parte estranei alla problematica della 
«comprensione». I saggi maggiormente impegnati sul piano teoretico 
prodotti da questa scuola sono dei trattati di artigiani che riflettono 
sul loro mestiere. 

Il tono era stato dato da Marc Bloch nella sua Apologia per la sto- 
ria o Mestiere di storico opeta scritta lontano dalle biblioteche e in- 


10° Citando appunto Aron, Matrou scrive: «Ma no, “non esiste una redltà storica 
già definita prima che intervenga la scienza, e che si dovtebbe soltanto riptodut- 
te fedelmente” (Aron, p. 120): la storia è il risultato dell'attività creatrice dello ; 
storico che, soggetto conoscente, stabilisce un rapporto tra il passato evocato e il ;j 
presente che è suo» (pp. 50-51, #r. if., p. 52). 

Îl Per una breve storia della fondazione, degli antecedenti e- degli sviluppi della 
scuola delle Anmales, si veda l’articolo L'bistoire nouvelle di Jacques Le Goff in 
La Nouvelle Histoire, enciclopedia diretta da Jacques Le Goff, Roger Chartier, 
Jacques Revel, Retz-cEPL, Paris 1978, pp. 210-241. 

1 -ITl volume ha avuto fino a sette edizioni: l’ultima contiene una importante 
prefazione di George Duby (Armand Colin, Patis 1974; #r. it., Einaudi, Torino 
19692). 
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terrotta a due terzi di redazione nel 1944, dal plotone di esecuzione 
nazista. Questo libro incompiuto vuole essere «il memento di un arti- 
giano che ha sempre amato ‘meditare sul proprio compito quotidiano, il 
taccuino di un operaio, che pur avendo a lungo maneggiato tesa e li- 
vello, non si crede, per ciò, un matematico» (p. 30, tfr. if. p. 35). Le 
incertezze, le audacie e le prudenze del libro ne fanno ancora oggi il 
valore. È proprio sulle «irrisolutezze» della storiografia che si compiace 
di mettere l’accento”, 

Certo, i racconti costituiscono soltanto la classe dei «testimoni vo- 
lontari» di cui bisogna limitare il predominio nei confronti della storia, 
con l’aiuto di quei «testimoni loro malgrado» che sono tutte le altre 
tracce ben note all’archeologo, allo storico dell'economia e delle struttu- 
re sociali. Ma tale dilatazione senza È fine 2 fonti documentarie. non 
e resti i pollo di ‘qualsiasi osservazione «a ‘partite dalle tracce» (p. 
73). Ne deriva che la critica sarà essenzialmente, se non eSclusivamen-1; 
te, una critica della testimonianza, cioè una prova di veracità, una cac:i 
cia all’impostura, sia che si tratti di inganno a proposito dell’autore e 
della data (cioè falso in senso giuridico) oppure inganno di fondo (cioè 
plagio, fabulazione, rimaneggiamento, diffusione di pregiudizi o di dice- 


cvmeinnaiei 


13° Ritornerò nella quarta parte sul problema che interessa Marc Bloch, nel suo 
primno capitolo, problema del rapporto tra «la storia, gli uomini e il tempo». Che 
Jo storico conosca del passato solo ciò che vi è di umano e si lasci definire come 
«scienza degli uomini nel tempo» (p. 50); che il tempo storico sia ad un tempo 
il continuo e il dissimile; che la storia debba sottrarsi all’ossessione di ritrovare 
le origini; che la conoscenza del presente sia impossibile senza quella del passato 
e reciprocamente, tutti questi temi ritorneranno in primo piano quando ci intet- 
rogheremo circa il referente della storia Qui ci limitiamo ai cenni epistemologici 
che Bloch fa nelle sue rapide riflessioni sull’oggetto, e soprattutto ci interessa lo 
statuto di nozioni come fraccia e testimonianza. Il suo coraggio è certo quello di 
avere ricondotto le sue principali notazioni metodologiche alla definizione della 
storia come «conoscenza per tracce», secondo la felice espressione di Frangois 
Simiand, Ora, le tracce sulle quali si costruisce una scienza degli uomini nel tem- 
po sono essenzialmente i «rappotti dei testimoni» (p. 57). Per conseguenza, l’«os- 
servazione stotica»—titolo del cap. Inte la «critica»—titolo del cap. Im—saranno 
essenzialmente consacrate ad una tipologia e ad una criteriologia della testimo 
nianza. È significativo il fatto che in Apologia della storia il racconto appaia solo 
come una delle specie di testimonianze di cui lo storico fa la critica, cioè le testi- 
monianze intenzionali, destinate all'informazione del lettore, e mai come la forma 
letteraria dell’opera che lo storico scrive (cfr. i luoghi in cui ritorna il termine 
racconto, p. 55, 60, 97, 144). 
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rie). Questo ruolo rilevante riservato alla critica della testimonianza, 
a spese delle questioni di causa e di legge che sono invece dominanti nel 
medesimo periodo nella epistemologia di lingua inglese, dipende es- 
senzialmente! dalla specificazione della nozione di traccia in termini di 
dimensione psichica dei fenomeni storici: le condizioni sociali sono «nel. 
la loro natura ra profonda, mentali» (p. 158); ne deriva che «la stitica 
fondata sulla dis degne (A de ma i anche un ’arte razionale fondata sul- 
"la pratica metodica di alcune grandi operazioni intellettuali» (p. 97, 
fr. if., p. 103). Le prudenze, anzi le timidezze dell’opera sono la cong 
tropartita di questa scelta di subordinate la nozione di documento a 
quella di testimonianza; infatti, anche la sottosezione intitolata «Saggi 
di una logica del metodo critico» (ppi 97.116), resta prigioniera di 


ta: e quando questa atte razionale mette le testimonianze in reciproca con- 
traddizione, quando dosa i motivi della menzogna, resta l’erede deli 
‘metodi eruditi elaborati da Richard Simon, dai Bollandisti e dai Be- 
nedettini. Non si vuol dire che l’autore non abbia avvertito, e in questo 
senso anticipato, il ruolo della critica statistica; ma non ha visto che” 
la logica della probabilità affrontata vent'anni prima da Max Weber e 
ripresa da Raymond Aron qualche anno prima non dipendeva già più 
dalla critica della testimonianza, bensì dal problema della causalità in. 
storia”. Servirsene soltanto per individuare e spiegare le imperfezioni ° 
della testimonianza vuol dire limitarne inevitabilmente la portata!‘, | 
La vera apertura operata dall’ Apologia per.la.storia deve esser, piut- | 
tosto cercata ‘ielle “notazioni consacrate. all’«analisi storica» (è il titolo 


MRAZ BISI VE LITE I 


“del'vcapirolo) Marc Bloch ha visto correttamente che la spiegazione 


34 Il ruolo rilevante del falso storico nella storia medievale spiega anche in: 
modo contingente lampiezza data alla critica della testimonianza. 

153° «Valutare la probabilità di un avvenimento, significa calcolate fe probabilità 
che esso ha di prodursi» (p. 107 tt, it., p. 113). Bloch non è lontano da Weber e 
da Aron quando nota la singolarità di questo modo di ragionare che sembra ap- 
plicare la previsione al passato: «Ma siccome la linea del presente è stata, in un 
certo qual modo, immaginariamente spostata all’indietro, è un avvenire d'altri tem- 
pi costruito con un frammento di ciò che per noi è attualmente il passato» (p. 107, 
‘tr. it., p. 114). 

16 «In fin dei conti, la critica della testimonianza si fonda su una metafisica 
istintiva del simile e del dissimile, dell’uno e del molteplice» {p. 101, tr. it., p. 
107). Essa si riassume nel trattamento del «principio di somiglianza limitata» (p. 
103, tr. it., p. 109). 
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storica consisteva essenzialmente nella costituzione di catene di feno- 
meni simili e nella fissazione delle loto interazioni. Tale primato del- 
Panalisi rispetto alla sintesi” ha permesso all'autore di situare—sotto 
il patrocinio di una citazione di Focillon, l’autore della ammirabile Vie 
des Formes—il fenomeno di gradualità tra gli aspetti così distinti nel 
fenomeno storico globale: politico, economico, artistico, aspetti sui qua- 
li torneremo più avanti con Georges Duby. E soprattutto gli ha dato l’oc- 
casione per una importante trattazione del problema della somencla 
tura (pp. 130-155). 
i\ Questo. problema.è-evidentemente-congiunto..con. quello della: ‘clas- 


| |sificazione dei fatti; ma esso pone il problema, specifico della prof e = 


mini in cui vengono già designate e dal documenti, col rischio di dimenti. 


i za, € È pra soggetta a critica» 173) 138)? Vr x io] 
»] 


a ci. si e la dialettica del simile e del 
dissimile comanda l’analisi storica così come la critica, Ù 

Queste intuizioni penetranti accrescono il rammarico per l’interru” 
zione violenta dell’opera, nel momento in cui si impegnava nella discus- 
sione dell’arduo problema della relazione causale in materia storica. Non 
ci resta che una frase, resa ancor più preziosa dalla sospensione: «Le 
cause in storia, non più che altrove, non si postulano. Si cercano...» > (p. 
160, tr. it., p. 166). re 

Lamento manifesto della scuola delle Arnales deve essere consi. 
derato l’intero capolavoro di Fernand Braudel, La Méditerranée et le 
Monde méditerranéen è l'époque de Philippe °°. 


Per esigenze di chiarezza didattica, riprenderò dai saggi di Braudel 


17 Una sola volta il racconto è associato alla fase di ricostrazione; con l’avval- 
lo di una frase di Michelet: «Ma occotteva un grande movimento vitale, perché 
tutti questi elementi diversi gravitassero insieme nell'unità del racconto» (cit., p 
129 tr. it., p, 135). Quel che forse maggiormente manca a questa Apologia per la 
storia è una riflessione sul modo in cui il problema della spiegazione—quindi 
della causalità in storia—si articola su quello dell’osservazione—quindi del fatto 
storico e dell’avvenimento. È a questo punto di articolazione che una riflessione 
sul racconto e sul nesso tra avvenimento e racconto avrebbe potuto essere chiari- 
ficatrice. ” 

4° Fernand Braudel, Le Méditerranée et le Monde méditerranéen è l'Epoque de 
Pbilippe 11, Armand Colin, Paris 1949 (tr. it., Civiltà e imperi del Mediterraneo 
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e degli stotici della sua scuola ciò che si riferisce direttamente. al. secon- 


e genza propria dell’azione. | CÈ che che viene messo in questione è il il modello | 


ZA deren LTe) lirpniai camion 


implicito, può sempre ‘essere attribuita ad spenti individuali, autori o . i 
vittime degli eventi. Anche se si include nel concetto di azione quello di : 
interazione, non si esce dal presupposto in forza del quale l’autore del } Ì 
lazione deve sempre essere un agente identificabile. ° 

Il presupposto tacito per il quale gli eventi sono ciò che gli indi- 


vidui fanno accadere o subiscono yiene distrutto da Braudel insieme a < 


eran a 


due altri presupposti, strettamente, connessi (e che veng veneRgo sottoposti 
a a dura c critica da Braudel e dai suoi successori): e cioè che l'individuo è 
il 1 portatore ultimo del cambiamento storico e hei = i cambiamenti più sb 
1 ivali,. quelli stessi che segnano la vita” 
ividui grazie alla loro brevità e immediatezza. 

Questi due corollatî” ‘espliciti ne producono un terzo che non viene 
mai preso. in esame per se stesso e cioè che. una. storia di eventi, una 
storia &vénementielle, non può essere. altro che una storia-racconto. Sto 
ria “politica,” storia di eventi, storia-racconto sono quindi espressioni 
analoghe. E la cosa più sorprendente per noi che ci interroghiamo pre- 
cisamente sullo statuto narrativo della storia è che la nozione di raccon- 
to non sia mai presa in esame per se stessa, come avviene per il prima- 
to della storia politica e per il primato dell’evento, Ci si limita a rinne- 
gare, con una frase, la storia-racconto alla Ranke (abbiamo già visto che 
per Marc Bloch il racconto fa parte delle testimonianze volontarie, quin- 
di dei documenti). E non è mai venuto in mente a Lucien Febvre, fon- 
datore con Marc Bloch della scuola delle Arza/es, che la sua critica vi- 
gorosa della nozione di fatto storico’, considerato come atomo della sto- 


nell'età di Filippo u, Einaudi, Torino 1953), L'opera ha conosciuto ‘impottanti re- 
visioni fino alla quarta edizione del 1979. L'autore ha inoltre raccolto in un 
volume, Ecrits sur l’bistoire, Flammation, Paris 1969, parti della prefazione a 
La Méditerrante..., la Legon inaugurale al Collège de France (1950), il famoso 
articolo delle Arnaies consacrato alla «lunga durata» {1958) e diversi altri saggi 
che si occupano dei rapporti tra la storia e le altre scienze dell'uomo. 

1° Legon inaugurale al Collège de France (1933), in Cormbats powr l'histoire, 
Armand Colin, Paris 1953, p. 7. Nell’enciclopedia La Nouvelle Histoire non com- 
paiono le voci «racconto», «narrativo». 
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tia e interamente dato-con le fonti, e la difesa di una realtà storica costrui- 
ta dallo storico, avvicinavano fondamentalmente la realtà storica, così 
creata mediante la storia, al racconto di finzione a sua volta creato dal nar- 
h \ ratore, La eritica. della ,storia-racconto è. quindi «possibile. solo. -median- 


‘All’individualismo metodologico ir in materia di scienze sociali, i nuo- 
vi storici oppongono la tesi secondo la quale l’oggetto della storia non 
è lindividuo bensì il.«fatto sociale totale») termine preso a prestito 
«da Marcel Mauss, in tutte fe sue dimensioni umane—economica, socia- 
Ile, politica, culturale, spirituale, ecc. Alla nozione di evento, inteso co- 
me salto temporale, essi oppongono quella di un fempo socigle le cui 
i principali categorie—congiuntura, struttura, tendenza, ciclo, crescita, 
‘crisi, ecc-—sono prese a prestito dall'economia, dalla demografia e dal. 
i Ia sociologia. pra 

‘È L'importante è cogliere la connessione tra i due dipi di contestazio- 
(i quella del primato dell'individuo come ultimo atomo della ricerca 
storica e quella del primato dell’evento, nel senso puntuale del termine, 
come ultimo atomo del cambiamento sociale. 

Questo duplice rifiuto non risulta da una qualche speculazione sul 
l’azione e il-tempo, ma è la conseguenza diretta dello spostamento dell’as- 
se principale della ricerca storica dalla storia politica verso la storia s0- 
ciale, È infatti all’interno della storia politica, militare, diplomatica, ec- 
clesiastica, che si ritiene che gli individui—capi di stato, capi militari, 
ministri, diplomatici, prelati—facciano la storia. È in questo ambito 
che regna l'evento simile ad una esplosione. Histoire de batailles e 
histoire événementielle (secondo l’espressione creata da Paul Lacombe 
. e ripresa da Francois Simiand e Henri Berr)® vanno di pari passo. 
‘!Primato dell’individuo e primato dell’evento puntuale sono i due co- 
;rollari obbligati del primato della storia politica. 

È notevole il fatto che questa critica della storia événementielle non 
_derivi in alcun modo dalla critica filosofica di una concezione a sua volta 
filosofica della storia di tradizione. hegeliana. Deriva piuttosto da un 
attacco metodologico alla tradizione positivista che prevaleva nel cam- 
po degli studi storici in Francia nei primi trent'anni del secolo. Secondo 


2 P. Lacombe, De l’'bistoire considérée comme una science, Hachette, Paris 1894; 

‘F. Simiand, Méthode bistorigue et sciences sociales, in «Revue de synthèse histo. 
tique», (1903), pp. 1-22, 129, 157: H. Berr, L’Histoire traditionnelle et la Sym 
thèse bistorigue, Alcan, Paris 1921. 
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questa tradizione, gli eventi principali sono già consegnati negli archivi, 
i quali a loro volta sono già istituiti a seguito di vicende varie che toc- 
cano la distribuzione del potere. È così che la duplice denuncia sia del- 
l’histoire de batailles che dell’bistoire événementielle costituisce come il 
rovescio polemico di una difesa della storia intesa come fenomeno uma- 
no totale, anche se con un forte accento sulle condizioni economiche e 
sociali. A questo proposito i lavori più decisivi e senza dubbio più nu- 
merosi della scuola storica francese sono consacrati alla storia sociale, 
nella quale gruppi, categorie e classi sociali, città e campagne, borghesi, 
artigiani, contadini e operai divengono gli eroi collettivi della storia. 
Con Braudel la storia diventa anche una geo-storia, e l’eroe è il Medi- 
terraneo e il mondo mediterraneo, prima che il suo posto venga preso, 
con ‘ Huguette e Pierre Chaunu, dall’Atlantico tra Siviglia e il Nuovo 
Mondo” 

| È in questo contesto critico che è nato il concetto di «lunga dura- 
ta» contrapposto a quello di evento, inteso come breve durata, Nella 
‘prefazione a La Médiferranée..., e poi nella Legon inaugurale al Collè 
ge de France nel 1950, e ancora nell’articolo delle Annales, «La longue 
durée», Braudel non ha mai smesso di battere sul medesimo chiodo, 
‘La storia più superficiale è la storia a dimensione dell'individuo. La 
storia. évenementielte è la storia ad oscillazioni brevi, rapide, nervose; 
È la più ricca di umanità ma la più pericolosa. Al di sotto ‘di questa 
storia e del suo tempo individuale si dispiega «una storia lentamente 
ritmata» (ibid., p. 11, fr. it., xxxv) e la sua «lunga durata» (pp. 4ss.): 
è la storia sociale, quella dei gruppi e delle tendenze profonde. Questa 
lunga durata è l'economista che l’insegna allo storico; ma la lunga du- 
rata è anche il tempo delle istituzioni politiche e quello delle menta- 
lità. Infine, ancor più profondamente celata, regna «una storia de 


tr. it., p. axIV); per questa storia si deve parlare di un dice, geo. 


grafico». (p. 13, fr. i£., p. XXVI). 

Questa dislocazione delle durate è uno dei contributi più rilevanti 
della storiografia francese per un’epistemologia della storia—in assen- 
za di una analisi più elaborata delle idee di causa e di legge. 

L’idea che l’individuo e l’evento debbano essere superati simulta- 
neamente sarà il punto di forza della Scuola. Con Braudel la difesa del. 


22 P. Chaunu, Séville et l'Atlantigue (1504-1650), 12 voll, seven, Paris 1953. 
1960. 
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la storia sarà la difesa della «storia anonima, profonda e silenziosa» (p. 
21) e în tal modo difesa di un «tempo sociale a mille velocità e a mille 
lentezze» (Lezione inaugurale, in Ecrits sur l'histoire, p. 24). Una dife- 
sa e una affermazione di fede: «Credo alla realtà di una storia partico 
larmente lenta delle civiltà» (p. 24). Ma è il mestiere di storico e non 
la riflessione filosofica, così afferma l’autore ne La /ongue durée, che 
suggerisce «questa opposizione viva» nel cuore stesso della realtà socia- 
le, «tra l'istante e il tempo che scorre lentamente» (p. 43). La coscien- 
za di questa pluralità del tempo sociale deve diventare una componente 
della metodologia comune a tutte le scienze umane. Spingendo l’assio- 
ma fino a farne un paradosso, l'autore artiva a dire: «La scienza socia- 
le ha quasi orrote dell’evento. Non senza ragione: il tempo cotto è tra 
le diverse durate la più capricciosa e la più enii CP sa 


queste espressioni caratteristiche della pluralità delle tempotafità. Così 
l’autore non parla soltanto di tempo corto 0 di tempo lungo, quindi di 
differenze quantitative tra intervalli di tempo, ma di dempo egpido, e di 
‘tempo;fento) Ora, parlando in termini assoluti, la velocità non si predi- 
ca degli intervalli di tempo bensì dei movimenti che li attraversano. 
Ora è proprio di questi imovimenti Yhe in ultima analisi si tratta. 
Talune metafore, indotte dall'immagine della velocità o della lentezza, 
stanno a confermarlo. Cominciamo da quelle che segnano la svalutazio- 
ne dell’evento, sinonimo di tempo corto: «Una agitazione di superficie, 
le onde che le maree sollevano con il loro potente movimento—una sto- 
‘ria ad oscillazioni brevi, rapide, nervose» (Prefazione in Ecrits sur lhi 
stoire, p. 12); «Diffidiamo di questa storia ancor bruciante, così come 
ii l'hanno sentita i contemporanei e l'hanno descritta, vissuta, sul ritmo 
:; della loto esistenza, breve come la nostra» (ibid.); «Un mondo cieco, 
come ogni mondo vivo, come il nostro che non si dà pensiero delle sto- 
rie di profondità, delle sue acque vive sulle quali la nostra barca fila 
i via come il più ubriaco dei battelli» (#3i4.). Tutta una serie di metafo-. 
re sta a dire l’inganno. del tempo corto: «sortilegi», «fumo», «capriccio», 
* ‘«lucore senza chiarezza», «tempo corto delle nostre illusioni», «fallaci 
inganni» di Ranke. Altre metafore esprimono la chiacchiera presuntuo- 
sa: «reagire contro la storia interamente ridotta al ruolo degli etoi», 
«contro l’orgogliosa affermazione unilaterale di Treitschke: gli uomini 
fanno la storia» (Lezione inaugurale, in Ecrits, p. 21). La storia tradi- 
zionale, la storia-racconto cara a Ranke: «dei lucori ma senza chiarezza, 
dei fatti ma senza umanità». E poi le metafore che esprimono il «va- 
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lore eccezionale del tempo lungo» (La longue durée, p. 44): «Questa 
. storia anonima, profonda e spesso silenziosa», quella che fa gli uomini, 
più che quella che è fatta dagli uomini (Lezione inaugurale, in Ecrits, 
p. 21); «una storia pesante il cui tempo non si accorda più con le no- 
stre antiche misure» (ibid,, p. 24); «questa storia silenziosa, ma impe- 
riosa, delle civiltà» (ibid., p. 29). 


Che cosa nascondono e che cosa rivelano queste metafore? Anzitut- 
to una preoccupazione di] veraGtà) e al tempo stesso dil rrodestiai il ri- 
conoscimento che noi fio se per «noi» si intendono 
i grandi uomini della storia mondiale, secondo Hegel. Quindi, la volon- 


tà di rendere yisibile. € udibile la. spinta. di. un.tempo. cora il 


ay 

Da un lato, nel senso della lentezza, della pesantezza, del silenzio ss) 
del tempo lungo, la storia accede ad una intelligibilità che appartiene | 
solo alla lunga durata, ad una coerenza che è propria solo degli‘ equili-| 
bri duraturi, in una parola ad una sorta di stabilità nel cambiamento: ì 
«Realtà di lunga, inesauribile durata, le civiltà senza fine continuamen-' 
te adattate al loro destino, superano per longevità tutte le altre realtà 
collettive, e ad esse sopravvivono» (Storia e tempo presente, in Ecrits, 
p. 303). Parlando delle civiltà, l’autore arriva a designarle come «una 
realtà che il tempo usa male e veicola assai lentamente». Sì, «le civiltà 
sono realtà di lunghissima durata» (p. 303). È quello che Toynbee, 
nonostante tutte le valutazioni negative, ha perfettamente visto: «Si è 
dedicato a talune di queste realtà che non finiscono più di vivere, si è 
dedicato ad eventi ma che si ripercuotono violentemente a secoli di di. 
stanza e ad uomini che sono ben al di sopra dell’uomo, 0 Gesù, o Bud- 
«da, Maometto, uomini di lunga durata anch’essi» (p. 284). Al fumo 
degli avvenimenti si oppone la roccia della durata. Soprattutto quando 
il tempo si inscrive nella geografia, si raccoglie entro la perennità del 
paesaggio; «Una civiltà è anzitutto uno spazio, un'era culturale..., un 
insediamento» (p. 292); «La lunga durata è la storia interminabile, che 
‘non patisce logotio, delle strutture e dei gruppi di strutture» (Storia 
e sociologia, ibid., p..114). Si dirà che in tal modo Braudel raggiunge, | 
mediante la nozione di durata, non tanto ciò che cambia quanto ciò che | 
permane: il verbo durare è più espressivo del sostantivo durata. Dietro | 
questo rispetto per la grande lentezza dei veri mutamenti si può intuire” 
una sapienza discreta contrapposta alla frenesia dell’evento. 
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| Ma! \la percezione esattamente contraria appare dal momento in cui 
la Matematica _sociale propone di applicare alla lunga durata le sue strut- 


tute actoniche, i suoi modelli atemporali. Contro questa pretesa e que- 
stat tentazione, Jlo:storico “festa I, de del m 0, Si può oppor- 


€, fici INUtamel tamento, 


‘re al recitativo tradizionale un ‘«recitativo di congiuntura», ma «ben 


al di lì di questo secondo recitativo si situa una storia che ha un respi- 


ro ancora più sostenuto, e questa volta di ampiezza secolare: la storia 
! di lunga, anzi di lunghissima durata» (pp. 44-45). Ma la durata, anche 


Ila lunghissima ‘diitata, resta dura ta, È a questo punto che Îo storico de- 
[ve essere vigile, sul punto in cui “la storia potrebbe finire nella sociolo- 


! gia, Lo si vede nella sezione del saggio La lunga durata (1958) dedica. 
to alle matematiche sociali (Ecrits, pp. 61ss.) e nel saggio Storia e so- 


| ciologia (pp. 97ss.). «Nel linguaggio della storia, protesta Braudel, non. 
;l può esservi sincronia | perfetta». (p. 62). I sociologi matematici possono | 
i 


"sì costruire dei modelli quasi atemporali: «quasi-atemporali, vale a dire, 
in verità, che circolano per strade oscure e inedite, quelle della 6 lunge 
durata» (p. 66). Infatti i modelli sono di durata variabile: «Valgono | 
per il tempo in cui vale la realtà che essi registrano..., perché ancora più 
significativi sono i loro punti di rottura, il loro rapido o lento deterio- 
rarsi sotto l’effetto di pressioni contraddittorie, rispetto alle strutture 
profonde della vita» (p. 71). Ciò che conta per lo storico è, infine, il 
percorso di un modello; a questo proposito ritorna significativa la me- 
tafora marina: «Il naufragio è sempre il momento più significativo» (p. 
72).I modelli delle matematiche quantitative sono di scarso aiuto per 
il viaggio nel tempo, «anzitutto perché essi circolano su una sola delle 
innumerevoli strade del tempo, quella della lunga, lunghissima durata, 
al riparo dagli accidenti, dalle congiunture, dalle rotture» (p. 72). È 
il caso dei modelli costruiti da C, Lévi-Strauss: ogni volta tali modelli 


si applicano a «un fenomeno che possiede una estrema lentezza, come 


fosse atemporale» (p. 73); la proibizione dell’incesto è una di queste | 
realtà di lunghissima durata, I miti, lenti nel loro sviluppo, corrispon:| 
dono a loro volta a strutture di estrema longevità. Così i mitemi, questi \ 
atomi di intelligibilità, congiungono l’infinitamente piccolo alla lunghis. 
sima durata. Ma per lo storico, la lunghissima durata, è «la durata trop- 
po lunga» (p. 75), che non saprebbe far dimenticare «il gioco molte. 
plice della vita, tutti i suoi movimenti, tutte le sue durate, tutte le sue 


rotture, tutte le sue variazioni» (p. 75). 


i 


Ecco così il teorico della lunga durata impegnato in una lotta su 
‘due fronti; >sul versante dell'evento e su quello della durata troppo lun- 
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_ga. Cercheremo di dire, nel capitolo 1rt, in quale misura questa apologia 
della lunga durata e il suo duplice rifiuto restino compatibili con il mo- 
dello narrativo della costruzione dell’intrigo. In tal caso, la contesta» 
zione della storia érémezzenzielle non potrebbe essere l’ultima parola 
dello storico circà la nozione stessa di evento, nella misura in cui è più 
rilevante per un evento che sia in grado di contribuire alla progressione 
di un intrigo piuttosto che essere breve e nervoso, come una sorta di 
esplosione”. 


Nel solco di Braudel, tutta la scuola delle Annales si è indirizzata 
verso lo studio della lunga durata. Vorrei soffermarmi su uno degli svif 
luppi più significativi della contemporanea storiografia francese, l’intro- 
‘duzione massiva nel campo della storia delle procedure quantitative 


prese a prestito. dall'economia e ed estese e alla storia demografica, sociale, 
culturale e anche spirituale. _A seguito di tale sviluppo un presupposto 
fondamentale riguardante la natura dell’evento storico viene messo in 
questione, presupposto secondo il quale l’evento non si ripeterebbe dal 
momento che è unico. 
In effetti la storia quantitativa è fondamentalmente una «storia se- 
riale», secondo l’espressione resa è classica da Pierre Chaunu?: essa si 
fonda sulla costituzione - di serie. èmogenee di i items) quindi di farti ri- 
petibili, anche trattabili.con..il calcolatore. Tutte le principali categorie 
del tempo storico possono, progressivamente, essere definite a partire da 
una base «seriale». In tal modo la congiuntura passa dalla storia eco- ; 
nomica alla storia sociale e di qui alla storia generale, dal momento che ; 
quest’ultima può essere intesa come un metodo per integrare 44 #x | 
certo momento il maggior numero possibile di correlazioni tra serie | 
separate”, Analogamente, la nozione di struttura, intesa dagli storici i 
nel duplice senso, statico, di architettura relazionale di un insieme dato, | 


2 Più avanti (cap. ni, nel paragrafo dedicato a Tempo della storia e destino 
dell'evento) metterò a conftonto la pratica di Braudel in Le Méditerranée..., con 
le dichiarazioni teoriche contenute negli Ecrifs sw l’bistoire. Qui ci limitiamo a 
questi ultimi. 

3 Pierre Chaunu, Histoire guantitative, Histoire sérielle, op. cit. 

# Il concetto di congiuntura, elaborato dagli economisti, «esprime la volontà 
di andare al di là della discontinuità delle diverse curve fissate dagli studiosi di 
statistica per cogliere l’interdipendenza di tutte le variabili e dei fattori isolati in 
un momento dato e per seguire—quindi prevedere—la loro evoluzione nel tem- 
po» (Structure/Conjonciure, in La Nouvelle Histoire, op. cit., p. 525). 
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| e dinamico, di una stabilità durevole, ha ancora un certo carattere di 
i precisione solo se può essere riferita all’intersezione di numerose varia- 
| bili che presuppongono tutte una messa in serie. In tal modo, congiun- 
) corto e sfruttura il tempo lunghissimo; 
| ma in una prospettiva di storia «seriale». Prese insieme, le due nozioni 
tendono anche a designare una polarità della ricerca storica, nel caso in 
cui la vittoria sull’accidentale e sull'evento venga portata fino al totale 
assorbimento della congiuntura entro la struttura, oppure nel caso in 
cui la lunga durata—solitamente privilegiata dalla storiografia france 
se—rifiuti di dissolversi nel tempo immobile delle «società fredde» {La 
Nuova Storia, p. 527). 


Ora, in un modo generale, gli storici—e soprattutto gli specialisti di \ 
storia economica—a differenza dei loro colleghi economisti o sociologi, 
sono preoccupati di conservare anche alla nozione di struttura il suo | 
carattere temporale, La nozione di «lunga durata» li ha aiutati, in que: | 
sta lotta su due fronti, a resistere alla complessiva de-cronologizzazione 
dei modelli e alla seduzione rappresentata dall'evento accidentale e iso- 
lato. Ma così come la prima tentazione proveniva dalle scienze sociali 
vicine e la seconda dalla stessa tradizione storica, è sul fronte dell’even-‘ 
to che la lotta è. sempre stata più accesa; in larga parte lo ‘sviluppo, c dell | 
È isposta. alla. sfida. -TAppresentata. dalla; 


a 


i sin olarità. catastrofi 3 
Quanto alla a sul fronte delle strutture acroniche, essa non è mal È 
completamente assente: di fronte allo sviluppo dell'economia puramen- 
te quantitativa di Simon Kuznets e di Jean Marczewski, la storia seria- 
le si è trovata nella necessità di distinguersi dalla storia puramente quan- 
titativa, alla quale ha mosso il rimprovero di rinchiudersi nell’ambito 

| nazionale, assumendo come modello la contabilità nazionale. Ciò che 

‘ la storia quantitativa degli economisti sacrifica sull'altare delle scienze 
esatte, è precisamente il tempo lungo, riconquistato a gran fatica a spe- 
se del tempo drammatico proprio dell'evento. Ecco perché l’ancoraggio 

nei grandi spazi e l'alleanza con la geo-politica di Braudel era necessaria 

perché la storia seriale restasse fedele alla lunga durata e, grazie a que- . 
sta mediazione, restasse inserita nel tronco della storia tradizionale. Ec-: 

co perché congiuntura e struttura, anche quando vengono messe in op-: 

posizione, segnano nella diacronia il primato di una logica immanente: 
rispetto all’accidentale e all’evento isolato. | 


Ernest Labrousse, approfondendo il solco aperto da Frangois Si‘ 


rr; 
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miand”, con la sua storia dei prezzi, si è trovato ad essere il primo sto- 
rico che ha incorporato nella sua disciplina la nozione di congiuntura e 
di struttura. Al tempo stesso, ha mostrato la via della dilatazione di 
tale campo aperto alla quantità, portando la sua disciplina dalla storia 
economica alla ‘storia sociale sulla base di inchieste socio-professionali. 


Per Labtousserla struttura è sociale:) riguarda infatti l’uomo nei suoi 
rapporti con la produzione e con gli altri uomini, entro quegli ambiti 
di socialità che chiama classi. Dal 1950, si è rivolto alla quantità socia- 
le, segnando in tal modo l’uscita dallo strumento statistico verso ambi. 
ti più ostili alla quantificazione. La «quantità sociale» è il passaggio 
dal primo livello, il livello economico, al secondo livello, il livello so- 
ciale, nella linea autentica di Marx, ma senza alcuna preoccupazione di 
a Ortodossia marxista. In quanto modello di analisi, la storia economica 
si rivelava capace di un notevole sviluppo: sul versante della demogra- 
fia e anche, come vedremo più avanti, su quello dei fenomeni socio-cul- 
turali, delle mentalità—il terzo livello, secondo Labrousse. 


La metodologia della storia economica segnava una continuità più 
che una rottura con la lotta anti-positivista condotta da Marc Bloch e 
Lucien Febvre. In effetti, ciò che i fondatori della scuola delle Aynales 
avevano voluto combattere era anzitutto il fascino esercitato dall’even- 
to unico, non ripetibile, e successivamente l’identificazione della sto- 
ria con una cronaca migliorata dello Stato, infine, e fotse soprattutto, 
l'assenza di criterio di scelta, quindi di problematica nell’elaborazione 
di ciò che conta come «fatti» nell'ambito della storia. I fatti, continua; 
+ DO A Zipetere “questi. storici, non sono dati nei documeriti, mentre i » 


| 
ti e come cronaca di Stato. Dal momento che tale scelta non è è dichi&f 
rata, il fatto storico è potuto risultare come retto dal documento e loll 
storico ricevere i suoi problemi da questi dati. 

In tale conquista dell'intero campo storico da parte della storia quan” 


25° l’«Introduction générale» a Le Crise de Péconomie francaise à la fin de l'An- 
cien Régime et au début de la Révolution francaise, PUF, Paris 1944, è stata per 
la storia economica quello che per la filosofia è stato il Discowrs de la Méthode. 
% Secondo la testimonianza di Pierre Chaunu, «Labrousse segnava i limiti del 
significato di una congiuntura che può parlare solo all’interno di una struttura», 
Histoire quantitative, Histoire sérielle, op. cit., p. 125. 
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titativa (o seriale), una speciale menzione deve essere fatta per la sto- 
ria demografica, in ragione delle sue implicazioni temporali. Per questa 
scienza, ciò che importa, è anzitutto il numero di uomini e la contabi- 
lità di tali numeri a misura del ricambio delle generazioni sul pianeta. 
{fa demografia storica, cioè la demografia in prospettiva temporale, si 
il occupa dell'evoluzione biologica dell’umanità considerata come un'uni. 
ica massa”, Al tempo stesso essa fa apparire dei ritmi mondiali di popo- 
li lazione che fissano la lunga durata sulla scala di mezzo millennio e ri- 
| in questione la periodizzazione della storia tradizionale, Da ul- 
timo, la demografia, assunta dallo storico, pone in luce il nesso tra il 

[i Jivello di popolazione e i livelli di cultura e civiltà?. 
In questo senso la. demografia sh Oric sicura la -iransizione. tra. una 


amente di livello ‘culturale e spirituale, per "riprendere. i “tre 


x Per livello sociale bisogna intendere un ampio ventaglio di feno- 
‘’meni, che vanno da quella che Fernand Braudel chiama nel suo altro ca- 
polavoro” Civiltà materiale, a quella che altri chiamano storia delle men- 
talità. La civiltà materiale costituisce un vero sotto-insieme grazie al suo 
carattere inglobante {dei gesti, dell’habitat, dell’alimentazione, ecc.). 
‘Ecco perché la sistemazione per piani delle diverse temporalità secondo 
il modello de Il Mediterraneo... si rivela essere perfettamente adeguato 
così come la pertinenza del tempo lungo e delle serie numerate”, 


2% «Agli inizi vi fu l'economia, ma al centro di tutto c'è l’uomo, l’uomo di fron- 
te a se stesso, quindi alla morte, nella serie delle generazioni, quindi la demogra- 
fia» (P. Chaunu, La voie démographique et ses dépassements, in Histoire Quan- 
fitative... op. cit., p. 169). 
8 L'opera di P. Goubett, Beauvais es le Beauvaisis de 1600 è 1730, SEVPEN, 
Paris 1960 (ripubblicata col titolo Cent Mille Provinciana au xvi siècle, Fihm- 
mation, Paris 1968), segna in proposito la piena integrazione della storia demo- 
grafica e della stotia economica nel quadro della monografia regionale, In tal senso 
si può pensare che sia stata soprattutto la storia demografica che ha permesso di 
unire all’idea di strutture quella di sintesi di civiltà e di delimitare un sistema di 
questo tipo vecchio di cinque secoli, che si estende dalla cerniera del xm1 secolo 
all'inizio del xx secolo, cioè alla fine dell'Europa rurale. Ma il perimetto di questo 
sistema di civiltà appare solo se la demografia non si limita a calcolare degli uo 
mini, ma se mira a individuare i caratteri culturali e non naturali che regolano il 
difficile: equilibrio di questo sistema. 
9 Civilisation tmiatérielle, Economie et Capitalisme (xv-xvmi secolo), t. 1, Les 
Structures du quotidien, t. 11, les Jeux de Véchange, 1. mi, le Temps du monde, 
Armand Colin, Paris 1967-1979. 
% Cfr. più avanti, cap. ni, il paragrafo su Tempo della storia e destino del 
l'evento. 
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Questa breve incursione nel campo del quantitativo in storia ha un 
solo obbiettivo: mostrare la continuità della lotta condotta dalla storio- 
sa ae contro la la storia per erenti. e conseguentemente, contro 


i se dcr 


la nuova sc è storia, pér liberarsi dal È predominio dell'evento, «debba. ‘coniu- 


garsi con un’altra disciplina per la quale il tempo non è certo una preoc- 


_cuipazione dominante. Abbiamo visto che la storia di Junga | du rata nasce 


Tare TERNA Erg 


" dall’ unione con la ua mentre. la storia. quantitativa, sa 


Questa unione | della storia con un ’gltra. disciplina. rende. più: acuto. vr ua 
blema di sapere i in che cosa la storia resti storica una volta fatto questo ; | 
matrimonio di convenienza. Ora, 0; or- | 
ilsce una adeguata pietra di paragone. ) 
‘| E il caso dell’anfropologia storicaDla quale si impegna a trasferire 
feulla distanza storica quella sorta di spaesamento che la distanza geogra- 
iffica conferisce all’antropologia e a riconquistare, al di là della cultura 
otta, il costume, il gesto, l'immaginario, in una parola la cultura popo- 
illare. II lavoro più rappresentativo è, a questo proposito, quello di J. Le 
Golfi in Pour un autre Moyen Age. Temps, travail et culture en Occident: 
l’autore si propone di costituire «una antropologia storica dell’Occiden- 
te raga (p. 15). 


slm 


ito del na non tanto o del I tempo. = eventi raccontati,. quanto. pre 
| cisamente del l'iempo c "Così come è rappresentato. ‘dagli uomini del Medio 


È Evo, È c curioso che sia propri jo la rappresentazione ‘del tempo che,_se- 


iene 


condo. lo storico, costituisca l’ev evento: «Il conflitto del tempo della Chie- 
sa e del tempo dei mercanti si fissa... nel cuore del Medio Evo, come 
uno degli eventi principali della storia mentale di questi secoli, in cui 
si elabora l’ideologia del mondo moderno, sotto la pressione dello scor- 
rimento delle strutture e delle pratiche economiche» (p. 48). Per ac- 
cedere a questo tempo degli uomini, divenuto oggetto per lo storico 
antropologo, e in particolare per cogliere l’avanzata del tempo dei mer- 
canti, occorre interrogare i manuali di confessione nei quali si segue il 
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3]. Le Goff, Pour un autre Moyen Age. Temps, travail et culture en Occident: 
Dix-buit Essais, Gallimard, Paris 1977. L’opera si colloca entro la storia della lunga 
dutata: l’autore si compiace di evocare «il lungo Medioevo», «la lunga durata per- 
tinente alla nostre storla» (p. 10). Ritornerò su certe dichiarazioni di Le Goff cir- 
ca il rapporto tra questo Medioevo «totale», «lungo», «profondo» e il nostro pre- 
sente, nella quarta parte della mia trattazione. 
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mutare della definizione e della catalogazione dei peccati. Per cogliere ì 
adeguatamente la frantumazione mentale e spirituale dell’ambito ctono-; 
logico, bisogna cogliere la nascita e la diffusione degli orologi, che so-; 
stituiscono un tempo esatto alla giornata di lavoto in campagna e alle | 
ore canoniche ritmate dal suono delle campane. Ma è soprattutto quan-! 


Ei 
ii 


ij 
34 
gii 


blema è allora quello di Lat in che cosa questa storia testa storica. 
Resta stotica per il fatto che la lunga durata resta durata. A questo pro- 
posito, la diffidenza dell’autore nei confronti del vocabolario della dia- 
‘cronia—problematica ripresa dalla semiologia e dall’antropologia strut- 
turale—richiama quella di Braudel nei confronti dei modelli di Lévi. 
Strauss”. 

A ben vedete, ciò che interessa lo storico sono non soltanto i «si- 
i valore» e la loro resistenza al cambiamento, ma anche le loro 
imitazioni, Ritomerò, alla fine del capitolo mr, su una suggestione che 
“ora avanzo solo come avvio di discussione: in effetti ci si può domanda- 
re se, per restare storica, la storia non debba elaborare, facendone qua- 
si-eventi, le lente mutazioni che essa raccoglie nella sua memoria, me- 
diante un effetto di accelerazione cinematografica. Lo stesso Le Goff 
non considera forse come «uno dei principali eventi della storia menta- 
Je di questo secolo» _il conflitto riguardante la «valutazione del tempo? 
‘Potremo pienamente apprezzare tale espressione solo quando saremo in 
grado di fornire un quadro epistemologico adeguato a quello che ora, 
provvisoriamente, propongo di chiamare un quasi-evento”. 


Un altro tipo di accoppiamento della storia con le scienze per. le qua- 


li il tempo non è una categoria dominante, si esprime nella; storia ja delle. 
mentalità. Le scienze a cui fare riferimento sono, a questo proposito, 


principalmente la sociologia. delle. ideologie, di origine marxista, la psi 


no), da ‘semantica strutturale e la retorica dei discorsi, Ta parentela con 


2 Rifiutendo di «abbandonarsi ad una etnologia al di fuori ‘del tempo» (p. 
347), Le Goff vede la diacronia funzionare «secondo sistemi astratti di trasforma- 
zione molto diversi rispetto agli schemi di evoluzione di cui si serve la storico per 
tentare di cogliere il divenire delle società concrete che studia» {p. 346). Il pro- 
blema, a suo giudizio, è quello di superare il «falso dilemma struttura-congiuntuîa, 
e soprattutto struttura-avvenimento» {p. 347). 

3 Cfr., cap. 111, Tempo della storia e destino dell'evento. 
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la storia antropologica è evidente. L’ascolto delle ideologie, dell’incon- 
scio collettivo, dei diversi modi di parlare spontanei, conferisce alla sto- 
ria un senso dell’estraneità, della distanza e della differenza analogo a 
quello che abbiamo visto derivare dall’atteggiamento proprio dell’antro- 
pologo. È ancora l’uomo quotidiano, spesso privato della parola da par-| 
te del discorso dominante, che ritrova la parola attraverso la storia. Que. | 
sta modalità di razionalità storica rappresenta, al tempo stesso, il ten- 
tativo più interessante per portare il quantitativo al terzo livello, quello 
cioè degli atteggiamenti nei confronti del sesso, dell’amore, della morte, 
del discorso parlato o scritto, delle ideologie e delle religioni. Pet te- 
stare seriale tale storia doveva trovare dei documenti adeguati per fis- 
sare serie omogenee di fatti individuabili. In questo caso, come già nel 

‘gaso della storia economica, lo ) storico è Pinventore di un tipo di docu- 
menti: prima erano le eran, poi le decime, Ecco adesso la produ- 
“zione scritta, gli elenchi di lagnanze, i registri parrocchiali, le dispense 
ecclesiastiche e soprattutto i testamenti—«questi vecchi documenti che 
dormono», come è stato scritto”. ù, 

Il problema del tempo storico ritorna quindi, ma sotto una nuova 
forma: secondo Chaunu, Jo strumento o quantitativo . è soltanto il. media- | 
tore in grado di fare apparire una struttura, al. più una mutazione, petfino i 
la fine di una “struttuta, il cui ritmo di disgregazione è sottoposto alla| 
‘sottile misurazione. È così che il quantitativo salva il qualitativo, ma 
«un qualitativo triturato e omogeneizzato» (Un campo per la storia se- 
riale: la storia al terzo livello, ripreso in op. cif., p. 227). È quindi gra- 
zie alla loro qualità temporale di stabilità, di mutazione, di disgregazio- 
ne, che le strutture entrano a far parte del campo della storia. 

Georges Duby, la cui opera illustra in modo eccellente la storia del- 
le mentalità, pone il problema in termini analoghi. Da un lato egli ri- 
prende la definizione dell’ideologia fornita da Althusser: «un sistema 
‘(dotato di logica e tigore propri) di rappresentazioni (immagini, miti, 
idee o concetti secondo i casi) forniti di una esistenza e di un ruolo 
storico entro una società data» (p. 149). È allora da sociologo che egli 
caratterizza le ideologie come globalizzanti, deformanti, concorrenti, sta- 
bilizzanti, genetatrici di azione. Questi aspetti non si riferiscono alla 


i 


faro 


% Cfr. Vovelle, Piété barogue e: Déchristianisation en Provence au xvi siècle, 
les attitudes devant la mort d'après les dlauses des testaments, Plon, Paris 1973. 
P. Chaunu, La mort d Paris, XVI, XVII, xvui siècles, Fayard, Paris 1978. 

3 Histoire sociale et idéologie des sociétés, in Faire de l'histoire, sous la direc- 
tion de Jacques Le Goff et Pierre Nora, Gallimard, Paris 1974, t. 1, Nowveaux 
Probièmes, p. 149. 
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cronologia e alla narrazione. Ma la sociologia lascia posto alla.storia.nel. 

la misura in cui i sistemi di valori. «possiedono.una.propria storia.il-cui 

idamento i fasi non coincidono con quelle della popolazione e 

“dei modi oduzione» ‘ibid. ). Ed è effettivamente I storico che è 
‘interessato dalla trasformazione delle strutture, sia sotto la pressione 
dei cambiamenti entro le condizioni materiali e le relazioni vissute, sia 
a vantaggio dei conflitti e delle contestazioni. 

Vorrei concludere questa rassegna dei contributi della storiografia 
francese circa l’analisi del tempo storico, menzionando alcuni lavori de- 
dicati al rapporto dell’uomo con la morte. È forse l'esempio più signifi 
cativo e più affascinante di tale riconquista del qualitativo da parte del 
quantitativo, Che cosa c’è infatti di più intimo, di più solitario, di più 
integrato alla vita se non la morte, meglio, il morite? Eppure che cosa 
di più pubblico se non gli atteggiamenti di fronte alla morte, inscritti 
nelle disposizioni testamentarie? Che cosa di più socigle se non le anti- 
cipazioni nel vivente dello spettacolo dei propri funerali? Che cosa di 
più culturale se non le rappresentazioni della morte? Si comprende allo- 
xa come. la tipologia di Philippe Ariès nel suo grande lavoro L'homme 
devant la Mort*, e il suo modello in quattro tempi (morte accettata del 

” ‘patriarca dell'antica alleanza, del prode cavaliere delle Chansons de geste, 
del contadino di Tolstoj; morte barocca dei secoli xvI e xvII; morte inti- 
mista dei secoli xvi e XxX; morte censurata e dissimulata delle società 
post-industriali) abbiano potuto. fornire ad un tempo. un'articolazione 
concettuale per s studi seriali Come. quelli. di Vovelle.e di Chaunu, ed 
averne la sola ‘verifica di .cui Ja storia è capace in assenza di qualsiasi 
spe ato, e cioè la frequenza numerica della ripeti. 


sperimentazione c del atc 
gione. A questo proposito, Ja iiotia dei della morte è forse non solo il pun-i! 
to estremo raggiunto. dalla storia seriale,..ma forse. di qualsiasi storia, : 
pet ragioni che prenderò in esame nella quarta parte”, i 


2. L’eclissi della comprensione: il modello «nomologico» ‘nella Hlosofiu 
analitica di lingua inglese 
Lasciando la! imetodologia degli storici francesii per passare ‘all’episte- 
mologia della storia a derivata dal positivismo mo logico cambiamo universo 
3 Philippe Ariès, L'bormsme devant Ia sort, Ed, du Seuil, Paris 1977; tr. it, 
L'uomo e la morte del medioevo a oggi, Laterza, Bari 1980. 


37. Michel Vovelle propone un bilancio critico dei dati acquisiti e delle aporie 
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di pensiero (qualche volta, ma non sempre, cambiamo continente). Non 
è la pratica della storia che alimenta l’argomentazione, ima è piuttosto 


la preoccupazione più normativa ativa che descrittiva di affermare l'unità 
della scienza secondo Îa tradizione del Circolo di Vienna. Ora, tale di- 


‘fesa a favore dell’unità della scienza non è compatibile con la distinzio- 


ne fissata da Windelband tra metodo «ideografico» e metodo «nomo- 


‘tetico»”*. Il rapporto tra storia e racconto non è direttamente in causa 
“nella prima fase del dibattito, nel corso degli anni Quaranta e Cinquanta. 


tag 


di vent'anni di storia di «lunga durata», a partire dal celebre atticolo di Braudel 
del 1958 {L’bistoire et la longue durée) in La Nouvelle Histoire, pp. 316-343, Dan- 
do per scontato che «la morte di una certa storia storicizzante è ‘oggi uni fatto 
compiuto» (p. 318), si chiede se l'avvenimento dato per superato da Braudel sia 
davvero scompatso dal terteno storico. Dubita che il modello di incastro dei tempi, 
praticato da Braudel, possa essere trasferito ad altri ambiti storici, a cominciare 
dalla storia sociale, Da un lato l’eterogeneità dei ritmi e degli scarti tra durate, 
tende a distruggere l’idea di una stotia totale, Dall’altro, la polarizzazione tra la 
quasi-immobilità delle grandi strutture mentali e il ritorno dell’avvenimento, por- 
tato dal valore recente delle idee di rottura, di dramma, di frattura, di rivoluzione 
metteva in causa l’idea stessa di una scala graduata di durata. Così la storia più 
contemporanea sembra essete alla ricerca di una nuova dialettica del tempo breve 
e del tempo lungo, di una «concordanza dei tempi» (p. 341). Ritornerò nel cap. mn 
di questa seconda parte su questo problema che non può forse avere una sua so- 
luzione a livello del mestiere di storico, bensì a livello di una riflessione più sot- 
tile sull’intenzionalità storica. Al di fuori di tale riflessione, l'onestà intellettuale 
dello storico consiste senza dubbio nel rigettare sia la storia immobile che l'evento 
rottura e, in questo vasto intervallo, dare libero corso alla complessità dei tempi 
storici, sulla base delle esigenze poste dall'oggetto in esame e dal metodo scelto, 
Così vediamo lo stesso autore, Emmanuel Le Roy Ladutie, illustrare volta a volta il 
tempo breve e anche la forma narrativa con il suo famoso Montaillou, village occi- 
tan de 1294 è 1324, Gallimard, Paris 1975, e la lunga dutata con Paysans du 
Languedoc, Mouton, Paris 1966; ed. ridotta, Flammarion, Paris 1959; o anche la 
lunghissima durata con l’Histoire du climat depuis An Mil e con le Territoire 
de l'historien, quarta patte, la storia senza gli uomini: fe Climat, nouveau domaine 
de Clio, Gallimard, Paris 1973. 

8° Wilhelm Windelband, Geschichte und Natunwissenschaft, Discorso di Stra- 
sbutgo 1894, ripreso in Proludien: Aufsitze und Reden zur Philosophie und ibrer 
Geschichte, vol. 1, J.B.C. Mohr, Tiibingen 1921, pp. 136-160. 
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vie Bei Be 


ut 


| distinzione tra metodo” “ieogatio e metodo Tr) Se ho rite- | i 
nuto di poter collocare sotto il medesimo titolo di eclissi del racconto i 
.due attacchi provenienti da due diversi orizzonti quali la storiografia 
‘ francese legata alla scuola delle Annales e l’epistemologia. derivata dal- 
la filosofia analitica di lingua inglese—in continuità su questo punto | 
con l’episteimologia ereditata dal Circolo di Vienna—ciò dipende dal | 

* fatto che entrambi assumono come pietra di paragone la nozione di | 


pinto) 


se: 3A SIE de, acconto Boi pol 
essere la medesima _ dell’ evento, inteso comé atomo del cambiamento : 


ALT ME rec alienati 


storico, È questo è ‘è così vero che la questione « dello statuto natrativo * 
della storia, che non è mai stata una posta in gioco nella prima fase 
della discussione epistemologica, l’unica qui presa in esame, è passata 
jin primo piano; almeno nel mondo anglosassone, solo più ti tardi, a van 


i aggio dello scontro a proposito del modello nomologico e a titolo c di con 


| tioesempio ‘contrapposto.a.. questo modello...Tale diagnosi è è confermata 
dal caso dell’unico storico francese—Paul Veyne—ché abbia sostenuto 
il ritorno alla nozione di intrigo in storia: anche per lui, come vedremo, 
tale ritorno è legato ad una critica dura nei confronti di tutte le pretese |! 
scientifiche che sarebbero incompatibili con lo statuto «sublunare» del- | 
la storia (imitando così Aristotele e riabilitando Max Weber!). } 
Come risulterà. lalla discussione successiva, l’attacco contro la cora- 


prensione da ra dei partigiani del modello. nemo | porta do: me- 


th 


Heel, The function of General Laws in History®. 
MEL i Tesi centrale di questo saggio è che «le leggi generali hanno, certe. 
È zioni del tu naloghe, in storia. nelle scienze-naturali”!». Non si 
vuol dire che empel ignori l'interesse della storia per gli eventi par- 
ticolari del passato: al contrario, la sua tesi riguarda appunto lo statuto 


3 Cfr. Raymond Aron, La Philosophie critique de l’histoire: Dilthey, Rickert, 
Simmel, Weber, Vrin, Paris 19694, Si veda anche la nota circa i rapporti di Win 
delband e Rickert, ibid., pp. 306-307. 

0 CarlG. Hempel, The Fanction of General Laws în History, in «Thé Forinal 
of Philosophy», 39 (1942), pp. 35-48; articolo ripreso in Patrick Gardiner, Theo- 
ries of History, The Free Press, New York 1959, pp. 344-356. 

4 «General laws have quite analogous functions in history and the natural 
sciences» (op. cif., p. 345). 
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Ù 


rico « ] ll'essere. stati inizialmente. inclusi i in ‘una. 
stimonianza ‘oculare 0 un.racconto..basato.su_ricordi perso 
ficità di questo primo livello di discorso è completamente ignorata, 4. 


vantaggio di 4 una relazione diretta diretta ti tra la singolarità dell dell'evento e | 


ia 


È co 0 da | parte. dei i sostenitori c della tesi 


care il fatto che, fin dal principio dell’analisi, la nozione di evento statico 
ra stata privata del suo statuto narrativo e collocata “nell'ambito di una G 


‘opposizione. tra a particolare | e universale, Dato questo presupposto, Leve. 


[cpp 


, to. storico si riduce ad essere una sorta di concetto generale di evento]| 
Le ARA re) e e 


ì che c comprende gli eventi fisici e qualsiasi . accadimento signil co 
mil 


alti 


ina 


me la rottura di un serbatoio, un fi cataclisma geologico, un ) mutament 

di stato fisico, ecc. Una nola posto questo concetto omogeneo di cdi 

che viene ritenuto evento, l’argomentazione segue questo svolgimento: .- 
L' Sd Sa un evento diun Spore speciico D pu essere dedotto da 


a ipotesi di forma “uu che, se se verificata, mi i. cp È 
pesata urea È 

detta legpe*. 
Se queste due premesse possono essere correttamente fissate, si può 

die de l'accadimento dell’ ‘evento. preso. in. considerazione. è. stato. logi- 


Hi 


li | grrore di ragiona- 


Tre osservazioni si impongono circa la struttura .della spiegazione al- 
_J'interno di questo. modello (che, dopo la critica mossa da W. Dray che 
menzioneremo più avanti, viene chiamato covering-law model; e che in 
‘mancanza di una traduzione adeguata, si potrebbe forse tradurre con mo- 

dello di’sussunzione, chiamerò «modello nomologico»). 
’ Anzitutto i tre concetti di le causa e spiegazioni si sovrappon- 


4 «By a general law, we should he pre a statement of universal con- 
ditional form which is capable of being confirmed by suitable empirical findings» 
(op. cit., p. 345). 
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i gono. Un evento è spiegato quando è «coperto» da una legge e i suoi 
{ antecedenti sono legittimamente chiamati cause. L'idea chiave è quella 
Idi regolarità, cioè: tutte le volte che un evento del tipo c si produce 
| in un certo luogo e in un certo tempo, un evento di un tipo specifico E 
I si produtrà in un luogo e in un tempo in relazione con quelli del primo 
evento. L'idea humiana di causa è quindi assunta senza riserve; l’autore 
; parla indifferentemente di «cause» 0 di «condizioni determinanti» (de- 
| sermining conditions, p. 345). Ecco perché non riconosce importanza 

alle obiezioni riyolte. alla.terminologia. causale e al place, sostenuto 


alle chie 
la 


tra altri da'Bertrand Russell, di far uso sol 


zione e di funzione, Eppure questa disputa non è un sem Sa problema 


di ‘semantica: più avanti ci chiederemo se non sia possibile una spiega- 
‘zione causale—in campo storico precisamente—che sia indipendente 
da. 0 anteriore...all’idea di legge nel senso di regolarità verificata”, 
‘© Bisogna altresì sottolineare che, in un modello. nomologico, spi iega- 
‘zione e previsione vanno di pari passo: ci sì può “aspetthre che l’accadi- 
:ffiento di tipo © sia seguito dall’accadimento di tipo E. La previsione 
; non è altro che l'enunciazione rovesciata della spiegazione in termini di 
se...dllora. Ne deriva che il valore di predizione di una ipotesi diventa 


un criterio di validità della spiegazione e che Passenza di valore di pre- 
È dizione è & ‘uns segno € del carattere incompleto. della ‘spiegazione. Questa 
| osservazione riguarda anche la storia. 

; Infine, si sarà notato che si tratta di eventi di un tipo specifico, non 
eventi ‘singolari, quindi < di eventi eminentemente ripetibili (Ia cadu- 
Ita "della temperatura a certe condizioni, ecc.). L'autore non vi ravvisa 
! alcuna difficoltà: esprimere tutte le proprietà di un oggetto individuale 
è un compito impossibile, che nessuno, nemmeno in fisica, si propone. 
Non vi sarebbe spiegazione di alcun avvenimento individuale se si esi. 
“+ gesse di dare conto di tutte le caratteristiche dell’evento. Si può solo j 

‘ chiedere ad una spiegazione. di essere precisa e fine, non di cs 


4. B. Russell, Or #be Notion of Cause, in «Proc, of the Aristotellan Society», 13 
(1912-1913), pp. 1-26. 

4 Il rifiuto di accordare uno statuto distinto alla relazione causale è diretto 
contto Maurice Mandelbaum che in The Problem of Historical Knowledge, Geve- 
right, New York 1938, capp. vil e vm, aveva tentato di distinguere la causa! 
explanation, praticata dagli storici dalla causa! analysis, identica alla spiegazione 
mediante leggi scientifiche (Hempel, op. cir., p. 347, n. 1). Ritorneremo sulla tesi 
di Mandelbaum, nella sua formulazione più recente, nel cap. 111, 
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rimuovere dall’orizzonte scientifico. La discussione dovrà ritornare su 
iquesta pietra d’inciampo tradizionale della teoria della storia. 


il Se questa è la struttura universale della spiegazione applicata a de- 
il gli eventi, siano essi naturali o storici, il problema è ora quello di vede- 
ire se la storia è in grado di soddisfare a tale modello. i 


Come è facile notare, questo modello è fortemente. prescrittivo: esH 


so dice ciò che una spie, e essere. L'autore non pensa) 


di fare torto alla storia procederido ir “questo modo. _ AI contratio, asse- 
“gnandole un, ideale tanto. elevato, ne riconosce bizione ione d’e essere con- 
siderata come una scie 
pone di mostrare e che” ‘gli eventi non sono dovuti al caso, ma che essi 
«accadono in conformità alla previsione che si dovrebbe poter avanzare, . 

una volta noti certi antecedenti o certe condizioni simultanee e una vol. 
ta enunciate e verificate le ipotesi universali che formano la premessa 
‘maggiore della deduzione dell'evento. A questo prezzo, soltanto, la pre- 


visione si si-wooralio nettamente dalla profezia, 


ma mi 57 MNM 
periti 


almente hé fe pro) re fondano. hi 
sua lia i spiegare; nomeritano affatto il titolo di o, 
Delle due l'unafilo queste generalità non sono esplicitamente enuncia- 


dii ANMOPNTLATAIT 


te (come è il caso delle spiegazioni incomplete , della vita quotidiana, in 
Tai si danno pet scontate certe gegeralità che dipendono dalla psicolo- 
gia individuale o sociale;} oppurèsecondo caso—le regolarità addotte 

mancano di conferma empirica: a parte l'economia o la demografia, la 
storia si accontenta di ipotesi apprgssia ‘nte universali: tra queste 
Iesgi, la cui verifica resta difficile, bisogna collocare gli enunciati espli- 
citamente formulati in termini di probabilità, ma sprovvisti di corredo 
statistico. Non è tanto, il loro statuto probabilistico che è criticabile, 
An si a statistica. A questo proposito, la fron- 
tiere non passa. tanto tra spiegazione causale e spiegazione probabilistica, 


dee tra i livelli di esattezza, sia. empirica che statis istica. sg infi.. 


giudizi era di residui di «spiegazione» 


quando non ai Tal delle realtà umane e cosmiche, Bisogna quindi con ferd 
mezza fissare una cesura tra spiegazione autentica e pseudo-spiegazione.i 

La sola sfumatura che Hempel apporta alla sua tesi senza compro-' 
messi è che, nel 1 migliore dei casi, la storia non offre altro che un «sb 


TOI renna rn ra cioe 


175 


La storia e il racconto 


e di Spiegazione» (explanation sketch) { op. di p. 351), fondato 


la spiegazione scientifica. In tale senso, questi : abbozzi stanno sul yer- 
sante della spiegazione autentica e non delle ‘pseudo:-spiegazioni. 

© "AT di Fuori di quest'unica concessione, l’autore rifiuta con vigore di 
riconoscere alcun valore propriamente epistemologico a delle procedure 
che si basano sull’empatia, sulla comprensione o sull’interpretazione € 
che farebbero riferimento ad aspetti cosiddetti distintivi dell’oggetto 
‘storico, quali significato (meazizg), pertinenza (relevance), determina- 
zione (determination) o dipendenza (dependence). Il preteso metodo]: 
«di empatia come via alla comprensione, non è un metodo, al più un moli 
cedimento euristico, che non è sufficiente e nemmeno necessario: è ini 
fatti possibile in campo storico spiegare senza comprendere mediante! i 
empatia. ì Î 

Niente, allora, nella costruzione del modello, fa riferimento alla na-7 


tura “narrativa. dela storia o ) allo 
s; 0 


rosa 


Em trtaa sn 


narrativo. dell'evento, ance ancor i 
*meno a ad una qualsiasi : specificità del i tempo storico in rapporto al tem-| 
po cosmologico, Queste distinzioni, come abbiamo detto precedentemen- | 
te, sono tacitamente escluse dal momento che nessuna differenza di \ 
“Principio viene ammessa tra un evento storico ed uno fisico che sempli- | 
cemente accade, dal momento che non si considera come pertinente per ; 
Jo statuto storico dell’evento il fatto che sia stato raccontato da crona- } 
che, racconti leggendari, memotie, ecc. Anche un autore tanto attento, 
«come Charles Frankel,.all’originalità. della problematica. "dell’interpreta-' 


zione in campo storico, non.ricomprende la forma narrativa nella nozio- 
to: l'evento di cui si occupa lo storico ‘nelle sue opere, si in- 
scrive, come l’evento fisico, entro «enunciati singolari che asseriscono 


l’accadimento di eventi unici in o e tempi arene »; e storico si 


#5 Charles Frankel, Explamnazion and Interpretation in History, in «Philosophy 
of Science», 24 (1957), pp. 137-155, ripreso in P. Gardiner, op. cit., p. 409: «Sin 
agular statements asserting the occurtence of unique events at specific places and 
times». 

#6 Ibid. p. 410. Sostanzialmente gli storici «give an account of individual events 
that have occurred once and only once». 
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dell'evento resta quella di un ascadimento singolare, senza alcun rappor- 
to. “intrinseco con il racconto. Questa identificazione è stata tanto forte 
che, in un primo tempo, gli stessi avversari del modello nomologioo si 
.sono trovati d’accordo nel ritenere che compito della spiegazione do- 
vesse essere quello di abolite questo aspetto di unicità, di non-ripetibi. 
lità dell’evento. 

A seguito di Hempel e nel suo solco, i partigiani del modello no- 
mologico si sono essenzialmente impegnati nel compito apologetico di 
minimizzare le discordanze tra le esigenze del modello «forte» e i tra tratti? 


specifici’ della” “conoscenza. "storica di fatto. Il prezzo da pagare è è stato 


il lavoro prodotto dalla scuola di Li anzitutto perché attenuan-! 
“do U modello questi autori hanno fatto emergere taluni tratti. della 


e de qualunque altra teoria. contraria dovrà tenere in debito conto”... 
Attenuare: un, modello è è un | lavoro positivo. che ne accresce l’utilizza- 
zione; inoltre questo lavoro di riformulazione si muove nella” stessa, 
direzione del lavoro degli storici—-lavoro al quale ci ha familiarizzati la. 
storiografia francese—e che mira a risolvere le difficoltà reali o supposte , 


che segnano la conoscenza storica. 


Pi 


nelle ‘scienze 


{ prima’ concessione => che sarà sfruttata diversamente da ì 


‘natura, La storia; non =" y le leggi che figurano nd! | 


la premessa maggiore della deduzione di Hempel. La storia le adope. ‘ 


regolarità, Così P. Gardiner, in The Nature of Historical Explanation®, 


47 La strada era stata aperta dallo stesso Hempel con la sua nozione di «abboz- 
zo di spiegazione». Bisogna comprendere questa strategia per dare tutto il suo 
senso all’effetto di rottura creato dall'opera di William Dray sulla quale ritorne- 
remo più avanti: Laws and Explanation in History, Oxford University Press 1957, 
tr. it., Leggi e spiegazione în storia, Il Saggiatore, Milano 1974, 
#8 La presa in conto di un modello «debole» di spiegazione satà per noi una ra- 
gione sufficiente per non cedere ad una tesi direttamente nattativista e di ricor- 
rete ad un metodo più indiretto di rinvio dalla spiegazione alla comprensione. 
# Gli avversari del modello nomologico vi scorgeranno il segno che la spiega- 
zione in storia è innestata sull’intelligibilità previa del racconto, che essa rafforza 
come per interpolazione. 
8 Patrick Gardiner, The Nature of Historical Explanation, Clarendon Univer- 
sity Press, London 1952. 

177 


1g.restare implicite, Ma è soprattutto per questo : 
che ‘tali le leggi possono | dipendere da livelli eterogenei di universalità e } 


La storia e il racconto 


ammette al livello delle rceolazi riconosciute in storia quelle che chia- 
‘tipo «disposizionale» al alle quali G. Ryle in The Concept of Mind aveva 
attribuito un ruolo decisivo nella spiegazione del comportamento: una 
*delle funzioni del «oinettivo < o «perchéy è effettivamente quella di situa- 
re l’azione di un agente nel quadro del suo comportamento «abituale». 
Il caso della spiegazione in termini di disposizioni apre la strada ad una 
riflessione sulla diversità dei livelli di imprecisione ammessi dalla no- 
izione di regolarità. 
© ©Ora tale eterogeneità è perfettamente accettata dal lettore di opere 
| i storiche, Questi non si accosta al testo avendo nello spirito un modello 
i unico, monotono, monolitico, di spiegazione, bensì con un ventaglio assai 
ll ampio di attese. Tale flessibilità sta a significare che il problema concer-! 
if nente la struttura della spiegazione deve essere completata con.il. problema | 
p dele a sua funzione. Per funzione)si deve intendere la corrispondenza trai 
un certo tipo di risposte e un e un certo tipo di domande, Così”il problema 
* del «perché» è quello che apre il ventaglio delle risposte accettabili nel- 
la forma «per il fatto che...». A questo proposito, il modello «forte» | 
tende conto soltanto di un segmento limitato rispetto al ventaglio di ; 
attese aperto dall’interrogativo «perché» e del ventaglio delle risposte 
accettabili nella forma «per il fatto che...». Il problema, allora, è quelj 
lo di sapere fino a che punto può essere esteso, e quindi attenuato, ili; 
. ‘modello nomologico, se si esclude qualsiasi ritorno inaccettabile ad una; 
concezione intuizionista o empatica della «comprensione» storica e, più?! 
in generale, la sostituzione pura e semplice della comprensione alla]:| 
spiegazione. e 
Per i sostenitori del modello nomologico o di sussunzione, l'unico 
| modo per resistere ad una diluizione della spiegazione negli usi più di. 
i-versi del «perché» e del «per il fatto che...» è quello di riferire sempre 
‘le forme deboli alla forma «forte» del modello e assegnare alle prime 
il c compito. di avvicinarsi pe per. ‘approssimazione; alla seconda. În tal sen 
{‘so un atteggiamento liberale nei confronti del funzionamento del model- 
lo consente di mantenere un grande rigore a proposito della struttura 
! della spiegazione. Il modello «fotte» resta allora il logical marker di 
ogni approssimazione mediante forme più deboli del medesimo modello. 
Un secondo dibattito testimonia lo sforzo già menzionato per.» venire 


incontro el agli « storici. ci nel_loto tentativo. « di portare la a loro disciplina al 


!;livello di scienza vera e propria. Si tratta del ruolo dei procedimenti di 


Lenna 


ii ‘selezione in campo storico, Questo dibattito ha un che di esemplare nel- 
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la misura in cui tocca una delle difficoltà più spesso ricordate nella tra- 


ai a il testimone più valido di cd. tesi. L’epistemologia neo- 
positivista ha replicato all’attacco congiungendo strettamente le sorti del- 
l’oggettività in materia storica a quelle del modello nomologico. In que- 
sta scuola di pensiero la difesa del modello equivale ad una difesa del. 


_l'oggettività in campo storico. . 
a replica c di E. - NageP! è, a questo è notevole, nella misu.) 


Fonifaiuci ica 


aaa ATA —, 


chic co ‘un lavoro di decomposizione e di distinzione. 
É 5 tività la scelta, compiuta dallo storico, di un cer- 
té ambito o di un n cesto problema? Ma nessuno studioso può sottratvi. 
si..La sola questione davvero interessante è quella di sapere se, una yol. 
ta scelto i il campo di studi, Io studioso è capace di ‘prendere le sue di 
| stanze nei confronti dei falogi o dell (passionj? . Ora, 
‘tale affrancamento non è Sei oe per lo storico: egli arriva a defini- 
se la storia come «ricerca» (inquiry). 
i} Seconda argomentazione: si vuole parlare della limitazione. della 
i natetia | presa in esame e che consegue a tale. scelta? Ma essa non po 
ì \ trebbe esser ritenuta causa necessaria di istorsione. ‘salvo il caso in cui 
'sî pensi che per conoscere qualche cosa occorra conoscere: tutto. Ora 
la tesi filosofica soggiacente, di origine hegeliana, circa il carattere «in- 
terno» di tutte le relazioni, è smentita dalla pratica della scienza che 
verifica il carattere «analitico» del discorso. 


) 1 Terza argomentazione: si vuole parlare della selezione delle ipotesi? 


eri irnie nia pivi arte 


‘| Ma oga cerca è selettiva in questo senso. Oppure del fatto che la ti. 
‘lceerca deve pur ‘fermarsi? Ma l’argomentazione basata sulla regressione 
‘infinita è un sofisma: a problema definito, risposta definita. La possi- 
| bilità di spingere più innanzi l’analisi sta solo a testimoniare il caratte- 


ire progressivo de della ti ricerca. 


tico e fa vedere a come, di ‘fronte al c carattere _Lk dell dell’obiezione 


Î "mare che gli ideali dir ricerca “sono r0 connessi in forma causale ad a 


51 Ernest Nagel, Soze Issues in the Logic of Historical Analysis, in «The 
Scientific Monthly», (1952), pp. 162-169; ripreso in P. Gardiner, Theories of Hi. 
story, op. cit., pp. 373-386. 
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tia sociali, politici, ecc. Quel che è significativo è che i pregiudi-î È 
si possano essere scoperti e sottoposti ad analisi, Il solo fatto che si pos- 
sa distinguere ciò che è he è pregiudizio da ciò che non lo è, prov va. chell 
Videale dell'ogge oggettività non è irraggiungibile. ‘Altrimenti la tesi scettica | 
cadrebbe e la sua validità sarebbe limitata al circolo di coloro che la 
sostengono. Ma se tale tesi sfugge alla legge che pure enuncia, vuol di. 
re che è possibile formulare enunciati validi circa le cose umane”, 
Un nuavo ostacolo nella realizzazione di una spiegazione «garantita» 


« (warranted) deriva dalla limitazione della ricerca storica a quella che 


essa ritiene Ia causa «pri 


incipale» di una serie di eventi. Ora l’attribu. 
zione di una importanza relativa alle variabili causali fa appello ad un 
«soppesare» (weighing) che non sembra suscettibile di oggettività. Si 
può rispondere che la nozione e di i importanza non è | inaccessibile all'ana- 
lisi. Anche se la verità dei giudizi di importanza è sottoposta a discus- 


cura resta veto che si vuol dire qualcosa quando si parla di importan- 


aree e ET a i remi ipa cri prima A 


prati 


uno 


| calli gole «Esiste in effetti un accordo sostanziale tra ri uo- 
. mini esperti in tali materie circa le probabilità relative da attribuire a 


certe ipotesi». 
Come si vede, l’argomentazione ricavata dalla pratica della storia si 
ricongiunge con quella dei sostenitori della storia quantitativa seriale 
‘ nella storiografia francese. 


52 È notevole che il problema della selettività non sia mai rapportato a questo 
tratto specifico della storia, cioè che lo storico appartiene al campo dei suoi oggetti 
propri in un modo divetso rispetto a come i fisici appartengono al mondo fisico, 
Riprenderemo il problema nella querta parte. 

Di nuovo, è notevole il fatto che il problema di sapere petché c'è un proble. 
ma di importanza in stotia, è eluso. È fuori discussione che la valutazione dei 
gradi di importanza dipende da una logica delle garanzie relative. Su questo pun- 
to, Nagel ha aggiunto qualcosa al modello, prendendone le difese, E una dialettica 
della spiegazione e della comprensione dovrà tenerne conto. Ma, tanto è fuori di- 
scussione che tale valutazione riguardi la storia come «ricerca», altrettanto resta 
il problema del posto della ricerca entto il processo totale della comprensione storica. 
5 «There is substantial agreement among men experienced in relevant matters 
on the relative probabilities to be assigned to many hypotheses», E. Nagel, ar. 
cit., p. 385. 
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Vogliamo condurre questa apologia del modello nomologico fino al 
punto in cui l’attenuazione del modello confina con il suo abbandono. | 
L'articolo di Charles Frankel® è, in proposito, emblematico. Il model” 
lo viene ad essere atteriuato nel senso che l’interpretazione, intesa in 
una accezione prossima al Versteben della filosofia critica della storia, 
viene ammessa come un momento necessario della conoscenza storica; il 


azione’ è quello in cui lo storico valuta, ovvero 


OT ea I AA 


IS valore, Questo momento si distingue da quello del- 
egazione ghe invece stabilisce connessioni causali. tra. eventi, Ma lo 
sforzo per articolare i due momenti resta nel solco del modello nomo- 
logico, nella misura in cui, da un lato, è riconosciuto che ogni buon sto- 
rico ha la preoccupazione di distinguere i due livelli operativi e giusti- 
fica l’epistemologia per la sua ambizione di isolare il nocciolo di spie- 
gazione, e dall'altro, la stessa interpretazione è sottoposta a alle esigenze 
limitative della spiegazione. 

© A ben 1 vedere, l’attenuazione del modello comincia con lajtiformula., 
“zione “dello “stadio iù esplicativo) anche se l'autore afferma che, idealmen-. 
“te, la storia non si comporta in modo diverso dalle altre scienze. Le di 
scordanze con il modello caratterizzano la condizione. di fatto. della sto. 
ria, non il suo ideale” "epistemologico. Le sue generalizzazioni sono, co- 
me ha detto Hempel, dell’ordine di abbozzi di spiegazione? Ma si trat- 
ta di un aspetto contingente che non scava alcuna distanza nei confronti 
delle altre scienze e sta piuttosto ad indicare il luogo di un «bisogno di 
affinare i particolati di generalizzazioni incerte». Il nesso tra spiega- 
zione e predizione è così infranto? Lo storico non sarebbe quindi in: 
grado « di fornire le condizioni ner non 1 solo necessarie arie ma neppure sl sufi ciene 


spiegazione»? ; In tal iL o_Con Uni 
semplice glenco.. ui di ‘un processo; - lo facciamo nel campo dell’em-” 
briologia” e in tutte cienze che trattano lo sviluppo o l'evoluzione. 


Il caso della spiegazione genetica invita a pensare che «tutte le spiega- 


5 Charles Frankel, Explanation and Interpretation in History, in P. Gardiner, 
Theories of History, op. cit., pp. 408-427. 

* «They point to a need for filling in the details of sketthy generalizations...» 
(ibid., p. 411). i 

5 «Indeed, what is interesting is not that historical explanation falls to meet 
an ideal of full explanation, but rather that, on many occasions, it seems fully to 
satisfy our demand for an explanation» (ibid., p. 412). 
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costituiscono Pesi 


de i icone on coi (op. cit., p. 


spiegazione del senso comune, e quel tipo di giudizio prudenziale chel i 
noi esprimiamo abitualmente circa le questioni umane. il 

n) Ultimo aspetto distintivo della conoscenza storica che è compatibile 

.‘ con il modello nomologico: si è notato che in storia, essendo le e generalità 
delle correlazioni ad alta frequenza più che relazioni _ invariabili, i 
“contro-esempi non infirmano le leggi generali (non è sempre vero che 
il potere corrompe ed è impossibile verificare che il potere assoluto cot- 


rompe assolutamente). Che cosa fa lo storico quanda_incontra.. delle 


di ‘eccezioni rispetto « alla sua a apionzione? Aggiunge di delle clausole. Festeit- 


ti. In tal modo si Îibera dagli ‘ese npi contrari. bai 
* Spingendo” l'argomento al limite di tolleranza del modello iniziale, 


Se azioni par: 


‘in storia una causa definisce non una qualsiasi condizione, ma vane 
sulla quale è possibile agire”; in questo senso i valori dell’azione si in- 
sinuano in qualsiasi valutazione delle cause; e bisogna dire che assegna- 
re una causa Vuol dire ammetteîè dh fatto e sancire un ‘ un valore..Ma 


5 Vedremo più avanti quale altro uso si può fare di questa concessione impor- 
tante. Charles Frankel ne fa anche altre che attenuano il modello fino al punto di 
abbandonarlo, Così concede a Isaiah Berlin (in Historical Inevitability, Four Es- 
says, Oxford University Presa 1969, On Liberty, ripreso in P, Gardiner, The Phi 
losophy of History, op. cit., pp. 161-186) che se la storia viene scritta in linguaggio 
otdinatio e se il lettore non si attende un linguaggio scientifico specializzato, ciò 
dipende dal fatto che la riuscita della spiegazione non si misura sulla base del 
rigore defla teorla, ma «by the account he gives of concrete affairs». 

Le spiegazioni causali e anche quelle di senso comune seguono da vicino delle 
regole di buon senso (il potere cortompe, il potere assoluto corrompe in modo 
assoluto). Non siamo più tanto lontani da una teoria narrativista: «Ci attendiamo 
dallo stotico che racconti una storia (sf0ry) insufflandole la vita» (p. 414). 

2 Ritorneremo, nel cap. HI, sulla diversità dei significati che può avere la no- 
zione di causa in storia. 
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medesimo spirito analitico che è stato applicato al giudizio di importan-.. 
za. Interpretando, si fanno:tre cose diversamente compatibili con l’idea. . 
le della spiegazione. L'impresa meno | compatibile consiste _ nel elibera- ‘ È 
re circa il senso della storia.in. termini di fizd) i ideali) st: 
mette allora in gioco und filosofia implicita delle relazioni «interne», in” 
compatibile, come s'è già detto, con lo spirito «analitico», e si impone 


dall’esterno un progetto trascendente e occulto al corso della storia. Mec® 
no contestabile è la desi Az. economica 


tanza. Non lo è più dl mo- 


ere la ci ii 
più interessante]è n che 3 
di € 


si i assegna. some compito quello d 


nal consequences) (op. cit., p. 421), , valutate = 


di falore)o di(fon valor 


dalle stesse conse dex 
delle variabili della situazione presente sulla quale si ‘può agire”. 
Così, per Marx, l’emergenza del proletariato industriale è considerata la 
causa principale perché il proletariato è portatore della stessa «causa» 


“da difendere, Questo 1 non impedisce una attenzione estrema ai fatti, se 


4 Anche in questo caso l’argomentazione è vicina alla concezione narrativista: 
la scelta delle conseguenze terminali da parte dello storico è chiamata «the frame 
of his story» (p. 421). Discutendo la questione della «vera» causa, Frankel, se- 

guendo su questo punto Gardiner, fa vedere che, quando i disaccordi non toc- 
cano la prospettiva quanto piuttosto le connessioni, riguardano «ciò che bisogne- 
rebbe o meno includere nella storia raccontata dallo storico per fare di questa 
storia raccontata una risposta adeguata alla questione posta» («about what... should 
or should not be included in the histotian’s story to make that story an adequate 
answer to the question that has been raised» {p., 427). Quando uno storico propone 
la sua interpretazione di un periodo o di wna istituzione, «racconta la storia {sto- 
#4) di una sequenza di avvenimenti causalmente connessi, che hanno delle conse- 
guenze in termini di valore 0 di non-valote» («he is telling a story of a sequence 
of causally related events that have consequences of value or dis-value» (p. 421). 
61 Ritorneremo, nella quarta patte, su questo problema dei rapporti tra la 
spiegazione del passato e l’azione nel presente, problema che la teoria del pro- 
gresso ha fatto passare in primo piano nella filosofia della storia. A_questo punto 
della discussione, la sola posta in gioco è sapere se la scelta delle conseguenze 
terminali non debba anzitutto soddisfare l'esigenza di una buona connessione cav- 
sale al livello dei fatti. 
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la scelta delle conseguenze terminali vuol essere a.sua-volta una scelta 
responsabile, Bisogna allora riconoscere che due interpretazioni contrap li 
*poste danno conto di fatti diversi, se gli stessi eventi vengono. co 
locati nella prospettiva di conseguenze teri terminali diverse. Entrambe pos-] 
“Sono essere oggettive e vere quanto alle sequenze causali sulle quali si 
: basano. Non si riscrive la medesima storia, si scrive un’altra storia, Ma 
. si può sempre discuterne: la storia non è condannata ad essere un pei 
po di battaglia tra punti di vista inconciliabili; c'è posto per un plura- 
lismo critico, il quale, se ammette più di un punto di vista, non li con- 
‘’sidera però tutti ugualmente legittimi. 
| È difficile spingersi più innanzi nell’accoglimento del punto di vista 
perni 


sro vt Lo: Mia sazahialei initi’ 


n l'ipotesi di1 partenza, , secondo la quale la 


erp Nt 


lo Sea si sfotzano di riportare “i. stato di fatto della scienza 
storica quegli aspetti della metodologia della storia che sembrano di- 
scordanti rispetto al modello esplicativo. Le loro argomentazioni hanno 
come scopo dichiarato quello di difendere la storia dallo scetticismo e 
di giustificarne la lotta per l’oggettività. È così che difesa dell’oggetti- 
vità e difesa del modello nomologico, non solo sono solidali, ma tendo- 
no a diventare una sola cosa. 


6 Un bel testo di Charles Frankel sta ad attestare questo delicato equilibrio 
tra un pluralismo metodologico e un atteggiamento senza compiacimenti nei con- 
fronti dello scetticismo; dopo aver parlato «in modo favorevole delle interpreta- 
zioni in funzione delle conseguenze terminali, Frankel nota: se lo schema della 
storia che viene proposto è legato come è giusto ai fatti, alle occasioni limitate, 
alle possibilità aperte dalle circostanze, se d’altra parte lo storico non è set- 
tario e chiuso, bensì aperto e di larghe The allora «una storia illuminata < 
iutia idea’ ‘chiataà e attenta a ciò che può essere Ta vita umana “genere. pre- 
feribile © ad una storia impassibile, senza alcuna presa. di | posizione, priva, di un 
ideale orièntatore, sénza ironia e senza Je. ‘Tacrime: che accompagnano l’applicazio- 
ne di questo ‘ideale alla registrazione delle cose umane» {history which is lit by 
some clear and circumspect idea of what human life can be is generally preferred 
to the history that is impassive, that never commits itself, and that lacks a 
guiding ideal or the îrony or tears that go with applying such an ideal to the 
record of human affairs, p. 424). Tutto lo spirito liberale e umanista di Frankel 
è contenuto in queste frasi. 
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IN DIFESA DEL RACCONTO 


Il problema dello statuto narrativo della storiografia non ha rappre- 
sentato una posta in gioco diretta dell’epistemologia delle scienze stori- 
che, né nella storiografia francese, né nella prima fase della discussione 
all’interno della scuola analitica. In particolare, nel corso dell’intero di-‘' 
battito, è rimasto sottinteso che il racconto è una 1a forma 1 troppo“ “lemen.. 
Tra ape = in grado . di Ls sia i pur c di Jontano, alle. 


comparsa "x tesi Li nel .» della discussione 
dalla congiunzione di due correnti di pensiero. Da un lato, la critica del; 
modello _nomologico è finita in una dissoluzione della stessa nozione dii 
cÎ8 spiegazione; e ha aperto il varco ad un approccio del problema a diamej i 
“tralmente opposto. Dall'altro lato, il; acconto è divenuto oggetto di una; 
rivalutazione essenzialmente i “interessata all a alle sue risorse in termini di intel-; 
| ligibilità, La comp nprel si DI rativa veniva così ad. essere sopraelevata’ 

mentre la spiegazione storica perdeva quota. È all’intreccio di questi due 

movimenti che è dedicato questo capitolo. e 


— 


1. La dissoluzione del modello nomologico 


1. Una spiegazione senza legalità: William Dray 
Abbiamo visto alla fine del capitolo precedente come i sostenitori 
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del modello nomologico hanno tentato di dar conto dello scarto tra il 
modello e lo stato di fatto della scienza storica, mediante una duplice tat- 
tica: da un lato attenuare il modello, dall’altro basarsi sullo sforzo degli 
stessi storici per elevare la loro disciplina al livello di scienza. Ben diversa 
è la posizione di coloro che ravvisano nello scarto tra il modello nomo-. 


Jogico e la metodologia di fatto della storia il « sintomo di un errore 
sel , costruzione del modello. 

L’opera di William Dray, Laws and Explanation in History}, è a que- 
sto proposito la migliore espressione della crisi del modello nomologico. 
Ad una problematica non unitaria il libro risponde con una struttura fran- 
Xtumata. Tre fronti sono aperti che che sono relativamente "discontinui. Sul 
\. primò, ‘viene condotta una critica puramente neg la_ nale | porta a 
separare la nozione di spiegazione da: ‘quella-dilegge-Su nf secondo fron- 


te, l’autore sostiene 4%. tipo di analisi causale irriducibile. alla. sussunzione 
sott0 un complesso di leggi. - TI tema positivo soggiacente alla prima 
‘ parte, in forza del quale è ‘possibile. spiegare i in materia storica senza 
fare ricorso a leggi generali, trova così una prima : applicazione, “senza che 
si arrivi a dire che qualsiasi spiegazione in storia deve assumere .il linguag- 
gio causale3) Infine, | l’autore esplora un tipo di «spiegazione razionale» 
(rational explanation) < ) che 1 ricopre solo u una parte del campo | liberato ato dalla 
critica mossa alla spiegazione in termini di leggi ‘empiriche. Î Îa difesa del- 
Fanalisi causale e quella della spiegazione razionale non derivano logica- 
mente dalla tesi negativa secondo la quale la spiegazione in storia non ha 
bisogno di legge per poter essere una spiegazione, anche se la presuppon- 
gono. Esse dovranno essere discusse sulla base della propria consistenza”. 
| Soggiace alla critica del modello nomologico la convinzione secondo la 
: quale «è poco probabile. incontrare. un elemento logico che ci permetta di 
i raggruppare insieme tutte le spiegazioni storiche in quanto storiche. Jr 
fatti le spiegazioni “che si trovano nelle opere di storia formano un insie- 
“me logicamente disparato» {p. 85). È È il riconoscimento di questa disper- 
‘sione logica della spiegazione in storia, quello che ha aperto la via ia ad 


una rivalutazione. della | co rensione narrativa. 


" della sua critica nelle. os 


1 “Ok cit. 
2 Ritorneremo sulla nozione di spiegazione causale nel cap. 11, nel par. L'in+ 
‘putazione causale singola. 
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tra i sostenitori del modello che egli chiama covering law model (cioè: 
modello grazie al quale una legge «ricopre» i casi particolati che diven- 
gono altrettanti esempi della legge, si potrebbe dire modello della legge 
sussuntiva). Sul piano formale già la formulazione del nesso presunto tra 
una legge e i casi che essa «ricopre» lascia spazio, osserva Dray, all’incer- 
‘tezza, Il termine «per il fatto che...» non comporta una struttura logica i] 
determinata, tranne il caso di un dizionario scritto dai logici < della scuola 


del modello di sussunzione. ‘Quanto al nesso di ir implicazione affermato || 


re _<d dell’evento, è ben lontano dall’ 


grazie e alc caratte. re $ 


yoco. Infine, la nozione di spiegazione non obbliga ad affermare un rap- 
porto di copertura tra leggi ed esempi. 

A queste oscillazioni nella formulazione del luogo di implicazione si” 
aggiungono le variazioni nella formulazione del modello stesso. Come a ab- 
biamo visto, alcuni « autori preferiscono attenuare il modello ) piuttosto che. 


| ente, a partire ar een deduttiva } più i rigorosa fino all'idea di 
i quasi-legge, passando per quella di legge assunta ma non fondata, tacita 

e non esplicita, abbozzata e non completa. 
} Queste os oscillazioni rar sintomo, di. un 'c 


eventi spiegati. La condizione non è sufficiente poiché la spiegazione ad 
dotta non può essere convertita in una predizione. Manca ancora qual- 
che cosa. Di che si tratta? Prendiamo l’esempio di un incidente mecca- 
nico: il grippaggio del motore. Per attribuirne la causa ad una perdita 


di olio non basta che si conoscano le diverse leggi fisiche che entrano in 


gioco; occorre poter considerare unai série con 
fuga e il guasto del motore. Dicendo: continua, non vogliamo impegnarci 
in una aporia filosofica che tocchi la divisibilità all’infinito dello spazio e 
‘ del tempo; | ci si limita ad individuare degli eventi di grado. inferiore. ea 
_ collocarli in-una serie che non ammette. altri eventi infe i 
quelli citati. Questa «referenza alla serie dei fatti costitutivi della storia di 
ciò che è avvenuto tra la perdita d’olio e il grippaggio del motore spiega il 
grippaggio stesso»?. Analogamente in storia, la divisibilità del tempo si 

ferma là dove finisce l’analisi più aralitica. 


3 Per poter essere del tutto convincente, l’argomentazione dovrebbe essere così 
enunciata: le leggi fisiche e meccaniche messe in gioco dall’incidente e che non 
comportano, in quanto tali, alorn ordine temporale, esigono che l’incidente sia tico- 
stituito fase per fase al fine di poterle applicare seriatizz. È questa applica 
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La spiegazione mediante leggi non solo non è sufficiente, ma nemme- 
f, no è necessaria. A quale condizione sarehbe infatti necessaria? Prendiamo 
l’esempio di una spiegazione che uno storico potrebbe o ha potuto dare: 
Luigi xrv è morto nell’impopolarità poiché ha condotto una politica che 
nuoceva agli interessi nazionali della Francia. Immaginiamo un dialogo tra 

questo storico e un logico della scuola hempeliana: in che modo quest’ul-. 
timo potrebbe convincere lo storico che certe leggi sono di fatto esatte 
dalla spiegazione precedente? Il logico dirà: la spiegazione tiene in virtù. 
di una legge implicita del tipo: i governi che praticano delle politiche no- 
cive agli interessi dei loro sudditi divengono impopolari. Lo storico re: 
plicherà che pensava non ad una qualsiasi politica bensì a quella che è 
stata effettivamente seguita nel caso particolare preso in considerazione. 
Il logico cercherà allora di colmare la distanza tra la legge e la spiegazione 
dello storico, precisando la legge mediante una serie di aggiunte del tipo: 
i governanti che portano il loro paese in guerra, che perseguitano le mi. 
noranze religiose, che tengono dei parassiti nella loro corte, diventano im- 
popolari. Ma bisogna aggiungere altre precisazioni: che talune misure po- 
litiche sono fallite, che erano tali da impegnare la responsabilità. del re, 
fiecc., senza contare le misure che il re non ha saputo adottare. Il logico 
i ue allora riconoscere che, per essere completa, la spiegazione. esige.un 
i processo i 5 indefinito di specificazioni, “dal momento che non può essere pro- 


0 smania dr A] 


vato i in nessun momento che il ce caso I considerato dallo storico è unicamen- 


PLATA 


i te ricoperto dalla legge”. Una sola legge vincolerebbe logicamente lo sto- i 
rico e sarebbe la seguente: ogni sovrano che adottasse le stesse misure | 
politiche, nelle identiche circostanze di Luigi x1v diverrebbe impopolare. ! 
Ma questa formulazione non è più quella di una legge; essa deve in ef-: 
fetti menzionare tutte le circostanze particolari del caso in questione (per | 


zione seriatim che fa sì che la conoscenza delle leggi costituisca una condizione 
necessaria della spiegazione. Se Pautore non ha dato questa forma alla sua argo-. 
mentazione, dipende dal fatto che egli prende come modello il meccanico, il quale 
comprende perfettamente ogni fase dell'incidente senza che sia a sua volta un fi- 
sico. Ma ci sono dei meccanici perché ci sono dei fisici, L’autore vuole forse si- 
tuare la conoscenza dello storico al livello del saper-fare del meccanico? Si rischia 
allora di finire in una concezione sommariamente pragmatica della spiegazione in 
storia, in luogo di una concezione teorica. L’opera di W. Dray presenta numerose 
tracce di questa concezione (op. cit., pp. 70:76). 

4 «No matter how complicated the expression with which we complete a state- 
ment of the form E because... it is a part of the “logic” of such Fbecause” sta- 
tements that additions to the "plimoh clause are never ruled out by our ac- 
ceptance of the original statement» (p. 35). 
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esempio parlare non di guerra in generale ma di attacco contro i Gianse- 
nisti, ecc.). Essa assume un’aria di generalità solo introducendo il termine! 
esattamente; il risultato dell'operazione è la produzione di un caso limite | 
PAFOTSI vuot6, poiché la | ne «esattamente le stesse misure ni 
‘“desime circostanze» (b. 36) non può avere alcun senso in nessuna ricerca 
concepibile. 
Per contro, lo storica accetterà un enunciato.generale.del.tipo:..qual- 
siasi popolo simile al popolo NET alle circostanze specifi- 


i che vale peri un ‘unico. caso, i 
°° In realtà, questa legge che vale per un unico caso non è affatto una 
legge, bensì la riformulazione, sotto l'apparenza di una legge empirica, 
del modo di ragionare dello stotico: questi dice: «E a causa di c1...(» 
(E sta ad indicare l’evento da spiegare e c1...0n i fattori enumerati dallo 


storico nella sua dine I logo. riscrive: «Se C1...Cn) allora ne con- 


man TETTI 


ne ina ‘principio sta 


PIEDI PAR n e Da 


Due provvisorie conclusioni si impongono e ‘mi riservo di integrarle 
nella mia analisi dei rapporti tra spiegare e comprendere in campo sto- 
rico. 


modello nomologico parrebbe implicare Si... concezione. del 
l'evento come un che di unico. L’asserzione è falsa, se si interpreta la 
idea di unicità în termini metafisici, come se il mondo fosse costituito 
di singolarità assolutamente dissimili: la spiegazione diventa allora im- 
possibile. Ma l’asserzione è vera, se. si ‘vuol dire che a differenza delle 
scienze nomologiche, do storico vuole descrivere e spiegare quello che 
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è effettivamente accaduto in tutti i suoi dettagli concreti. Ma allora ciò 
che lo storico intende per; dinicò.st sta ad indicare che non esiste niente di 
| esattamente simile al suo oggetto di studio. Îl suo concetto ‘di inicità è 
quindi relativo al livello di precisione che egli ha scelto per la sua inda- - 
gine. Anzi, questa asserzione non gli impedisce di’ idoperate termini ge- 
nerali come rivoluzione, conquista di un paese da parte di un altro, ecc. 
In effetti, questi termini generali non lo impegnano a formulare leggi ge- 
lnerali, bensì a cercare sotto quali aspetti gli eventi considerati e le loro 
lcircostanze differiscono da quelli con i quali sarebbe naturale raccoglierli 
lsotto un termine classificatorio. Uno storicò: non è interessato a spie- 
gare la Rivoluzione francese in quanto è una ‘rivoluzione, bensì in quanto 
il suo svolgimento è stato diverso rispetto a quello degli altri casi rac- 
colti sotto Pesichetta di rivoluzione. Come è ben indicato dall'articolo 
dal termine daseiticatcrio verso la legge generale, bensì Ì dal termine clas 
sificatorio verso. da spie piegazione d delle differenze. 
“Ta seconda conclusione rigua riguarda la stessa-spiegazione delle differenze. 
Nella misura in cui quest’ultima raccoglie dei fattori unici, nel senso che 
‘’ abbiamo sopra esposto, si può affermare che tale spiegazione ha a che 
fare più con il giudizio che con la deduzione. Intendiamo per giudizio 
quel tipo di operazione che_compie il giudice quando soppesa argomen- 
ti contrari al fine di «prendere. una decisione. Analogamente, spiegare, per. 
fo storico, vuol dire “difenderele sue cc "SAI 
si rifà ad un’altra serie di-fattori per sostenere la sua tesi. Egli giustifica 
le sue conclusioni apportando nuovi elementi, g convalida della sua.tesi. 
Questo modo di giudicare casi patticolari non" consiste ne 
caso al di sotto di una legge, bensì nel raccogliere fattori sparsi e nel 
soppesare la loro rispettiva importanza per la produzione del risultato 
finale. Lo storico, a questo punto, segue la logica della scelta pratica più 
iche quella della Tia dedizione scientifica. È in questo esercizio del giudizio 
x ;che un’altra spiegazione, diversa dalla spiegazione mediante leggi, viene 
‘invocata a titolo di «garante» (warrant): sarà la | spiegazione causale. 


. DEL ‘analisi si causale. {La difesa dell’analisi causale, che occupa il quarto 


i apitolo < dell’opera, è Rina te indipendente dalla critica del modello 
di i spiegazione mediante sussunzione. L’analisi _causale è è soloiuna7 delle. 


5 Questa argomentazione si lascia facilmente integrare, come vedremo, nella tesi 
secondo la quale essendo un avvenimento ciò che contribuisce al progresso di un 
intrigo, ne condivide la capacità di essere ad un tempo singolare e tipico. 
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alternative alla spiegazione nomologica. Se essa viene presa in esame da 


Diay, 6 dipende dal fatto che spesso il modello contestato è stato for- 
.anulato nel linguaggio della causalità. È questo il caso di Popper. In tal 
senso la versione causale del ‘miodello fornisce la transizione adeguata 
dalla.critica negativa ad una esplorazione positiva dell'analisi causale. Ac- 
canto a questa ragione rappresentata dall’intento polemico dell’opera, 
—L. dell’analisi causale trova la sua giustificazione adeguata nel- 

l’uso del linguaggio causale in storia. L’autore considera inevitabile e legit- 


timo tale linguaggio, nonostante tutti gli equivoci e ci e tutte le difficoltà che 
“ne “accompagnano l’utilizzo. Gli storici, di fatto e di diritto, adoperano 

‘espressioni del tipo: «x è causa di y» (che più avanti distingueremo dalla 

legge causale: «causa di y è x»). Essi vi fanno ricorso con numerose va- 

rianti: produrre, portare a..., comportare (oppure il contrario: impedire, 
È omettere di fare). Essi se ne servono, in linea di diritto, assumendo la, 
€splicativa-della causa, È quest’ultima la posta in gioco della di- 
‘scussione. La tesi 06 Soegiacente è è che la polisemzia del termine «causa» non 
è un ostacolo all’uso regolato di tale termine più di quanto non lo sia la 
polisemiia del termine «spiegare», dal quale abbiamo preso le mosse. Il. 
problema problema è quello « di pori _grdine i in tale polisemia e non di concludere 
al rifiuto riftuto del termine”, di i 


6 Cfr. The Open Society and its Enemies, u, Routledge and Kegan Paul, Lon 
don 1952, p. 262, tr, it., La società aperta e i suoi nemici, Armando, Roma 1973; 
testo citato da W. Dray, op. cif., p. 2. Per molti autori, interrogarsi sulla causalità 
in storia, vuol dire semplicemente ripetere ia discussione {pp. 40ss.) sul posto che 
Ie leggi hanno in storia, sia che si intenda per causa esattamente la stessa cosa che 
legge---ma allora è meglio non patlare di causa, tanto il termine si presta a equi 
voci—sia che si intenda per cause dei tipi speciali di leggi, le «leggi causali», 
ma allora si ha soltanto una versione causale del modello: dire «x causa y», equi- 
vale a dire «tutte le volte che c'è x allora c'è y». 

7. Collingwood vi si era impegnato in Ax Essey on Metapbysics (Clarendon 
Press, Oxford 1948), e distingue un senso I, un senso 11 e un senso wl del termine. 
Secondo il senso I, l’unico che l’autore consideri proprio alla storia, e inoltre come 
primitivo, una persona fe che un’altra agisca in un certo modo fornendole un 
motivo pet agire così, Secondo il senso n, la causa di una cosa è la «presa» in mano 
(2be bandle) che ci permette di maneggiarla: è quindi nostra prerogativa po- 
tere produrre o prevenire {per esempio: la causa della malaria è la puntura 
di una zanzara), Si deriva il senso ti dal senso 1 estendendo la nozione di un 
effetto che risulta dalle azioni umane al comportamento di qualsiasi altro essere, 
Collingwood esclude il senso 1 dalla storia e lo riserva alle scienze pratiche della 
natura, nella scoperta delle leggi causali per vla sperimentale. W. Dray ne man- 
tiene comunque qualche aspetto nel suo criterio pragmatico dell’attribuzione cau- 
sale, ma inquadrandola in una attività specifica di giudizio. Il senso ni stabilisce 
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Se si scarta il caso in cui per causa si intende legge causale, una di- 

scussione sulla analisi causale in storia presenta qualche interesse solo se 

esistono connessioni causali singolari la cui forza esplicativa non dipende 

È da una legge. 

W. Dray si impegna qui su due fronti: contro coloro che legano lai 
sorte dell’idea di causa a quella dell’idea di legge, e contro coloro che! 
‘vogliono escludere qualsiasi spiegazione dal campo della storiografia. Sì," 
gli storici tentano di fornire delle spiegazioni causali. No, l’analisi causale 
di un corso particolare di eventi nor ‘si riduce all'applicazione di una 

[legge causale, Sì, gli storici adoperano legittimamente espressioni del tipo: 
ijx causa y; no, queste spiegazioni non sono l’applicazione di una legge 
i nella forma: se x, allora y. 


een ia 


na o causale?)È una analisi essenzialmente 
selettiva, la quale n ificarel? Ii titoliMi qu Di questo c o quel c condito alla 
» in posa ‘alla domanda « «perché?». Tale selezione assume Squali 
la fisionomia di un concorso nel quale i candidati devono compie un 


si Certo numero di prove. L ‘analisi causale, "direi, è una crit 
ina pro 


a 


LAS 


Essa comporta essenzialmente due prove. La prima è 

© il fattore in questione deve essere realmente necessario; in altre parole: 
senza di esso l’evento in esame non sarebbe accaduto. La seconda è una_ 
rai pragmatica: ci deve essere una ragione per selezionare la condi- 
zione in questione tra le condizioni che tutte insieme costituiscono la 
* condizione sufficiente del fenomeno. 


La prova pragmatica risponde, in parte, alle considerazioni di mani- 


— polabilità mediante le. quali Collingwood definisce uno: dei sensi del- 
‘Tidea di causa, vale a dire ciò su gui li 
‘altro aspetto, essa assume ciò c dé 
‘ciò che può essere oggetto di biasimo per esempio > quando si a 
sulle cause di una a Ea aspetto ancora Ì 


consiste nel: te l'affermazione secondo la aa «se non cè x 
allora non c'è y», in assenza di una regola che affermi: «tutte le volte 
che c'è x, allora y». Lo storico che si ritiene usi formule del genere, vuole 


una relazione da termine a termine, grazie alla necessità logica, tra due avveni- 
menti © stati di cose: esso equivale alla nozione di condizione sufficiente. 
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dire che in questa situazione particolare—immutati tutti gli altri elementi 
(o meglio, data la situazione come è)—se questo x non avesse avuto luo- 
go,.guesto y che ha avuto luogo di fatto non sarebbe accaduto o sarebbe 
stato diverso. Una tale giustificazione si fonda sull’esercizio del giudizio 
che abbiamo precedentemente descritto, giudizio che, come s'è detto, non 
esige alcuna legge nella forma «solamente se». Lo storico elimina me- 
diante il pensiero (#bizks 449) (p. 104) la causa addotta al fine di valu- 
tare—di giudicare-—quale differenza verrebbe prodotta dal mancato veri- 
ficarsi di essa, alla luce di ciò che egli conosce come proprio della situa- 
zione in esame. Questa prova induttiva non equivale ad una spiegazione$ 
sufficiente; al più costituisce una spiegazione necessaria, eliminando dalla 
lista dei candidati al ruolo di causa quei fattori la cui assenza non avrebbe” 
mutato il corso delle cose. Per ottenere una spiegazione completa—0 com- 
pleta. per. quanto è possibile—resta da giustificare positivamente il ruolo 
della procedura di «riempimento» o di interpolazione (filling in) di par- 
ticolari che abbiamo sopra descritto?. 

L'importante è che l'imputazione di una causa nei confronti di un 


1 altro che gei cain secondarie inzio Ma un certo ordine di rile- 
vazioni individuali di causalità, fissate mediante un esercizio di giudizio e 
convalidate indipendentemente le une dalle altre, La pretesa legge causa- 
le: «La tirannia è causa di rivoluzione», appartiene senza dubbio a questo 


rpm rd 


ordine. Analogamente; «La “causa della guerra è l'invidia». Una legge 
siffatta presuppone che si disponga di i spiegazioni particolari di guetre 
particolari, e poi che si osservi una tendenza comune a quei casi pattico- 
lari. È questa tendenza che si riassume nella cosiddetta legge. Per quanto 
stano utili ai fini della prosecuzione della ricerca, queste generalizzazioni 
mon giustificano le spiegazioni individuali sulle quali esse si basano. 

È quindi possibile non rinunciare all'idea di causa in storia, ma solo 
mella misura in cui se ne rispetta la logica particolare, così come l’abbia- 
meo abbozzata. 

° Votrei concludere con alcune notazioni che hanno valore di riepilogo. 

Anzitutto a proposito della spiegazione: bisogna, credo, applicare alla 
teoria dell'analisi causale—e anche alla spiegazione razionale, di cui an- 
cora non abbiamo parlato—l'avvertimento dato ai sostenitori del modello 
ssmologico, cioè: le-spiegazioni che si incontrano in un libro di storia 


pnstituiscono una, collezione logicamente sparsa (4 logically miscllaztons | o 


% Max Weber e Raymond Aron ci aiuteranno nel cap. im a portare più a 
ficedio l'analisi. 
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lot) (p. 85). Tale notazione vale nei confronti di ogni pretesa di conside- 
rare un certo modello di spiegazione come esclusivo. Tale polisemia può 
essere un valido argomento contro-la. pericsa CORDANA di W, - Dray, pre- 
‘tesa di separare la spie in storia, da 
Timita"a dire che nessuna spiegazione soddista ai criteri « 
mologico e che vi'sono delle analisi causali che non sono affatto spiega- 
zioni mediante legge, allora si ha ragione. Ma se si conclude, sulla base | 
della precedente discussione, che l’analisi causale sarebbe la spiegazione 
dominante in storia con Pesclusione di qualsiasi spiegazione mediante | 
rd si avrebbe torto, Ecco perché preferirei, dal mio punto di vista, . 
sottolineare il fatto che Jé leggi sono interpolate nel tessuto narrativo 


i piuttosto che insistere sul loro carattere inadeguato. DIS W. Dray apre 


ari 2, 


considera le procedure di giustificazione. dell'aniciozione (ade: e le 
accosta alle procedure in corso negli ‘affari ari giuridi@à - La ricerca di «garan- 
ti», il «soppesare» € «valutare» le cause, la «verifica» dei candidati al 
al una analogia 
tra | argomentazione s “storica "© aîgomentazione. giuridica che esige d’essere 
esplicitata. A questo proposito, bisognerebbe esibire più chiaramente la 
parentela tra la ricostituzione di una serie continua di eventi, la procedura 
di eliminazione dei candidati al ruolo di causa singolare e l’esercizio del 
° giudizio. Così il ventaglio deve esser tenuto aperto: spiegazione median- 
e leggi, spiegazione causale singola, procedura di giudizio... e spiegazio- 
e razionale. A I 
D'altra parte, nonostante la dichiarazione iniziale secondo la quale 
si finisce per basarsi sempre sull’argomentazione di fatto degli storici, 
gli esempi presi in esame sembrano vo a prestito da quel tipo di storia 


eventi particolari. Certo, sono pronto ad immettere che l’analisi causale 
particolare vale per ogni cambiamento di breve o di lunga durata, a con- 
dizione che lo storico tenga conto della particolarità del cambiamento 
che prende in considerazione. A questo proposito, tutto ciò che viene 
detto circa la relatività della nozione di evento unico a misura della ri- 


?H.L.A. Hart, Tre Ascription of Responsibility and Rigbts, in «Proc, of the 
Aristotelian Society», 49 (1948), pp. 171-194, e Stephen Toulmin, The Uses of 
Arguments, Cambridge University Press, Cambridge 1958, ci invitano ad avvici. 
nare spiegazione e giustificazione, nei termini di un claim contro un altro claim 
fornendo dei warrants, 
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sona 


cerca deve essere ritenuto valido. Ma -[della nozione di even- 
o per altri mutamenti diversi da quelli presi in esame nell’esempio della 
‘morte “di Luigi xIv, è anc 


a tutta da fare". 


i si c) La spiegazione razionale!!. La maggior parte dei critici ha visto nel. 
#3 l'esame del modello di spiegazione razionale il contributo positivo fornito 
da W, Dray al problema. Cid è parzialmente vero, nella misura in cui 
questo modello rappresenta una alternativa coerente rispetto al modello 
rniomologico. Ma non è del tutto esatto nella misura in cui l’analisi causale 
Sap DESAGniEie Da già una alternativa alla spiegazione mediante leggi. Anzi, 
È rampo liberato dalla. critica, 
Ad esser precisi essa non si rivolge csattamente af ‘tnedesimi esempi di 
spiegazione: la discussione precedente—compresa quella dell’analisi cau- 
sale—-si applicava a «degli eventi o delle condizioni storiche di grandi 

_ dimensioni» (of fairly large-scale bistorical events or conditions, P. 118). 
}i {La sp La spiegazione razionale si applica ad «un venta a To 
}' cioè «quel tipo di spiegazione che gli storici danno in senerale delle 
tazioni degli individui che sono sufficientemente importanti per essere 
menzionati nel corso del racconto storico» (p. 118). 

Ecco perché anche se la contestazione del modello nomologico resta il 
filo conduttore negativo dell'intera opera, bisogna tispettare l'autonomia 
relativa dei tre fronti sui quali Juice si batte: contra il modello nomo-! 
logico; perll'analisi causale; perla s a spiegazione 1 razionale. Ot Questa relativa 
discontinuità delle analisi sta ad attestare quella che ho chiamato la fran! 
tumazione del modello nomologico. i 

Il nome che Patiore ha dato a ar modo di spiegazione riassume 


uradtearava nn > 


e anti 


È 


a 
VSsrennam nn 


lai teoria  dell'az azione, quindi con n quella che nella n mia prima parte ho chia- 


10° Riprendo questa apologia dell’imputazione causale particolare nel mio tenta- 
tivo di articolare la spiegazione storica in termini di comprensione narrativa. L’im- 
putazione causale particolare può rappresentare l’anello intermedio tra i livelli nel- 
la misura in cui, da un lato, essa è già una spiegazione, e dall’altro essa si stabi- 
lisce su di una base narrativa. Ma a questo aspetto del problema viene fatta una 
allusione rapida nel libro di Dray: «To give and defend'a causal explanation in 
history is scatcely ever to bring what is explained under a low, and almost al 
ways involves a descriptive account, a narrative, of the actual course of events, 
in order to justify the judgement that the condition indicated was indeed the 
cause» (op. cif., pp. 113-114). Si noterà anche l’allusione alla diagnosi come cqui- 
valente medico dell’imputazione causale individuale in storia. 

il be Rationale of Actions, op. cit., pp. 118-155, 
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mato la nostra competenza nell’usare in modo intelligibile il dispositivo 
concettuale Lu «ma, per questa stessa via, corre il rischio di.con- 


Arrrernintiziatiafie fatemi edi 


essere tenuto fermo per la discussione che uu nel terzo capitolo. 


» D’altro lato, il modello vuole ancora essere un modello di spiegazione: 
in tal modo l’autore si pone ad uguale distanza da coloro per i quali spie- 


gare vuole dire «ricoprire» un caso mediante und legge em rica; e da 
coloro per i quali comprendere l’azione vuol dire ri-vivere, ializzare, 

ri-pensare le intenzioni, le concezioni e i sentimenti degli agenti. Ancora 
‘una volta, Dray si batte-su-due-frenti:- -quello-dei-positivisti,-quello degli 
«idealisti», nella misura in cui questi ultimi si rinchiudono in una teoria 
dell’empatia che i primi denunciano come non scientifica. A ben vedere, 
tra gli «idealisti» l’autore resta vicino a Collingwood: ri-vivere, risattua- 
lizzare, ti-pensare, sono termini usati. da Collingwood. Ciò che si tratta di, 


dimostrare è che queste operazioni ha hanno una loro logica che le distingue 1 
dalla psicologia o dall’euristica e che le pone sul terreno. della spiega | 


nin PRI ran 


i 
cd 


così come è fornita in storia»” (p. 121). 
Spiegare razionalmente una azione individuale, vuol. dire. «ricostruire 
il calcolo (calculation), f 


. In altri termini: per spiegare l’azione abbiamo: bisogno di cono- 


trova 


*scere le considerazioni che l'hanno convinto ad agire così come ha agito 


(p. 122). 
_Siamo, come si vede, nella logica della teoria aristotelica dellalde- 


liberazione. Ma comprendiamo 10 bene il teri termine ne calcolo; non si tratta nec 
cessariamente di un gionamento strettamente deduttivo, messo in for, 


n Tre IA 


n proposizionale: c 


E GUNANINID 


siccome si ha a che far are con una ‘azione intenzio-| 


razionale dell’azione. Di qui il termine di ‘spiegazione; 


12 In questo senso il tentativo consiste nel make sense, ma grazie a delle argo 
mentazioni indipendenti de quello che Collingwood ha potuto dire circa la com- 
prensione stotica (p. 122). 
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rn aggiunge un di importante, che va al di là della «logica». 


vga 


mine; vuole dire spiegare in che =" 5 l'azione è stata adeguata. Di nuovo 
facciamo attenzione al senso dei termini: giustificare, non vuol dire rati- 
_ficare la scelta secondo i nostri criteri morali e dîre:. «Anch'io avrei fatto 
ciò che lui ha fatto», ‘vuol dire. pesare l’azione in funzione dei fini che. 
sono quelli dell’agente, delle sue credenze,.magari. erronee, delle. circo- 
stanze così come le ha conosciute: «Si può vedere nella spiegazione razio- 
nale un tentativo per raggiungere una sorta di «quilibrio logico dI termine 
del quale una azione è coniugata (m24fched) ad un calcolo» (p. 125). Noi 
eerchiamo una spiegazione precisamente quando non vediamo il rapporto 
tra ciò che è stato fatto e ciò che noi crediamo di sapere circa gli agenti; 
quando manca questo equilibrio logico noi cerchiamo di ricostruirlo. 

Il termine di i equilibrio logico è.il migliore d che l'a l’autore e abbia trovato 
i per proie- 
“zione o per ‘identificazione, cal tempo so per sottratte la propria spie- 
ri gazione alla critica hempeliana. Infatti, per raggiungere questo punto di 
aa, . raccogliere per via induttiva le prove materiali che 


pag non ha nulla di istantaneo né di CE a esige lavoro ed è 
aperta alle rettifiche. In questo è vicina alla analisi causale. 


W. Dray non si è interrogato circa i rapporti che la sua analisi potreb- 
be avere con quella della costruzione dell’intrigo. La parentela tra i due 
\\approcci è ancor più significativa. Su di un punto essa è particolarmente 

impressionante: l’autore fa osservare ir una spiegazione razionale c com- 
{ [porta un 


iragione per ra sia abbastanza simile ad A per fare x, date certe cir-, 
costanze sufficientemente simili» (p. 132). Si riconosce qui la probabi.i 
I dità invocata. da Aristotele: «ciò che un uomo direbbe o farebbe necessa-' 
riamente o verosimilmente». L'autore è troppo occupato.a polemizzare 
con il modello emelorico € ea distinguere. il principio. di di una. azione. da 


ug e bi fatto nel Gi pi delta” tesa a del- 


e seni 


197 


La storia e il racconto 


fende, contro qualsiasi riduzione all’univocità in termini nomologici!, la 
polisemia del termine «perché». 

Resta, a mio avviso, la. principale difficoltà che non è quella con la. 
quale si impegna l’autore: nella misura in cui il modello della splegazione || ti 
razionale mette la teoria della storia in intersezione con quella dell’azione, | 


| 
DL 


% 7 punto critico di tutte le teorie «ne 


L’autore non ignora la difficoltà e vi dedica un paragrafo (137-142). 
Propone tre risposte.che non si sovrappongono esattamente. Diciamo, an- 
zitutto, che si può presumere che una azione data si presti ad una spiega- 
zione razionale «se la si studia abbastanza da vicino» (i wwe study of clo- 
sely enough, p. 137). Tale presunzione costituisce la scommessa che sia 


sempre possibile «salvare le apparenze» della razionalità e scoprire, me- 


Serv STONE Aeris 


diante un-lavoro-intenso, le credenze dista: tie forse estrance—che per- 
mettono di costruire il calcolo presunto e di raggiungere il punto di equi- 
librio cercato tra ragioni e azione. Tale presunzione di razionalità non co- 


“»nosce limiti; essa comprende il ricorso so a monvi i TL incorsg Ii in tal ‘modo una 
caso di spiegazione razionale. 


| 
I 
possono essere attribuiti “ad 4 agenti ti individugli, Sta qui, come vedremo, |! 


Spiegazione. «irrazionale» è ancora;un caso di spiegazione razipna! 

Ma questa prima risposta vale ‘solt to nella misura in cui si possono 
individuare degli agenti individuali dell’azione..Che ne è dell’applicazione 
della spiegazione razionale a delle collettività? Dray suggerisce che me- 
diante un procedimento ellittico, gli storici. trovano legittimo personifi- 
care delle entità come la Germania e la‘Russia e così applicare a questi 
super-agenti una spiegazione quasi razionale. In tal modo l’attacco della 
Russia da parte della Germania nel 1941 può essere spiegato invocando 

il timore che la Germania aveva d’esser presa alle spalle dalla Russia, 
come se un calcolo di questo genere fosse valido per le ragioni di un 
«Stiper-agente)chiamato Germania (p. 140). Questo procedimento ellittico 
si giustifica a sua volta in due modi: si può, mediante studi molto ana- 
litici, far vedere che il calcolo in questione è in ultima istanza quello 


3° «Taken in isolation, it is very seldom beyond all doubt whether a given 
explanatory statement of the form “He did x because of y’ is to be taken in the ra- 
tional sense, or not... The particular ‘because’ does not carry its language level on 
its face; this has to be determined by other means» (p. 133). L’ambiguità del 
termine “per il fatto che...” aumenta se si tiene conto del suo uso nella spiega- 
zione mediante disposizioni che Ryle distingue dalla spiegazione mediante leggi 
empiriche in The Concept of Mind e che Gardiner riprende in The Nature of 
Historical Explanation, op. cit., pp. 89:90 e 96-97. 
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di individui autorizzati ad agire «in nome della» Germania; in altri casi, 
si estende per analogia una spiegazione «tipica» dell'individuo al gruppo 
{i Puritani in lotta con il sistema di imposizioni fiscali nell’Inghilterra del 
xvi secolo). 
Terza risposta: nel caso dei fenomeni storici di grandi dimensioni ci 
-..Sì imbatte in quello che Whitehead chiamava il «lato insensato» (sense 
less side) della storia, il fatto cioè che azioni spiegabili razionalmente 
‘producano degli effetti non voluti, non desiderati, addirittura degli effetti 
contrari, Così il viaggio di Cristoforo Colombo può essere detto la causa 
della diffusione della civiltà europea, dando al termine causa un senso 
che non ha nulla a che vedere con le intenzioni di Cristoforo Colombo. 
Analogamente per fenomeni sociali di grandi dimensioni. Su questo pun- 
to l’obiezione riprende le considerazioni fatte dalla storiografia francese 
“sulla lunga durata e sulla storia sociale. W. Dray riconosce che il risultato 
.di questi cambiamenti di grande ampiezza non può essere spiegato fa- 
cendo ricorso al progetto di un individuo che avrebbe messo in scena 
tutta la faccenda. In altre parole, non è il caso di fare appello ad un equi-| 


valente o ad un surrogato della astuzia della ragione, che permetterebbe | 
di parlare ancora dei risultati non voluti dell'azione in termini intenzio-| 


nali. Ma questo riconoscimento non impedisce una ricerca analitica deli 
contributo fornito al risultato finale da parte di individui e gruppi e quin] 
di dei calcoli che hanno determinato le loro attività. Non c'è un super-; 
calcolo, ma un formicolio di calcoli da affrontare con una procedura piece-; 
meal, frammento per frammento. 
i . Comesi vede, l’argomentazione regge solo se si considera il processo 
X sociale come equivalente alla somma dei processi individuali analizzati in 
i termini intenzionali e se si considera semplicemente «insensato» lo scarto 


il che li separa. Ora è proprio questa equivalenza che fa problema. Si tratta 


in effetti di sapere se ciò che distingue la spiegazione storica dalla spie- È 


gazione razionale non sia, anzitutto, la diversa dimensione dei fenomeni 
che studia, cioè la referenza ajentità di tipo societario irriducibili) alla 
somma dei loro componenti | individuali; ; inoltre, la comparsa di eFerti i ir 
‘riducibili alla somma delle intenzioni dei loro membri, quindi a quella 
dei loro calcoli; da ultimo, dei cambiamenti irriducibili alle variazioni del 
tempo vissuto dagli individui presi uno ad uno!*. In una patola, come con- 


nettere certi processi sociali alle azioni degli individui e ai loro calcoli sen- 
14. Su questo punto, cfr. Hermann Lilbbe: Was cus Handlungen Geschichten 
macht, in Verniinftiges Denken, Studien zur praktischen Philosophie und Wis- 
senschftstheorie, op. cit., pp. 237-268. 
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za professare un «individualismo metodologico» che deve ancora presen- 
tare i propri criteri di validità? 

| . William Dray si è limitato alle risorse di una teoria dell’azione vicina 
a quella che ho svolto nella prima parte sotto il titolo di mimesis 1, Resta 


ti da vedere se un trattamento «narrativista» della comprensione storica, 
j che faccia ricorso a mezzi di intelligibilità del racconto dipendenti da r25- 
Ì mesis 11, sarebbe in grado di colmare il fossato esistente tra la spiegazione 
ll basata sulle ragioni di agenti individuali o quasi individuali e la spiega- 
‘zione dei processi storici di grande dimensione mediante forze sociali 


luo individuali. 


2. La spiegazione storica secondo Georg Henrik von Wright5 


La critica del modello nomologico fa un passo decisivo con l’opera di 
von Wright. Essa non consiste più, come eta il caso di Dray, nell’opporre 
spiegazione causale a spiegazione mediante leggi e nel costruire, quasi mo-i} 
dello alternativo parziale, la spiegazione razionale. Essa mita a con 
giungere spiegazione causale e inferenza teleologica all’interno di u iù, 
modello «misto», la spiegazione quasi causale, intesa a dar conto dell 
, modo più tipico di spiegazione proprio delle scienze umane e della storie 

. Non è senza significato che l’autore, ben noto per i suoi lavori di lo- 

y gica deontica!, riconosca all’inizio della sua ricerca, la dualità delle tradi- 


j zioni. che ‘hanno presiedato Se Lili a teorie nell discipline 


. È e Ta della s; spleezione teleologica 0. finali. 

La prima esige l’unità del metodo scientifico, la seconda difende un 
tu mo metodologico, DÈ questa antica polarità che von Wright ritrova 
‘nell’ opposizione ben nota nella tradizione tedesca tra. Versteher Munder- 
= standing) e Erklaren explanation)". Ma, mentre il’ modello ‘nomologico 


15. Georg Henrik von Wright, Explanation and Understanding, op. cit. 

16 Norm and Action, Routledge and Kegan Paul, London 1963, An Essaey in 
‘Deontic Logic and the General Theory of Action, North Holland, Amsterdam 
1968, 

1 Von Wright tiene nel massimo conto la triplice critica rivolta contro questa 
dicotomia, che egli trova in Dray, Laos and Explanation in History (1957), ih 
Elizabeth Anscombe, Intention (Blackwell, Oxford 1957), in Peter Winch, The 
Idea of a Social Science (Routledge and Kegan Paul, London 1958) e in Charles 
Taylor, The Explanation of Bebaviour (Routledge and Kegan Paul, London 1964). 


200 


In difesa del racconto 


era condannato a negare qualsiasi valore. esplicativo alla comprensione, 
senza comunque arrivare a dat conto delle “operazioni intellettuali real- 


ti 


Si comprensione storica al “quale ar ri i 
di apprensione. nei confronti del senso dell’ ‘azione umana, L'interesse, per |! 
ha nostra ricerca, ‘sta e in questa approssimazione senza annes- i 


ti 
Tera i della ra proposizionale con 1’ aiuto. della lo logica. sicdile È 
e > della teoria dei sistemi dinamici!*. ii 
ge Chi dice approssimazi: fone dice ad un tempo costruzione, mediante "' 
iestensioni successive del linguaggio iniziale, di un modello più ricco ma 


| coerente con le esigenze teoriche di questo Jinguaggio—ma al tempo stes- 


vare fino ad una riformulazione “— dei concetti che soggiacciono alla 
comprensione storica. 
A differenza del modello nomologico che si limitava a sovrapporre la 


copertura di una legge a dei dati sprovvisti di-legame logica interno, il 
modello di von i Wright estende il suo ambito alle relazioni di condizione 


tra stati a anteriori e stati successivi,.compresi entro, sistemi fici 
È questa estensione che costituisce la struttuta entro ola ‘quale ri 
logicamente l’intera problematica della comprensione. 

Non è questo il momento per riproporre l’argomentazione che regola 


ormu are 


Inoltre mostra un vivo interesse per le convergenze tra gli sviluppi che restano 
nel solco della filosofia analitica e le evoluzioni parallele che egli nota nel conti- 
nente europeo, nella corrente ermeneutica o dislettico-ermeneutica. Nella prospet- 
tiva di questi influssi incrociati, von Wright si attende che la filosofia di Wittgen- 
stein abbia sulla filosofia ermeneutica una incidenza analoga a quella che ha 
avuto sulla filosofia analitica e che contribuisca in tel modo all’avvicinamento 
delle due tradizioni. Egli interpreta come un segno favorevole l’orientamento del- 
l’ermeneutica verso i problemi linguistici: dissociando «comprensione» da «empa- 
tia» la nuova filosofia ermeneutica, quella di Gadamer in particolare, fa della 
comprensione «una categoria. semantica piuttosto che psicologica» (p. 30, ‘e. if., 

4 pi 32). 

i 18 TL. Petit, La Narrativité et le Concept de l'explication en bistoire, in La 
Narrativité, Ed, du cnRs, Paris 1980, pp. 18758; 
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A imnrdi dalla logica proposizionale alla logica dei sistemi fisici dina- 


l de Tegge l’opera di von Wil ight* Il punto di partenza è costituito dai 
“seguenti presupposti: «lan insieme insieme edi; stati di cose” generiche, logicamente 
indipendenti (che il sole brilli, c brilli, che ‘ qualcuno apra la porta)z.la realizza. 


zione di questi stati di cose în certe occasioni date (spaziali o temporali); 
il presupposto o secondo il il ‘quale gli stati “di cose. Jogicamente indipendenti 
ì stati, costituendo. così uno sfgto fo- 


naggio, che,. me 


H 
i 
ì 
i 
H 


: snenti di questo mondo possibile iafine la seno di. con: ra; 
gli insiemi di stati, uno spazio-di stati e tra questi degli spazidi. stati 
finiti. L'insieme dei presupposti si può così riassumere: «Assumiamo che 
: lo stato totale del mondo in un'occasione data possa essere completamen- 
te descritto specificando, per ogni membro dato di qualche spazio-di stati, 
se esso esiste o no in quell’occasione. Un mondo che soddisfi questa con- 
dizione si può denominare un mondo [come lo intende il] Tractatus. È 
il tipo di mondo che Wittgenstein ha immaginato nel suo Tractatus. Esso 
rientra in una concezione più generale citca il modo in cui è costituito il 
mondo. Possiamo chiamare questa concezione generale atomismo logico». 
(p. 44, tr. it., p. 67). 

Quanto a dire poi che il mondo nel quale noi siamo effettivamente 
i situati soddisfi a questo modello, questa resta «una questione metafisica 
è profonda è difficile, e non so come rispondervi» (p. 44). Il modello sta 
solamente a significare che gli stati di cose sono i soli ontologica! building 
bricks dei mondi che noi studiamo e | che,si6i 160 tonsideriamo la struttura ip- 
terna di questi bricks. 

A questo stadio dell’analisi logica, non si vede proprio che passo ab- 
biamo fatto in direzione della comprensione della prassi e della storia. 
Una prima estensione significativa riguarda l’annessione al sistema di un 
principio di sviluppo. L'autore lo fa nel modo più semplice, aggiungendo 
una tense-logic rudimentale alla sua logica proposizionale a due valori. Al 
vocabolario di quest’ultima si aggiunge un nuovo simbolo T che si riduce 
ad essere un connettore binario. «L'espressione “pT4g” si legge: “(ora) lo 


E E E REGGE 


Do 
dt 


19° Explanation and Understanding, op. cit., pp. 43-50. 

2 Von Wright include la nozione di avvenimento in quella di stato. di cose: 
«An event, one could say, is a pair of successive states» (p, 12 tr. it., p. 31). 
Questa definizione è giustificata nel precedente lavoro dell’autore, Norm and Ac- 
tion, cap, II, sez. 6. 
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stato p esiste e prossimamente, ossia nell'occasione successiva, esiste lo 
stato g” [...]. Particolarmente interessante è il caso in cui essi sono de- 
scrizioni di stati. L'intera espressione, allora, asserisce che il mondo ora si) 
trova in un certo stato totale e nell’occasione successiva in un certo statoi 
totale, lo stesso o uno stato differente a seconda dei casi» (p. 45, #r. if., p. 
68). Se si considera inoltre che p e 9, stando a sinistra e a destra di r, pos-* 
‘sono anche contenere il simbolo 1, è possibile costruire delle catene descri- 
venti stati che successivamente esistono e che permettono di designare i 
frammenti della storia del mondo, in cui il termine bistoryXesigna ad uri 
tempo Îa successione degli stati totali del mondo e Îe espressioni che dei 
scrivono questa situazione. Si deve ancora arricchire il calcolo del ui 
tore T, anzitutto mediante un quantificatore temporale («sempre», «mai», i 
talvolta»), e poi mediante un operatore di modalità m. Tali aggiunte suc- 
cessive regolano la formalizzazione della logica delle condizioni e di quel- 
la che l’autore chiamerà più avanti analisi causdle, 


i; “ In mancanza degli” sviluppi importanti) di tale calcolo, l’autore si li- 
mita ad un metodo quasi formale di esposizione e di illustrazione, met- 
tendo in gioco delle semplici figure topologiche o alberi (p. 48). Lafie 


“gurà: comporta solo degli s stati. totali del mondo (composto di n stati di 


perizie Prata 


«presentata da un tratto che congiunge i cerchi, infine dalle SA 


‘alternative di progressione, "rappresentate ‘da interconnessioni. 

Per quanto questo modello sia formale, esso comporta già il segno in 
profondità di tutti gli sviluppi ulteriori: la condizione davvero fondamen-; 
tale della storia è rappresentata da questa «libertà di. movimentor—que-' 
sta indeterminazione teoricamente illimitata—che il mondo ha o avrebbe 
avuto ad ogni stadio della progressione. Non bisogna quindi mai petdere 
di vista il fatto che, quando si parla di sistema, si ha sempre a che fare con 
«uti frammenio/della storia di un mondo»: «un sistema, in questo senso,; 
è definito mediante uno spazio di stati, uno stato iniziale, un numero di 
‘stadi di sviluppo e un insieme di movimenti alternativi per ogni stadio» 
(p. 49, ir. it., p. 72). Esclusa quindi l’idea che il sistema cancelli l’inter- 
vento di soggetti liberi e responsabili—sia ‘che si tratti di fare uri piano o 
di fare un esperimento fisico—essa ne custodisce fondamentalmente. la 
possibilità e ne domanda il complemento, In che modo? 

“Una seconda aggiunta è a questo proposito necessaria, se la logica dei 
sistemi fisici dinamici deve poter ricuperare la comprensione originaria 
che noi abbiamo dell’azione e della storia. Concerne re lo-statuto della spie: 
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“gazione causale in in 1 rapporto: all ‘analisi ‘causale, 1 «una volta ammesso che è Ia:} 
Pena che interessa la comprensione. A 
Lanalisi causale è una attività che percorre i sistemi in forme di di 
peri pala ic Considerando uno stato terminale, essa si interroga circa 
Je «cause» della venuta e della composizione di questo stato terminale 
in termini di condizioni necessarie e sufficienti. Ricordiamo sommaria-. 
mente la distinzione tra condizione necessaria e condizione sufficiente. Di-i 
‘re che p è la condizione sufficiente di 4, vuol dire: tutte le volte che è p,i| 
allora è 4 (p basta ad assicurare la presenza di 4). Dire che p è la condi. ii i 
zione necessaria di 9, vuol dire: tutte le volte che è g, allora è p (9 pre. ii 
suppone la presenza di p). La differenza tra i due tipi di condizione è il- !' 
lustrata dalla dissimmetria dei percorsi nel senso progressivo e regressivo, i 
in ragione delle alternative aperte dalle interconnessioni. La spiegazione || 
causale differisce dall’arlisi causale per il fatto che, in quest’ultima, dato 
un sistema, noi esploriamo le relazioni di condizionalità all’interno del 
| sistema, mentre nella prima si tratta di un accadimento. individuale di un 
* fenomeno generico. (evento, processo, stato) she.è..dau 
‘in ‘quale. sistema questo fenomeno generico—!’ xplanandut-Ruò. ess 
‘connesso ad un.altro secondo.una-certa-relazione.di candizionalità. 
| Si vede il passo compiuto in direzione delle scienze umane mediante !! 
il passaggio dall’andlisi alla spiegazione causale, e mediante l’applicazione | i 
a quest’ultima della distinzione tra condizione necessaria e condizione suf- 
ficiente. La relazione di condizione sufficiente comanda la RIE, 
(producendo p si fa accadere 4); la relazione di condizione necessaria È 


manda l’impedimento (scartando p, si impedisce tutto ciò di cui p è un 
‘condizione necessaria). È in termini di condizione sufficiente che si risponiì 
de alla domanda: perché questo tipo di stato è accaduto necessariamente?) 
Per contro, è in termini di condizione necessaria ma non sufficiente che 
si risponde alla domanda: come è stato possibile che quel tipo di stato 
| accadesse? Nella spiegazione del primo gruppo, la predizione è possibile; 
, le spiegazioni del secondo gruppo non autorizzano la predizione, Rensita 
* retrodizione, nel senso che partendo dal fatto che qualcosa è accaduto in- :! 
“feriamo, andando a ritroso nel tempo, che la condizione antecedente ne- : I 
cessaria deve essersi prodotta e ne cerchiamo le tracce nel presente, come i: 
succede in cosmologia, geologia, biologia ma anche, come vedremo più :! 
avanti, in cette spiegazioni ue i) 


Ì 


‘come.4zioze (si noterà che a questo "stadio, tcoria dell’azione e teoria del- 
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la storia si sovrappongono). Il fenomeno di infervenzo—che abbiamo ap- 
pena anticipato, parlando di produrre e far accadere, di metter da parte e 
di impedire—esige una siffatta articolazione, nel senso che l’intervento 
congiunge il poter-fare di cui un agente ha una comprensione immediata 
con le relazioni interne di condizionalità di un sistema. L’originalità di 
Explanation and Understanding è quella di cercare nella struttura stessa 
dei sistemi la odia: dell’i intervento. 


A irrita Pm gn STEVIE iz 


dall’ analisi causale. In effetti, un ii sistema p "può. ea OE solo 
Imente, nel caso.di un esempio.dato:-una occasione—o una se- 
quenza di occasioni—è data, nella quale si produce il suo stato iniziale, 
e il sistema si svolge secondo uno dei suoi corsi possibili di sviluppo at- 
«traverso # tappe date. Tra i tipi possibili di chiusura possiamo contare 
Lia sottrazione di un sistema a influenze causali esterne: nessuno stato, în 
‘nessuna ‘tappa del sistema, ha condizioni sufficienti antecedenti al di fuo- 
ri del sistema, L'azione realizza un altro tipo notevole di chiusura, per il 
® fatto che è facendo qualche cosa che un agente impara ad «isolare» un 
sistema chiuso dal suo ambiente, e scopre le possibilità ‘di “di-svilu 
renti A. questo. sistema. Questo l'agente Lo; ‘app = mettendo i in 1 


Cla 


‘sa in movimento costituisce l'intervento, nel punto di incrocio di uno dei 
poteri dell’agente e delle risorse del sistema. 


{ Comesiopeta tale intersezione? Ecco l’argomentazione proposta da 
| von Wright. Sia a lo stato iniziale di un sistema in una situazione data: 
di «Assumiamo ora che vi sia uno stato « tale che siamo sicuri (we feel con- 
i fident), in base all’esperienza passata, che & non cambierà nello stato 4, a 
| meno che non lo cambiamo noi. Ammettiamo, inoltre, che (sappiamo che) 
il siamo in grado di farlo» (p. 60, tr. it., p. 84). In questa frase è contenuta 
tutta la teoria dell’intervento. Arriviamo qui ad un n dato irriducibile. Sono 
certo di potere... Ora, nessuna azione sarebbe prodotta €, e, in i particolare, 
nessun esperimento scientifico potrebbe avere luogo, senza questa certez- 
za che il nostro intervento è in grado di produrre dei cambiamenti nel 
mondo. Tale certezza non è dell’ordine dei rapporti di tipo condizionale. « 
sta ad indicare piuttosto l'interruzione della catena: «...«, secondo quanto 
assunto, non cambiera in @ a meno che non lo cambiamo woi» (p. 61, #r. 
it., p. 85). Per contro, noi possiamo perfettamente lasciare che il mondo 
cambi senza il nostro intervento. In tal modo, «impariamo a isolare un 


i lano gli sviluppi all’interno di 


tanti e riguardano indirettamente la storia, nella misura in cui Lo 


suo. risultato. è intrin 


i dello humiano l'i 


si = 
risultato di una azione dando al termine risultato un senso non causale. 


La storia e il racconto 


‘un sistema [...] in parte, mettendo in moto ripetutamente il sistema me- 


diante atti di produzione del suo stato iniziale e poi osservando («passi 
vamente») i successivi stadi del suo sviluppo, e, in parte, confrontando 
questi stadi successivi con gli sviluppi di sistemi che hanno origine da 
differenti stadi iniziali» (pp. 63-64, #r. it., p. 87). 

Von Wright ha il diritto di affermare che, «nell’idea di mettere in 
moto un sistema, si incontrano le nozioni di azione e di causazione» (p. 
64, tr. it., p. 88). Qui egli riprende uno dei significati più antichi del- 
l’idea di causa, che ha lasciato la sua traccia nel linguaggio. La scienza può}! 


‘lottare contro gli usi analogici e impertinenti dell’idea di causa come È 


di 


quella di un agente responsabile; tale uso ha le sue radici nell’idea di fare 
qualcosa e di intervenire intenzionalmente nel corso della natura”. 
Quanto alla struttura logica del fare qualcosa, von Wright adotta le 


Î) 
4 
iù 
il 


‘distinzioni introdotte da A, Danto?. Seguendo questo autore, a 
«tra fare qualche cosa (senza avere altro da fare nel frattempo) e 
dere qualcosa (facendo qualche goes d’altro). Si deciderà di divide a cosa 
: fatta è il risultato di un “azione” tà cosa provocata è la ‘conseguenza di 


aece 


un’azione» (p. 67, #7. is., p. 90). La distinzione è importante, poiché l’in- 
terferenza nel sistema si basa, in ultima istanza, sul primo tipo di azione 
che Danto chiama «azioni basiche». Ora la connessione fra l'azione e il 
logica e nc e non causale, {se conserviamo del mo- 


ea | e C usa ed ef effi 9 sono >. estrinsechi). 


una azione su identifica lo stato iniziale del sistema con il 


Le conseguenze metafisiche della nozione di intervento sono impor- i 


Inoltre, la causalità, anche spogliata da qualsiasi interpretazione. antropomot- 

fica, mantiene un legame implicito con l’azione umana, in quello che noi chia-. 
miamo volentieri causa, sia nel senso di ciò che basterebbe produrre pet poter 

ottenere l’effetto, sia nel senso di ciò che è necessario sopprimere per fare scom- 

parire l’effetto, In tal senso, concepire una relazione tra eventi in termini di 

causalità vuol dire concepirla sotto l'aspetto dell’azione possibile, L'autore si trova 

così in sintonia con la descrizione della causa come «presa in mano» (handle) 

secondo Collingwood. Ritotneremo su questo problema degli usi non-humiani 

dell'idea di causa nel cap. st: con Weber, Aron e Mandelbaum. 

2 Arthur Danto, What Car We Do? in «The Journal of Philosophy», 60 


(1963); Basic Actions, in «Ametican Philosophical Quarterly», 2 (1965). 
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« la “contesa” tra causazione e azione, quest’ultima sarà sempre vincente. 


© in proposito abbiamo dei dubbi, ciò dipende dal fatto che prendiamo a 
modello i fenomeni di disfunzione e di incapacità, piuttosto che gli inter- 
venti riusciti, i quali si basano sull’intima certezza che noi abbiamo di 

i | potere agire. Ora tale certezza non deriva da conoscenze acquisite concer- 


È de ancora dal fatto dhe noi estrapoliamo | dalla. iotalità. del «mondo.le-se-' 


di ; quenze ‘ fegolari ‘osservate, Dimentichiamo che le relazioni causali. sono 


if relative a dei frammenti della storia di un mondo, che hanno la natura 
i di sistema chiuso. Ora la capacità di mettere in movimento i sistemi pro- 
‘4ducendo il loro stato iniziale è una condizione della loro chiusura. L’azio- 
ine è quindi implicata nella stessa scoperta delle relazioni causali. 


Fermiamoci a questo stadio della dimostrazione. Sarebbe fondato dire 
che la teoria dei sistemi dinamici offre una nuova formulazione logica di 
ciò che noi abbiamo già inteso in termini di azione, nel senso forte del 


termine, che implica cioè la vie propria ad un agente di poterla. 


salità, come suggerisce il testo “appena citato, è definiti, 
causale rincorre Îa convinzione di poter-fare, ma senza mai a 
iL’a “approssimazione, in tal senso, pon è una riformulazione logica senza 
ria logica di esplorare la frontiera che ha in in comune con la comprensione. 
Si sarà notato che nell'analisi del fenomeno di intervento non abbia- 


mo distinto teoria dell'azione e teoria della storia. Meglio, la teoria della... 


‘L'estensione del modello logico iniziale è è guidata, nella sua sua approssi- 
mazione al campo storico, da un altro fenomeno di cui abbiamo una com- 
prensione ugualmente originaria come quella del poter-fare; e cioè la 
comprensione originaria che noi abbiamo del caratterefiz ziaf gle; d 
l’azione, Tale carattere intenzionale era, in un certo senso, implicitameri- 
te contenuto nell’analisi anteriore del «fare». Con Danto, AAA 
tivamente distinto le azioni di base, grazie alle quali facciamo qual- 
cosa senza l'intervento di una azione intermedia, € de altre azioni, grazie 


‘È una contraddizione in termini ritenere che l’azione si possa cogliere | 


completamente nelle maglie della causalità» (p. 81, #r. if., p. 105). E sel 
il 


k 


ciamo Capitare e, tra ‘queste, quelle che facciamo fare da altri. Vedremo gt 


quale estensione del modello derivi da tale originaria apprensione e ci] 
chiederemo se la nuova approssimazione che tale estensione provoca può: 
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| attribuirsi ad una integrale riformulazione logica della comprensione della 
\ natura intenzionale dell’azione. 

*. L'aggiunta della spiegazione teleologica alla spiegazione causale è pro- }| 
dotta dalla logica dell’«in vista di...», «in modo che...». Scartiamo il caso. 
«della spiegazione quasi teleologica che non è altro che una spiegazione 1} 
‘ causale mascherata, come quando diciamo che una belva è attirata dalla 

sua preda o che un proiettile è attirato dal suo bersaglio. La terminologia ;. 


\ 


teleologica non può occultare il fatto che la validità di tali spiegazioni si ‘ 


‘basa integralmente sulla verità delle connessioni nomi 
‘adattamento, e in generale le spiegazioni di tipo funzionale in i campo bio- 
Jogico e nelle scienze naturali, dipendono da questo tipo di spiegazione 
{per contro, vedremo più avanti, che la storia presenta delle spiegazioni’ 
«quasi-causali che, questa volta, nascondono in un vocabolario causale, 
nel senso nomico del termine, dei segmenti di autentica spiegazione teleo- 
logica). La spiegazione teleologica riguarda dei compostamenti dello stes- 
so tipo dell’azione (action-like). Le fasi dell’azione, dal punto di di vista este- 
_riore, non sono connesse mediante un Jegame. causale;-la"1670 unità è co- 
’stituita grazie alla sussunzione sotto una medesima intenzione definita 
«dalla cosa che teste ‘tende a fare (o sì “astiene ‘dal, o trascuta dil'inre), 


—9Gnlts dali fatto che « causa ed effetto “sono logicamente ind i. Von \ì 


“Wright fa propria la tesi dell’Argomento della connessione pra secon- 


cn e 


“zionale e, come tale, non nè causale, | bensì teleologico» (p. 69, fr. it., p.92). 
ri 
ii Ilproblemaè quello d di sapere, re fino a che punto la Jogica c della spiega-. 


È ti 
fizione teleologica dà conto di ciò che è già stato inteso in termini di in- 


fi, rr 


tenzione. Come nel caso deli ‘analisi dell'intervento, scopriamo. una nuova 


“telazione t tra comprendere e spiegare. Non si tratta più di in 


scio lo posso» entro una connessione causale, bensì una intenzione entro una 
spiegazione. tele ecologica. E per far questo Basta considerare la apicanzione 


{ A ha l'intenzione di far succedere , Pi 
| | A ritiene che per far succedere p deve fare a. 
il Quindi A si mette a fare 4. 

Nella spiegazione teleologica, la conclusione dell’inferenza pratica 
‘ “funziona come premessa e la maggiore come conclusione: A si mette a fare 
;24 «perché» A ha l’intenzione di far succedere p. È quindi l’inferenza pra- 


PIA 
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pi tica che bisogna considerare. Ora, «per poter essere spiegato tleologica-| 
mente..., il comportamento deve prima essere compreso intenzionalistica-! "1 
ii mente» (p. 121, #r. it., p. 145). «Intenzionale» e «teleologico» sono termi i 
il'ni che si sovrappongono senza identificarsi. Von Wright chiama in intenzio 
nale la de 1 tane. con la quale Li azione da spiegare viene enunciata e teleo. 


si si sovrappongono, ni nella : i misura i inc cui ila descrizione) iitenzionale è È esatta 


; per costituire la premessa. di un’inferenza pratica. Si distinguono, nella 


Li misura in cui la: spiegazione teleologica s si applica agli ‘oggetti lontani da 


la 

L} solo a i = passare | dalla descrizione” ca menzione all 
spiegazione teleologica propriamente detta. Dall’altro lato, non vi sareb- 
‘be alcun bisogno di una logica del sillogismo pratico, se una apprensione 
immediata di senso concernente il carattere intenzionale dell’azione non 
la suscitasse. E così come nella competizione tra l’esperienza viva di agire 
e la spiegazione causale, l’azione era sempre vittoriosa, non mn bisognerebbe 

“allora dire che nella compenzione tra l'interpretazione “intenzionale. del 
l’azione e la spiegazione teleologica, la prima è sempre vittoriosa? Von 
Wright è disposto a riconoscerlo: «Per poter essere spiegato 0 teleologica- 
mente, il comportamento deve prima essere compreso. intenzionalistica- 

mette» {p. 121, #r. it., p. 145). È ancora: «Normalmente, una spiegazio- 
ne teleologica dell’azione è preceduta da un atto di comprensione inten- 
zionalistica di certi dati comportamentali» (p. 132, #r.-if., p. 155). 


23 Trascuro la lunga analisi con la quale von Wright si impegna a migliorate 
la teoria dell’inferenza pratica ricavata da Aristotele e ripresa in epoca moderna 
da Anscombe, Taylor e Malcom. L’argomentazione che von Wright chiama «Ar- 
gomento della connessione logica»—in opposizione a quello della connessione cau- 
; sale non logica, cioè estrinseca—non È stato presentato, a suo avviso, in modo 
|convincente, È in termini dil verificazione Iche son Miright pone 1 probena La We 
questione è duplice: come, ci chiediamo, ci si assicura che un agente ha-davvero 
una certa intenzione? E ancora, come si scopre che la sua condotta è di quelle 
la cui intenzione è ritenuta essere la causa? L'argomentazione. è allora la seguente: 
se risulta che non si può-rispondere” alla» ‘prima domanda. senza. tispondere. dalla. se 
conda; ‘allora. l'intenzione e l'azione non saranno logicamente. dipendenti: «La 
“verità dell’Argomento della connessione logica consiste, a mio parere, în questa 
interdipendenza che sussiste fra'la verificazione delle premesse e la verificazione 
delle conclusioni nei sillogismi pratici» (p. 116 tr. it., p, 140). Non riassumerò la 
dimostrazione di tale rapporto circolare ‘che non è necessaria per il mio scopo. 
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Ancora una volta facciamo il punto:>completando la spiegazione cau- 
sale mediante la spiegazione teleologica, abbiamo forse raggiunto quella 
comprensione. della storia.che-nella.mia-prospettiva riconduco all’intelli- 

i genza narrativa“? A ben vedere, non abbiamo ancora dato conto di ciò 
i che distingue la teoria della storia dalla teoria « a dell’azione, D sillogismo 
pratico ha solo permesso di allungare, se così posso dire, la portata della 
prospettiva intenzionale dell’azione. Ecco perché la spiegazione teleolo- 
gica da sola non basta a distinguere la storia dall’azione. Di fatto, noi 
abbiamo fin qui parlato di storia in termini assai formali: un sistema, ab- 
biamo detto, è «un frammento della storia di un mondo» (p. 49). Ma 
«tale asserzione vale per qualsiasi mondo possibile che soddisfi ai criteri 
i-di un Tractatus-world. Una sola volta, il termine di storia, ne] senso.con- 
{creto di story, compare nell’analisi della spiegazione teleologica. Esso vie. 
ne introdotto in questo modo: si può osservare con Wittgenstein che una 
‘condotta intenzionale è cime all'uso c del Linguaggio È un insieme di 


Paso e la comprensione del nnt nipotino il codesto di una co- 
smunità linguistica è una comunità di vita: «L'intento, Jleggiamo nelle { p 


“prendere o spiegi are Fic una condotta che ci 1 fosse del o 
«estranea. È proprio questa referenza al contesto dell’azione che susciti 
‘annotazione secondo la quale «l’intenzionalità del comportamento risie-{! 
‘de in una storia (story) riguardante l’agente» (p. 115, #r. i?., p. 139). Non: 


‘basta fissare i tra intenzionalità . € spiegazione slelogi per 


ilq "Pari 


‘al rap rto t tra l’intenzi 
L apporto 


pra co, TRE Ri I Zaia Pr e 
storta, a, è tatto. to delle circostanze e degli effetti non voluti de 


Per avvicinarsi ancora di più allo statuto proprio della spiegazione | i 


‘caduto peer Esempio: il popolo si è sollevato ue il; govcitio eta” 


2 Tralascio la discussione riguardante la compatibilità tra spiegazione teleolo- 
gica e spiegazione causale, Ne parlo solo nella misura in cui l'argomentazione con- 
ferma l’irriducibilità della prima alla seconda. L’argomentazione consiste essen- 
:zialmente nel dire che le due spiegazioni non hanno il medesimo explanandum; si 
tratta di fenomeni collocati sotto descrizioni differenti: sul versante della spiega- 
‘zione causale sono dei movimenti corporali, sull'altro versante un compottamento 
‘intenzionale, Dal momento che non hanno il medesimo explanandam, le due spie- 
azioni sono compatibili. Quel che è invece escluso è il ricorso contemporaneo 
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n 


‘i.corrotto. La spiegazione è detta causale perché l’explanans si riferisce ad 


—_—«{;i Ma dale pigpione $30dg masi 
ea i Una due, 


zione quasi teleologica—la verità di una connessione nomica 
‘i positiva: il secondo enunciato ha una stru Aa 
‘i della sollevazione era quello di sbarazzarsi del ui il popolo soffriva.? 
7 Qual è allora il rapporto tra la spiegazione quasi causale e la spiega- 
î zione teleologica? Diciamo anzitutto che essa non rappresenta l’unico mo- 
do di spiegazione. La storia sembra essere, dal punto di vista esplicativo, 
.un genere misto. Così, se c'è posto per delle spiegazioni di tipo causale, 
«tale posto è affatto peculiare e tipicamente subordinato a altri tipi di 
«Spiegazione» (p. 135, #r. i£., p. 158)”. 
ri La spiegazione causale la troviamo in due forme principali: la spiega- 
i zione in termini di condizioni Sei (perché)quel tipo di situazione 


: li gii CONCIZIONI SUITICLERÌ 


i) | necessarie (GOMèÈ stati i 
i me di spiegazione causale sr altri toi. di: ‘spiegazione | può es esser mostrata 
nel modo seguente. Prendiamo le rovine di una città, Quale può essere sta- 


are ce 


| alle due spiegazioni: così io non posso al tempo stesso alzare il braccio e osservare, 
per esempio su uno schetmo, i cambiamenti che sopraggiungono nel mio cervello, 
Quando io osservo, lascio che le cose accadano; quando agisco io le faccio acca- 
dere. È quindi una contraddizione in termini lasciare accadere e al tempo stesso 
far accadere la medesima cosa nel medesimo momento. Nessuno, per conseguenza, 
può osservare le cause dei risultati delle proprie azioni di base, nel senso che è 
stato precedentemente attribuito al termine risultato, Irriducibili l’una all'altra, 
compatibili entrambe, la spiegazione causale e la spiegazione teleologica si fondo- 
no nel senso che noi attribuiamo all’azione: «La base concettuale dell’azione, si 
potrebbe dire, è in parte la nostra ignoranza (non consapevolezza) dell’azione di 
cause e, in parte, la nostra sicurezza che certi cambiamenti accadranno solo se 
entreremo in azione» (p. 130 tr. it., p. 153), 
2 In una importante nota (pp. 200-201), von Wright, fedele in questo a Wittgen- 
stein, resiste a qualsiasi riforma linguistica che voglia escludere la terminologia 
causale dalla stotia, in ragione della possibile confusione tra le categorie causali 
troppo esclusivamente dipendenti dal modello hempeliano. Una cosa è chiedersi 
se la terminologia causale è appropriata alla storia, un’altra se tale categoria cau- 

+ sale si applica a questa disciplina. 


Teli 
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quanto tale, alla storia, Dipende solo in mado indiretto dalla storia, nella 
"misura in cui, dietro ul caosa materiale, si disegna'ùn retroterra di riva- 
lità politiche tra città e nel quale, al di là dell’effetto materiale, si svilup- 
pano le conseguenze politiche, economiche e culturali del disastro. È que- |. 
‘sta causa non di tipo humiano e questo effetto non humiano che la spie-|| 
gazione storica intende connettere. In questo primo tipo, allora, «il ruolo I 
della spiegazione causale propriamente detta, consiste, spesso, nel colle- |: 
gare le cause non bumiane del suo explar4zs con gli effetti non humiani | 
del suo explanandum» (p. 137, tr. it, p. 161). _li 
. f Ecco otra la spiegazione in termini di condizioni necessarie: come gli 
‘abitanti di una data città hanno potuto costruire una cinta di mura tanto 
i colossale? L’explanandum è » è un effetto humiano: queste mura che stanno 
IE in piedi. L'explanans è ugualmente na. causa humiata: i mezzi materiali 
ti ; applicati alla costruzione. Ma la spiegazione è storica solo se ‘compie una 
jsorta di deviazione. attraverso l'a: azione (urbanesimo, : architettura, ecc.). 
L’explanandum è allora il risultato dî. questa azione, nel senso in cui ab- 
ii biamo detto che il risultato dell’azione non era un effetto humiano. An-}! 
i} cora una volta la spiegazione. causale è un segmento della spiegazione | 
È storica, la quale c a anche un segmento non noîtico (causale)? 


i 
| 


ferri rem 


8 Questo primo tipo può essere così schematizzato (p. 137 tr. it., p. 161): 


spiegazione storica 
causa S< effetto non humiano 
causa humiana soa 
spiégazione causale 


2? Questo secondo tipo può essere così schematizzato (p. 138 tr. it., p. 162). 


ai CR a 


explanans explanandum 
(antecedente causale) {risultato di azioni) 


spiegazione causale 
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i Quanto alla spiegazione quasi causale, essa è singolarmente più com- 
! plessa delle precedenti. La risposta alla domanda perché? è straordinatia- 
| mente ramificata. L’esempio precedentemente introdotto (il popolo si è 
sollevato perché il suo governo era corrotto) nasconde la complessità rea- 
le del lavoro dello storico. Prendiamo la tesi secondo la quale la Prima 
Guerra mondiale è scoppiata «perché» l'arciduca d’Austria è stato assas- 
sinato a Sarajevo nel luglio 1914. Che tipo di spiegazione si intende così 
fornire? Ammettiamo, per le necessità interne dell'argomentazione, che 
la causa e l’effetto sono logicamente indipendenti, in altri termini che 
i due avvenimenti sono considerati come differenti*. In questo senso la 
i spiegazione è di forma causale, Ma la mediazione vera e propria è fornita 
da tutte le diverse motivazioni che segnano tutte le diverse parti in gioco. 
‘Questi insiemi di motivazioni devono essere schematizzati grazie ad altret- 
iltante inferenze pratiche, che producono fatti nuovi (grazie al legame che 
abbiamo sottolineato tra intenzione e azione nel sillogismo pratico); que- 
sti fatti costituiscono delle situazioni nuove per tutti gli agenti; questi ul- 
timi apprezzano la loro situazione incorporando il fatto compiuto alle 
premesse delle loro nuove inferenze pratiche, le quali a loro volta genera- 
no dei fatti nuovi, che segnano le premesse delle nuove inferenze prati- 
che operate dalle diverse parti in presenza”. 


La spiegazione quasi causale risulta così essere più complessa della. 
‘| spiegazione razionale nel senso inteso da W. Dray. Quest'ultima. ri 
| copre soltanto i segmenti propriamente teleologici di un:model 


0»: causale. teleologico. Questi segmenti detivano certamente «da un 


| pevniane 


2 La spiegazione quasi-causale può essete così schematizzata (p. 143 tr. it., D. 
167): 


premesse pratiche 


at ata A 


explanandum 


2 L'indipendenza dei due avvenimenti, nota von Wright, è discutibile se l’av- 
venimento descritto è che la Prima Guetra mondiale «scoppia»; non è forse un 
termine di «colligation», la cui descrizione completa include l'incidente di Saraje- 
fi vo? La discussione andrebbe all'infinito se noi perdessimo di vista il fatto che è 
è (sempre rispeito a una certa descrizione che un avventiienio.i dipendente o indien: 
dente. In questo senso la spiegazione quasi causale dipende da una descrizione 
‘ particolarmente analitica degli avvenimenti. Mandelbaum a questo proposito ricor- 
derebbe che questo uso atomistico della causalità deriva dalla presa globale del 
processo ininterrotto, che tocca entità continue del tipo della nazione (cfr. mi 
cap., Le entità di primo ordine della storiografia). 
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insieme di enunciati singoli che costituiscono le premesse di inferenze 
pratiche» (p. 142). Ma, se è vero che questi segmenti di inferenza non sil; 
riducono a delle connessioni nomiche, la spiegazione quasi causale, per|: 
contro, non si riduce alla ricostruzione di un calcolo come nella spiega- | 
zione razionale. ii 
Nel complesso, la spiegazione quasi causale restituisce correttamente 
‘numerosi caratteri specifici della spiegazione i in campo storico. Anzitutto, 
da congiunzione tra la spiegazione causale e la teoria dell’azione grazie al! 


Me api È | 
fenomeno di intervento permette di includere nel modello misto la refe-; 


‘attestato dalla ci convinzione secondo la quale l’agente ha il potere di fare | 
quello che fa. Inoltre, i segmenti teleologici dello thema esplicativo stan- 
no a dire che è ragionevole chiedersi da storico quali siano le intenzioni 
degli attori della storia nei termini di una inferenza pratica che dipende: 
da una ‘Togica specifica, la stessa che è stata inaugurata dalla teoria aristo-i 
telica del sillogismo pratico. Infine, il modello esprime la necessità di di! 
coordinare questi nuclei di poter-fare e questi segmenti di inferenza pra- 


tica con dei segmenti non pratici e non teleologici. di tipo ‘ propriamente, 
causale. 


} 
? 
ì 
Î 
î 
ì 
4 


Per contro, ci si può chiedere se, nonostante lo straordinario sfotzo 
per ricondurre i diversi modi di spiegazione ad un modello logico di gran- 
de efficacia, i diversi tipi di spiegazione non siano ancora più dispersi. 


i e 


tl 


Sono stati infatti ‘proposti almeno ire. i di spiegazione. storica | 
senza che si faccia vedere come i primi due sono incorporati nel terzo. 
inoltre, un fattore importante di dispersione risulta al Tivello causale: 
entro un approccio propriamente analitico, si è condotti. a distinguere "tra 
fattori. «esterni» clima, tecnologia, ecc.) e fattori ‘ «interni» Amotivi, ra- 
gioni di apife), senza che si possa dire quali s sono xcause» e quali «effetti». 
_ Sembra che qui manchi un fattore di i integrazione, di cui le ideologie sot- i î 
° tolineano l’im ‘importanza e forse l’ineluttabilità. Per parte sua, il campo di 
motivazione contiene fattori tanto disparati come ordini, impedimenti, {i 
pressioni normative, segni di autorità, sanzioni, ecc., che accrescono il ca- | 
rattere dispersivo della spiegazione. Non si vede affatto come queste cause ii Ù 
tanto eterogenee siano incorporate nelle premesse dei sillogismi Peano: 
Siamo qui di fronte alla pretesa propria delle spiegazioni globali del tipo i 
del materialismo storico. Dal momento che è ugualmente impossibile pro- | : 
varlo grazie a delle ragioni a prioti o rifiutarlo sulla sola base dell’espe- {i 
rienza, bisogna riconoscere che «il criterio fondamentale della loro verità | 
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è la loro fecondità» (p. 145, #. if., p. 169). Il confine tra spiegazione 
scientifica e ideologia si rivela qui assai fragile, in assenza di un tentativo, 
che ritroveremo solo in Hayden White, per integrare alla spiegazione sto- - 
rica. delle variabili più numerose di quelle prese in considerazione da von 
Wright e per conferite a tutti questi modi esplicativi l’unità di uno stile. 
Per restare al modello della spiegazione quasi causale, nella sua pre. 


TRA A ir LS dn e AIR I > 


sieme: questa discontinuità all’interno del ‘modello, unita ta agli altri pei 
di dispersione della spiegazione sopra menzionati, porta a chiedersi se non 
manchi un filo conduttore dell’ordine della comprensione, per tenere in- 
sieme i segmenti nomici e i segmenti teleologici della spiegazione quasi 
| causale. Questo filo conduttore, a mio avviso, è l’intrigo, in quanto sintesi 


RT L'intrigo, in effetti, LET eli, sà i totalità i in- 
dl Non si può dire, “afiorache Pintigo è perla: pienizione Gi quasi c cau-. 
sale quello che, come s'è visto, la sicurezza del poter-fare era per l’interven 
to di un agente in un sistema nomico, e quello che l’intenzionalità era per 
| la spiegazione teleologica? Non occorre, allora, analogamente, che la spie- 
| gazione c causale sia preceduta c dalla comprensione narrativa, nel senso. An 
cui si è potuto « dire che “normalmente «una spiegazione. teleologica. della 
I azione è preceduta « da un atto di comprensione intenzionalistica di certi da- 


te comportamentali» (p. 132, tr. it., p. 155)? N No on è forse perché, quando 


un fatto nuovo d: cambia. «il I retroterra di motivazione» co “concernente 


fazione dei diversi. “agenti. storici,. nia tale cambiamenti i non è forse ciò 
ricomprende nell’unità dell’ intrigo?. La forza dello schema esplicativo non 
è forse quella di generalizzare la nozione di circostanza É fino al I punto « di 
fargli designare non soltanto una situazione iniziale ma tutte les situazioni 
termedie che; con la loro novità, costituiscono un retroterra” ‘di motiva- 
i zioni nel campo delle interazioni? Che un fatto segni le premesse di una; 
inferenza pratica, che un fatto nuovo emerga dalla conclusione delle pre-| 


messe, ecco ciò che deve ‘essere inteso come sintesi dell’eterogeneo, prima; 
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che la logica della spiegazione ne proponga una riformulazione più ade- 
| guata. Ma tale riformulazione, lungi dal sostituirsi alla comprensione nar- 
i rativa, resta l’ approssimazione. di rina operazione più otiginaria, dello stes- 
i so livello della cettezza del poter-fare e dello stesso livello della descri- 
zione intenzionale di un comportamento. 


1. Argomentazioni «narrativiste» 


L’accostamento tra storia e racconto, abbiamo detto all’inizio di questo? 

capitolo, è nato dalla congiunzione di due movimenti di pensiero; all’in- | 
Rin 

d fallimento del mc modello nom nomolo i gotrisposto una i 


I: 


li tipo esplicativo. Direi, facendo: uso del osbola proposto nella 


prima parte, che per questi a autori il racconto ha solo un carattere episo- 


“dico e non un caratter ranîè®, Ecco perché, tra storia e racconto, 
essi vedevano una rottura epistemologica. 


f Il problema è allora quello di sapere se l’aver riconquistato taluni }' 
! tratti configuranti del racconto giustifica la speranza di conferire alla 
: comprensione narrativa il valore di spiegazione, nella misura in cui, paral- 
© lelamente, la spiegazione storica non viene più misurata a partire dalla e‘; 

sulla base del modello nomologico. Il mio personale contributo a questo i 
:- problema deriverà, come vedremo”, dal riconoscimento che una concezio- ; 


_ne «narrativista» della storia è in n grado. di rispondere sc solo parzialmente. ns] 


i spiegazione è innestata, ma non. di i fornisce 1 un i equivali nre. 9 pil) 
sostituto, narrativo della Spiegazione., Ecco perché. andremo alla I 


in cui avrà consentito di isolare una componente necessaria, ma non sog 
* ficiente, della conoscenza storica. Uno scacco co parziale è a è anche un successo 


parziale. 


# Cfr. la prima parte, cap, I, a proposito delle implicazioni temporali di 
mimesis IL 
3. Cfr cap, DL 
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1. La «frase narrativa» secondo Arthur Danto 


È notevole il fatto che la prima difesa in favore di una interpreta- 
zione narrativista della storia sia stata formulata nell’ambito della filosofia 
analitica. La troviamo nell’opera di Arthur Danto, Andlytical Philosophy 
of History”. 

Il filo conduttore dell’argomentazione non è tanto l’epistemologia 
della storiografia, così come è praticata dagli storici, quanto piuttosto il 
quadro concettuale che regola l’uso di un certo tipo di frasi che chiamia- 


mo narrative. L’ indagine si colloca entro la filosofia analitica, secon tale 
termine intendiamo la descrizione dei nostri modi di pensare e di parlare 
a proposito del mondo, e correlativamente la descrizione del mondo così! 
come questi modi di pensare ci obbligano a concepirlo. La filosofia ana-; 
litica, intesa in questo modo, è essenzialmente una teoria delle descrizioni. | 
Applicata alla storia, questa concezione analitica della filosofia ci pot- 
ta a chiederci in quale misura i nostri modi di pensare e di parlare in- 
torno al mondo comportino delle frasi con verbi al passato e degli enun- 
ciati irriducibilmente narrativi. Ora è proprio questo, secondo Danto, il 
tipo. di problemi accuratamente eluso dall’empirismo il quale conosce 
solo verbi al presente correlativi a enunciati di tipo percettivo. L’analisi' 
linguistica comporta, in tal modo, una descrizione metafisica dell’esistenza . 
‘storica’; In forza di un approccio che diremmo quasi kantiano, la filoso-. 
fia analitica a della storia esclude, in linea di principio e anche di ipotesi, . 


quella che l’autore chiama «filosofia sostanzialista» della storia, in una 


citrina 


2. Arthur C. Danto, Axdlytical Philosophy ot History, Cambridge University 
Press, Cambridge 1965, tr. it., Filosofia analitica della storia, Il Mulino, Bologna 
1971. 

3° Questa definizione del compito della filosofia analitica è vicina. alla difesa 
pronunciata da Strawson all’inizio di Individus, a favore di una metafisica de- 
scrittiva, che contrappone ad una metafisica revisionista. Per contro, questa im- 
plictzione di una metafisica descrittiva entro una analisi del dispositivo concet- 
tuale e linguistico si oppone fortemente alla tendenza propria dello strutturalismo 
francese a concepire il dispositivo concettuale e linguistico come chiuso su se 
‘stesso ed estraneo -a qualsiasi referenza extra-linguistica. Applicata alla storia 
questa concezione tende a fare dell’avvenimento un semplice «effetto di discorso». 
Questo idealismo linguistico. è. del tutto estraneo alla. filosofia analitica, per la 
quale l'analisi dei nostri modi di pensare e di parlare del mondo. sla messia | £ 


Penta arrune 


descrittiva sono reciprocamente convertibili. Su . la 
«avvicina alla filosofia e ermeneutica, anche se questa deriva più i da una a spie] 
gazione dell’essere storico ‘in direzione del linguaggio adeguato a questo essere” 
storico. 
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parola la filosofia della storia di tipo hegeliano. Ad essa attribuisce infatti. 
: Ja pretesa di cogliere la totalità della aria, e questo è vero 000) me ma la filo 


4 eventi «se non entro il contesto. di una r -Rarrazione storica (storyì» " 
11). Îl difetto delle filosofie della storia di marca Sostanzialista è, quin- È 
di, quello di scrivere al futuro delle frasi narrative che possono essere i 
solo al passato. 

L’argomentazione è impeccabile nella misura in cui è formulata in ter-:: 


mini negativi: se la filosofia della storia è il pensiero della totalità della | 


quale il dito sulla totalità della storia non sia. di. natura narrativa el 
costituisca..il.proprio senso facendo ricorso ad altri mezzi, La filosofia | 
hegeliana della storia non è certamente narrativa. Anche l’anticipazionei il 
del futuro in una filosofia o in una teologia della speranza non è narra: 
tiva. Al contrario, la narrazione è reinterpretata.a partire dalla speranza, }| 


dal momento che taluni eventi fondatori—l’Esodo, la Resurrezione—sono 


Ì 


_Fino A quando lariana viene mantenuta nella sua forma ne- 
gativa, presenta il duplice merito, da un lato di delimitare, i in un modo 
che diremmo kantiano, l'ambito di validità delle frasi narrative e dall’al. 
tro di fissare ad esse un n limite. Come dice molto giustamente - Danto, , il 
discorso narrativo è intrinsecamente incompleto, dal momento che ogni 
oi narrativa è soggetta a revisione da parte di uno storico successivo, 


{ (au quello che di sensato si dice a proposito della storia non è neces- 


mente di tipo narrativo. Questa seconda implicazione si ritorce contro 

“il versante + dogmatico presente nella filosofia analitica della storia, nono- 
stante la propria andatura volutamente critica quando essa fissa i limiti 
interni della conoscenza storica. Non è certo che «il filosofo sostanziali- 


stico della. storia intende fare sul futuro. asserzioni dello stesso tipo di 
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quelle che lo storico cerca di fare per il passato» (p. 26, #r. it., p. 42). 

"_T presupposti di una filosofia analitica della storia sono così formu-: 
lati; lo studio delle frasi narrative si presenta quindi come lo studio dij 
una classe di frasi. Essa stabilisce l'aspetto. differenziale 2 fiella. conoscenza; 


storica e, in questo senso, risponde alla caratteristica minime della sto- 


ion dirò che essa raggiunge i il nucleo della cotnpretisione storica, 


ina er ISTE SPAZIA to 1 


nella misura in cui il «contesto di una storia» non è definito dalla strut- 
tura della frase narrativa. Manca l’aspetto più propriamente discorsivo di. 
cui ci occuperemo più avanti. 
Lo studio si basa sulla teoria delle descrizioni applicata ad un settore 
| partie colare della realtà, .cioè.i mutamenti prodotti dall'azione umana. Ora 
i un medesimo mutamento frutto dell’azione umana può essere collocato: 
} etero la ( cornice di descrizioni diverse. La frase natrativa’è una delle pos- 
i sibili descrizioni dell'azione umana. ! Diremo più avanti ciò che la distingue 
“dai resoconti che dell’azione vengono forniti nel contesto di quella che: 


:- viene abitualmente chiamata teoria dell’azione. 


‘L'idea ingegnosa di Danto è di affrontare la teoria della frase narra: 
tiva attraverso una sorta di deviazione: la critica del: pregiudizio secondo 
il | quale i il ‘passato i è determinato, fissato, eternamente immobile nel suo 
essere, mentre solo il futuro sarete aperto, non deciso (nel senso. dei. 
. «futuri contingenti» di Aristotele e degli Stoici). Questo presupposto si 
basa sull’ipotesi secondo la quale gli avvenimenti sarebbero raccolti in 
una sorta di ricettacolo nel quale essi non possono essere alterati, il loro. 
ordine di comparsa non potrebbe mutare, niente potrebbe essere aggiunto: 
‘al loro contenuto, salvo una aggiunta in termini di continuazione. Una 
descrizione completa di un avvenimento dovrebbe, allora, registrare tutto 
ciò che è accaduto e nell’ordine in cui è accaduto. Ma chi potrebbe essere 
in grado di fare ciò? Solo un Cronista Ideale potrebbe essere il testimone 
assolutamente fedele e assolutamente sicuro di questo passato interamen- 
te determinato, Tale Cronista Ideale sarebbe dotato della facoltà di for- 
nire una trascrizione istantanea di ciò che succede, di accrescere in modo 
puramente addizionale e cumulativo la sua testimonianza, via via che gli 
eventi si aggiungono agli eventi. In rapporto a questo ideale di descri- 
zione completa e definitiva, il compito dello storico sarebbe solo quello 
di eliminare le frasi false, di ristabilire l’ordine perturbato delle frasi 
__Vere e di aggiungere ciò che manca alla testimonianza. 
La: ‘confutazioni di questa ipotesi è semplice, Ina classe di descrizioni 
fa difetto a questa cronaca assoluta: È precisamente quella entro. la. quale 
un avvenimento non può essere attestato da nessun testimone, e cioè che 
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la verità intera riguardante questo avvenimento non può essere conosciu- 
ta che 4 posteriori e spesso molto tempo dopo che è accaduto. Ora è 
proprio questo il tipo di storia (story) che solo uno storico può raccontare. 
In una parola, quel che abbiamo dimenticato è di fornire al Cronista 
Ideale la conoscenza del futuro. 

Possiamo ora definire le frasi narrative: «Esse si riferiscono ad alme- 
ino due eventi temporalmente separati, anche se descrivono il primo even- 
ito cui si riferiscono» (p. 143, #r. if., p. 195). Più precisamente: «Esse si 
l riferiscono a due eventi Ei e E2 distinti e temporalmente separati. Esse 


descrivono il primo degli eventi a cui ci riferiamo» (p. 152, #r. if., p. 208). 
ì -Dianzas aggiungere: i due avvenimenti devono essere entrambi passati in 


va le in prime. posizioni ‘temporali La l’enunciato, la ter 


= pai Mint 
za riguarda l’enunciazione, 


L'esempio paradigmatico sul quale si fonda l’analisi, è la frase seguen- 
te: nel 1717 nacque l’autore del Neve de Rameau. Nessuno, a quell’epo- 
ca, poteva pronunciare una tale frase che ridescrive l’evento della 
nascita di un bimbo alla luce di un altro evento, la pubblicazione 
da parte di Diderot della sua famosa opera. In altri termini, scrivere Le 
Neven a del Rameau è l'evento a partire e dl quale il primo. evento— 


storico. 
Questa analisi della frase narrativa ha diverse implicazioni simo. 


Aria rid me Im e SISP 


un cento è siriani alla luce di eventi futuri, la caratterizzazione di | 
un evento come causa di un altro può avvenire. dopo l'evento. stesso. Può . 
sembrare, allora, che un evento successivo trasformi un evento preceden- | 
te in causa, quindi che una condizione sufficiente dell'evento antecedente | 
si produca dopo l’evento stesso. Ma si tratta di un. ssofismai infatti ciò che | 
è determinato a posteriori, non è qualcosa dell'evento bensì il predicato : 
«essere causa di...». Bisogna quindi dire: Ez è una condizione necessaria 
perché E;, entro una descrizione appropriata, sia una causa. Abbiamo sem- 
plicemente ripetuto in altri termini, che «essere causa di...» non è un pre- 
dicato accessibile al Cronista Ideale ed è caratteristico solo delle frasi nar- 
rative. Numerosi sono gli esempi di questi usi retrospettivi della categoria 


di causa. Uno storico dirà volentieri: «Aristarco ha anticipato nel 270 
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avanti Cristo la teoria pubblicata da Copernico nel 1543 dopo Cristo». 
Espressioni analoghe-—anticipare, cominciare, precedere, provocare, su- 
scitare—appaiono solo nelle frasi narrative. In gran parte il concetto di 
significato “dipende da questa particolarità propria delle frasi ne frasi narrative. 
Per colui che visita il luogo di nascita di un uomo celebre, questo 0 luogo 


ha significato o enna solo alla luce di eventi futuri, In questo senso, 


Una::saconda alia 
poiché essa permette di Ra da descrizione propriamente narrativa 
dalla descrizione ordinaria dell’azione. Ed è a questo proposito che Danto 
“dice qualche cosa che Dray non poteva anticipare con il suo modello di 


‘spiegazione razionale, modello che conosce solo il calcolo degli at- 


tori della storia nel momento in cui essa si produce. Certo, i due 
modi descrittivi hanno in comune il ricorso a verbi che possiamo chia- 
mare re verbi di di progetto (project verbs). Questi verbi non si limitano a de- 
scrivere una azione particolare; espressioni come «fare la guerra» o «alle- 
vare del bestiame», «scrivere un libro» contengono dei verbi che rico- 
prono numerose azioni particolari, che possono essere del tutto disconti- 


‘nue e comportare numerosi individui entro una struttura temporale di cui 


ci) 


il narratore è responsabile. Si incontrano in storia innumerevoli esempi 
ve utilizzi di verbi di progetto, ci micto-azioni 


imam ini capta nd 


entro un’ unici azione Lorna. Ma, nel discorso ordinario sull azione, il 


si caratterizza grazie ad ei Cora i che danno conto della verità di un ac- 
cadimento particolare in funzione” di certi event i 
ticolare i in funzione delle sue conseguenze non voluteda verità di questi 


enunciati concementi gli eventi ulteriori è rilevante per. il.senso. stesso 


della descrizione narrativa, 


La teoria della frase narrativa ha in tal modo un valore discriminante 


in rapporto al discorso dell’azione nel linguaggio ordinario. Il fattore di-_. 


‘sscriminante sta nella”«tistrutturazione retroattiva del passato»)(p. 168, : 
ediante la descrizione propriamente narrativa | 


tr. it., p. 229) compiuta 


‘ dell’ ‘azione, Tale ristrutturazione va assai lontano: nella misura în cui la 
messa in prospettiva temporale del passato mette l’accento sulle conse 
; guenze non volute, la storia tende ad attenuare l’accento intenzionale del- 
i PI 
mini, secondo le descrizioni che di esse si danno mediante le proposizioni 


azione stessa: «Frequentemente o quasi tipicamente, le azioni degli uo- 
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marrative, non sono intenzionali» (p. 182, #r. if., p. 250). Quest'ultimo 
‘aspetto accentua lo scarto tra teoria dell’azione e teoria della storia: «in-{! 
fatti l'essenziale della storia non è di conoscere le azioni come potrebbe 
farlo un testimone, ma di conoscerle come fanno gli storici, in rapporto || 
agli eventi successivi e come parti di totalità temporali» (p. 183, #r..it., p.}i 
251)*. Questo scarto tra teoria dell’azione e teoria narrativa ci aiuta a 
meglio comprendere in che senso la descrizione narrativa è solo una de- 
scrizione insieme ad altre. 
Ultima conseguenza: won c'è storia del presente, nel senso strettamen- 
‘te narrativo del termine. Questa non potrebbe essere altro che una anti-_ 
cipazione di ciò che gli storici futuri potranno scrivete su di noi, La sim- Li 
flimetria tra spiegare e predire, tipica delle scienze nomologiche, è spezzata 
‘| proprio al livello dell’enunciato storico. Se una siffatta narrazione del! 
presente potesse essere scritta e conosciuta da noi, noi pottemmo, a no: 
stra volta, falsificarla, facendo il contrario di ‘uello che essa predice. Noi 
non sappiamo assolutamente ciò che gli storici del futuro diranno di 
noi. Non solo non sappiamo quali eventi si produrranno, ma nemme- 
no sappiamo quali eventi saranno considerati importanti. Bisognerebbe 
poter prevedere gli interessi degli storici futuri per prevedere le descri- 
zioni che essi daranno delle nostre azioni. L’asserzione di Peirce che «il fu- 
turo è aperto» vuole dire questo: «nessuno ha mai scritto la storia del 


£ 


| 
f 
i 


pareoantntroo | 


l'-za: il limite interno degli enunciati narrativi. ii 


In che misura] Y'analisi della La fre parati aillumina il pro roblema dei' 


fanta 


i 
enga < essurita dal. i 
l’analisi delle frasi narrative. In nessun punto afferma che un testo storico | 
Si riduca ad una successione di frasi narrative. I vincoli imposti alla’ 
descrizione vera di un evento da parte della struttura temporale della 
frase natrativa costituiscono solo una «caratterizzazione minima dell’atti- 
vità storica» (p. 25, tr. it., p. 41). 

È vero che la stessa scelta della frase narrativa come vincolo minimale 
potrebbe lasciare intendere che gli enunciati che descrivono degli even- 
ti puntuali o comunque datati, alla luce di altri eventi puntuali o da- 


3 Ritornerò nella quarta parte sul problema della testimonianza ‘come categoria 
irriducibile del rapporto al passato. 
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tati, costituiscono gli atomi logici del discorso storico. Ma, almeno 
fino al capitolo x, ci si occupa solo di «descrizioni vere di eventi nel 
loro passato» (contro la pretesa dei filosofi della storia di descrivere 
j anche degli eventi nel loro futuro) (p. 25). Sembra riconosciuto che 
igli eventi storici, presi uno per uno, hanno tutti la seguente for. 
ima: «Che cosa è accaduto ad x durante questo intervallo di tempo?» 
‘Niente sta a dire che il discorso storico esiga delle connessioni distinte 
idalla struttura, a sua volta complessa, della frase narrativa. Ecco perché 
ispiegare e descrivere--nel senso della frase narrativa-——sono stati a lungo 
‘iritenùti assolutamente indistinguibili. Danto non vuol saperne né della 
distinzione crociana tra cronaca e storia”, né della distinzione di Walsh 
tra un racconto puro e semplice (pizin), che si limiterebbe a riportare ciò 
che è accaduto, e un racconto significativo (significant), che fisserebbe 
1 delle connessioni tra i fatti. Infatti un semplice racconto non si limita 
jsemolicemente a riferire degli eventi nel loro ordine di accadimen- 
[to. Un elenco di fatti : senza legame i tra di loro non è un racconto. Ecco 
(perché anche descrivere « € spiegare non si distinguono affatto. Ovvero, 
is all of a piece). Quel che si può distinguere, è il racconto e le prove 
materiali che lo giustificano: un racconto non si riduce affatto ad un som- 
mario del proprio apparato critico, sia che si intenda il suo apparato con- 
. cettuale o il suo apparato documentario. Ma la distinzione tra il racconto 
e il suo supporto concettuale o documentario non vuol dire distinguere 
© due livelli di composizione. Spiegare perché qualcosa è accaduta e descri- 
vere ciò che è accaduto coincidono. Un racconto che non riesce a spiegare 
‘è meno di un racconto; un racconto che spiega è un racconto puro e sem- 
plice. 
ui È piente dice che quel tanto in più che il racconto fa rispetto ad 
una semplice elencazione di eventi sia diverso etto alla struttura | di 
. doppia referenza della frase narrativa a, grazie alla quale il senso e la verità 
di un evento sono relativi al senso e alla verità di un altro even- 


3° Ritorneremo su questa distinzione che non ha qui il suo luogo corretto: essa non 

riguarda una differenza di grado epistemologico, bensì una relazione differente con: 
il passato; per Croce, la cronaca è la storia separata dal presente vivo e, in tal 

senso applicata ad un passato morto. La storia proptiamente detta è visceralmente 
Jegata al presente e all’azione: in questo senso ogni storia è stotia contemporanea. 

Questa affermazione non ha come ambito né un conflitto di metodo, né un con- 

flitto tra metodo e verità, bensì il problema più vasto dei rapporti tra la retro- 
spezione storica e l’anticipazione del futuro legata all’azione, e di..cui ci occupe: 
remo nella quarta parte. 
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«l 


to. Ecco perché la nozione di intrigo ‘o di struttura narrativa nori\ 


RR 


sembra estranea alla logica della frase narrativa; è come seda descrizione |! i 
di un evento antecedente in funzione di un evento posteriore =. 


Così, Fasi Tautore considera l’attività inevitabilmente Ea del rac- 
conto storico, sembra far ricorso ad un fattore strutturale più complesso: 
«Ogni tipo di narrazione, richiederebbe e presupporrebbe criteri di per- 
; tinenza, secondo cui le cose andrebbero incluse o escluse» (p. 132, #r. 
i ft., p. 1921); «un racconto menziona soltanto gli eventi significativi» 
"ibid.); "Mà l’organizzazione narrativa che conferisce agli eventi un.si- 
_ gnificato © una impottanza (il termine significance ha entrambe le conno- 
tazioni) è ‘semplicemente una espansione della frase natrativa‘?) 

A mio avviso, se il ‘problema del “rabporto ti tra testo e frase non viene 
posto come tale, ciò dipende dall’accento eccessivo posto sulla disputa 
che l’autore sviluppa contro il fantasma della desctizione completa, e per 
il fatto che questo fantasma viene esorcizzato mediante l’analisi della frase 
narrativa. 

Pure il problema si ripresenta con la | questione di di sapere se la spiega- 
pe gione ‘mediante ‘leggi abbia ancora un posto in storia, dal momento che 
* à orze se. una forma\di. spiegazione» (p. 201). 

Danto, ‘effettivamente, non si oppone frontalmente a Hempel: si limita } 
ad osservare che i sostenitori del modello nomologico, così preoccupati | 
della struttura forte dell’explanans, non vedono che questo explanans | 
funziona all’interno di un explanandure che è già un racconto, “quindi che : 
è già «coperto». da una descrizione che vale come spiegazione. È possibile | i 
coprire un evento mediante il ricorso ad una legge generale solo se esso 
figura nel linguaggio come un fenomeno all’interno di una certa descri- 
zione, quindi iscritto in una frase narrativa. Per conseguenza, Danto può 
essere nei confronti del modello nomologico più liberale e ambivalente 
di quanto non lo sia William Dray”. 


3% Sembrerebbe così nel caso della conseguential significance: «Se un evento 
precedente non è significativo rispetto ad un evento posteriore di una natrazio- 
ne, esso non è pertinente a quella narrazione» (p. 134 tr. it., p. 185). Ma ci sono 
altri modi di significatività o di importanza per i quali la struttura testuale e la 
struttura di frase si sovrappongono con maggiori difficoltà: significatività o im 
portanza pragmatica, teorica, rivelatrice, ecc. 

A. Danto, cap, x: «Historical Explanation: The Problem of General Laws», 
(op. cit., pp. 2015s.). 
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2. Seguire una storia ‘ 


L’opera di W.B.: (Gallie, bilosophy ai the. Historical Understand: &, 
ing*, dedicata al condetto della. followabi ‘y li una storia raccontata 
(story) ci porta un passo più avanti in ‘direzione del principio strutturale 
\ dall'analisi della frase narrativa. Se la doppia referenza d della frase narra 
‘tiva rispetto all'evento che essa descrive e rispetto ad un evento 
fiTreriore ‘alla luce del quale la descrizione viene fatta costituisce un 
fvalido, elemento discriminante in rapporto ad altre descrizioni. dell’azio- 
ine; per esempio in funzione delle intenzioni e delle ragioni degli agenti 
stessi, ‘allora anche la menzione di una differenza tra, due ‘date, tra due lo- 
i calizzazioni temporali, non basta a caratterizzare un racconto inteso.ca 
i me connessione tra eventi. Permane uno scarto -tra la frase.marrativa e il ui 
_testo to. narrativo. È proprio questo scarto che la nozione di una storia «che 
si può seguire» cerca di colmare. 

Ma è proprio all’interno della stessa ipotesi fondamentale che Gallie 
propone la sua analisi: e cioè: «sebbene contenga la comprensione o la 
spiegazione di un’opera di storia, questo contenuto deve essere valutato 
(assessed) in rapporto al racconto dal quale deriva e che contribuisce a 
sviluppare» (Prefazione, p. x1). La tesi è tanto prudente quanto ferma. 
Essa fion nega che la spiegazione svolga altre funzioni rispetto a quella. 
di raccontare; essa si limita ad affermare, :da un lato, che l la spiegazione |\ i 
non nasce dal nulla, bensì «procede», in un modo 0. nell'altro, da qualche ,, 
discorso c che ha già ] la forma narrativa; dall'altro che, in un modo o nel. || 
l’altro, essa resta «gl servizio di» una forma natrativ: a. Quest'ultima è | 
quindi ad un tempo la matrice e la struttura di accoglienza della spiega 
zione. In tale senso, la tesi narrativista non dice nulla della. struttura 
della spiegazione. Pure, entro tali limiti ben precisi, il suo compito è du- 
Siplice: mostrare, da un lato, con quali strumenti di intelligibilità la .com- 


{{prensionie “fonda Ta Siino dall'altro qi suale. sarenza.inerente. alla com- 


Una storia descrive una sequenza di azioni e di esperienze fatte da - 


Op. ct. 
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un certo numero di personaggi, sia reali che immaginati. Questi personag- 
gi sono rappresentati entro situazioni che mutano o come in grado di rea- 
gire ai mutamenti delle situazioni. A loro volta, tali cambiamenti rive- 
lano degli aspetti nascosti della situazione e dei personaggi e producono 
una nuova prova (predicament) che chiama in causa il pensiero, l’azione 
o entrambi. La risposta a tale prova porta la storia alla sua conclusione 
(p. 22). 

Come si vede, questo abbozzo della nozione di storia (story) non è di- 
rante quella che abbiamo in precedenza indicato come costruzione 
idell'intrigo, Se Gallie non ha ritenuto utile riferire il suo concetto di sto- 
‘ria a quello di intrigo, ciò deriva certamente dal fatto che è meno interes- 
sato ai condizionamenti strutturali immanenti al racconto piuttosto che 


ste condizioni « che. fanno s ‘sì che una storia ‘possa. essere. iu 

Seguire una storia, in effetti, vuol dire comprendere le azioni, i pen- 
sieri e i sentimenti successivi in quanto presentano una particolare dire- 
zione (directedness): intendiamo il fatto che siamo spinti in avanti dallo 
sviluppo, dal momento in cui rispondiamo a tale impulso con del 
le attese che riguardano il compimento e l’esito dell’intero processo. È fin 
d’ora possibile vedere come comprensione e spiegazione sono indissolu- 
bilmente congiunte in questo processo: «idealmente, una storia dovrebbe 
spiegarsi da se stessa» (Idedlly, a story should be self-explanatory, p. 23). 
È solo nella misura in cui il processo. viene interrotto o bloccato che noi 
domandiamo un supplemento di spiegazione. 

| Dire che sia siamo orientati in una < "certa. ‘direzione, vuol . dire e zicono | 


e né sorprese, né ‘coincidenze, né incontri, | né riconoscimenti 
non attirerebbe la nostra attenzione. Ecco perché bisogna seguire un 
storia fino alla sua conclusione, ed è cosa ben diversa. rispetto.al seguire 
‘una argomentazione la cui conclusione è necessaria, Più che essere preve 
. dibile, una conclusione deve essere ‘accettabile. ‘Volgendo il nostro? 
«sguardo indietro, dalla conclusione verso gli episodi intermedi, dob- 
‘° biamo poter dite che questa fine richiedeva questi eventi e questa catena 
di azioni. Ma questo sguardo volto all’indietro è reso possibile dal movi- 


3 Prima parte, cap. IMI, szimesis IL 


226 


In difesa del racconto 


mento. orientato. ia senso teleologico . delle nostre attese. quando seguia- 
"za degli accadimenti e la accettabilità delle conclusioni è precisamente ciò 
che è smentito dalla possibilità che la storia offre di essere seguita. La 
contingenza è accettabile solo per uno spirito che congiunge all’idea di 
comprensione quella di dominio: seguire una storia vuol dire «trova- 


cre (gli eventi) comunque intellettualmente accettabili» (p. 31). L’intel- © 1} 


i ligenza che è qui in esercizio non è quella che si rivolge alla legalità di un 


‘processo, bensì quella che risponde alla coerenza interna di una storia © . 


"che unisce contingenza e accettabilità. 


i affermazione presenta rispetto alla nozione di concordanza discordante che 
i del mutbos. La principale differenza con la serie delle critiche di tipo 
aristotelico, dovrebbe certo essere cercata sul versante del fattore sog- 
gettivo introdotto dalla nozione di attesa, di attrazione esercitata dal fine: 
in una parola dalla teleologia soggettiva che sta al posto dell'analisi strut- 
turale. In tal senso,.il concetto di followability viene ad essere spostato 
più verso una psicologia. della. ricezione che verso una. logica della cop 


à passiamo dal concetto di story a quello di history, bisogna anzi- 


Il lettore non mancherà di rilevare la stupefacente parentela che tale ££ 


‘ho ricavato dall’uso aristotelico della peripeteia nell'ambito della teoria © 


tutto sottolineare la continuità che esiste tra i due. La strategia di Gallie ». : 


è precisamente quella di iscrivere la discontinuità epistemologica—che 


4 Il posto dato alla simpatia in quella che io chiamo teleologia soggettiva con- 
ferma la diagnosi: quello che, secondo Gallie, regola la nostta attesa non è una 
qualche verità di natura induttiva, bensì la nostra simpatia o la nostra antipatia: 
una volta implicati in una storia di qualità, «we are pulled along by it, and 
pulled at by a far mote compelling part of our human makeup than our intel 
Jectual presumptions and expectations» (p. 45), La preoccupazione di distinguere 
l’analisi dalla logica del modello nomologico rischia in effetti di farla pendere sul 
versante di una psicologia basata sulla risposta emozionale; è purtroppo questo sci- 
volamento verso la psicologia che ha facilitato la critica all'opera di Gallie da par- 
te dei successori di Hempel. A mio giudizio, un tale interesse per le condizioni 
psicologiche di ricezione di un’opera (narrativa © altro) non mi sembra da con- 
dannare; tale interesse ha il suo posto entro una ermeneutica per la quale il 
senso di un’opera si realizza nella lettura; ma, secondo le analisi che ho proposta 
nella prima parte, analisi dei rapporti tra mimresis Ir e szimsesis mi, le regole di ac- 
cettazione devono essere costruite al tempo stesso wmell’opera e dl di fuori dell’ope- 
ra. Analogamente, la nozione di interesse, sulla quale ritornerò nella quarta 
parte, non può essere eliminata da una teoria del racconto, Accettare, ricevere, 
vuol dire essere interessati, 
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non nega affatto—nel quadro della continuità dell'interesse narrativo. È 
questa strategia che, evidentemente, si contrappone alla problematica 
esposta nel capitolo precedente. Il problema sarà quello di sapere se l’ana- 
lisi che segue ha una applicazione al di fuori della storia narrativa, che 
Gallie ritiene esemplare: essa ha per oggetto le azioni passate che hanno 
potuto essere ceglie o che è possibile inferire sulla base di documen- 
> getti o. icui vali ‘possono essere. riconosciuti come e connessi con quelli 
della nostra azione; in tal senso, ogni storia è frammento o segmento di 
un unico, ‘mondo. ‘della _ Comunicazione; ecco perché ‘ci aspettiamo dalle 
opere di storia, anche se restano opere isolate, che indichino entro i loro 
margini l’unica storia che pure nessuno può scrivere. 


i Se questa continuità narrativa tra story e bistory È stata in passato 
‘così poco notata, ciò dipende dal fatto che i problemi posti dalla rottura 
‘epistemologica tra finzione e storia, o tra mito e storia, hanno concentrato 
‘tutta l’attenzione sul problema della prova (evidence), a spese del proble 
ima ben più fondamentale di sapere che cosa costituisce l'interesse di 
un’opera storica. Ora è proprio questo interesse che assicura la continuità 
tra la storia nel senso della storiografia e il racconto ordinario. 

In quanto racconto, ogni storia porta s4 «qualche esito positivo o su 
qualche scacco importante di vomini che vivono e lavorano insieme, al- 
l’intemo di società o nazioni o in un qualsiasi altro gruppo organizzato 
in modo stabile» (p. 65). Ecco perché, nonostante il loro rapporto critico: 

nei confronti del racconto tradizionale Je stotie che trattano dell’ 'unifica- | 
zione o della disintegrazione di un impero, dell’ascesa o della caduta di 
una ‘classe, di un movimento ‘sociale, di una setta religiosa 0 di uno. stile) 
letterario, sono ‘dei racconti. A questo proposito, la differenza tra indivi-. 
duo e gruppo non è affatto decisiva: le saghe e le antiche epopee erano 
già centrate su gruppi e non solo su individui isolati: «Ogni storia (bi 
story) è, come la sag4, fondamentalmente un racconto di eventi nei 
quali il pensiero e l’azione umana giocano un ruolo predominante» (p. 
69). Anche quando la storia riguarda delle correnti, delle tendenze, dei 
trends, è sempre l’atto del seguire il racconto che conferisce loro una 
unità organica. Il #rexd si manifesta solo nella successione degli avveni- 
menti che noi seguiamo. Si tratta di una «qualità di forma di questi 
eventi particolari» (p. 70). Ecco perché: 1) la lettura di queste storie! 
degli storici deriva dalla nostra competenza nel seguire delle storie (5? 

| ries); le seguiamo dal principio alla fine; e le seguiamo alla luce del 

“l'esito promesso o intravisto attraverso la successione degli eventi contin- i 
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‘genti; 2) correlativamente, il tema di queste storie merita di essere rac- }1 

‘contato e i loro racconti meritano d’essete seguiti, poiché questo tema si 

: impone a quegli interessi che sono nostri in quanto siamo esseri umani, 

“anche se esso è ben lontano dai nostri sentimenti attuali. Grazie a 

; questi due aspetti, «la storiografia è una specie del genere storia raccon- 

: tata (story)""» {p. 66). 
Come si vede, Gallie ritarda il momento in cui bisogna affrontare il 

problema dall’altro estremo: perché gli storici cercano di spiegare in modo 

diverso rispetto ai narratori di storie tradizionali, con i quali non voglio- | 

no aver niente a che fare? E in che modo a la discontinuità i in- | 


S| 
I 


“È a questo punto che la nozione di followability presenta un altro 
aspetto. Ogni storia, abbiamo detto, si spiega da sola: in altri termini, 
ogni racconto risponde alla domanda perché? mentre risponde alla do- 
‘manda che cosa?; dire quel che è accaduto vuol dire anche dire perché 
è accaduto. Seguire una storia è, al tempo stesso, un processo difficile, 

d penoso, che può essere interrotto o dira Una Soda, diciamo ancora, 
Ita questo vale per ogni racconto,.c.questo lo ri, o_ormai dalla no- 
tra interpretazione di Aristotele, Non è sempre facile estrarre da un_rap- 
{porto di successione un rapporto ‘ di causalità. Per conseguenza, la_com- 
rensione narrativa più € elementare met tes 
i i interessi e. dalle nostre simpatie. suele regioni. che per 


| modo la “fenomenologia applicata « a a questo aspetto proprio di ogni storia 
{ raccontata —quello cioè di «poter essere seguita»-—-è capace di espansio- 
ne, al punto di includere un momento critico all’interno dello stesso 
i atto di base di seguire una storia. 


Questo gioco tra attese mosse da interessi e ragioni rette dal giudizio 
critico, rappresenta un quadro adeguato per affrontare i due problemi 
specificamente epistemologici esposti nel primo capitolo: e cioè il muta- 
mento di scala delle entità di cui si occupa la storia contemporanea, e il 
ricorso a delle leggi, al livello della storia scientifica. 


# «History is a species of the genus story» (op. cit, p. 66), 
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Il primo problema sembra obbligare il narrativista a prendere posi- 
[pene in una disputa tra due scuole di pensiero. Per la prima, che possia- 
‘mo chiamare «nominalista»; le proposizioni generali che si riferiscono a 
| delle entità collettive ‘attribuendo. Toro dei predicati . di azione (parliamo 
; della politica del governo, del progresso di una riforma, di un cambia- 
: mento di costituzione, ecc. ) non hanno un senso autonomo; certo, prese 


ì i alla lettera, queste proposizioni non si riferiscono ad azioni identificabili 


i to istituzionale non è altro che la sintesi ul una moltitudine di fatti 
‘individuali. Per la seconda scuola di pensiero, che possiamo chiamare 
cosi le istituzioni e tutti. i fenomeni. collettivi audlogii sno de) delle 
i entità 
“alle i ioprae che si possono attribuire ad pese che pray da soli o 
i in modo concertato, a titolo personale o in nome di gruppi che essi rap- 
| presentano; per contro, per comprendere delle azioni riferibili a degli 
‘ individui occorre fare riferimento ai fatti istituzionali entro i quali tali 
azioni si esercitano; e ultimamente noi non siamo affatto interessati a 
| quello che fanno gli individui in quanto individui. 
Smentendo ogni aspettativa, Gallie si guarda bene dal prendere posi- 
zione per la tesi nominalista. Il nominalista, in effetti, non spiega perché 
fa parte dell’interesse dello storico procedere ad una abbreviazione dei fat- 
ti individuali che li subordini all’astrazione di un fatto istituzionale e nem- 
«meno perché è indifferente enumerare tutte le azioni e le reazioni indi- 
| viduali per capire l’evoluzione di una istituzione. Il nominalista non co- 
;l glie lo stretto legame tra l’uso di astrazioni e il carattere eminentemente 


meter rene amet 


| selettivo dell'interesse storico; e nemmeno > coglie cl che, in gran parte, Je 


attribuibili a degli i individui. non sono compiute da essi in quanto 


individui, bensì in quanto svolgono un ruolo. istituzionale; infine, il il no- 
«malcontento sociale», «istituzioni economiche», bisogna fare” ticorso 2 
delle ed bles: ad una x che indichi il posto vuoto. all’interno di 
tutte e le ‘interazioni ancora inesplorate e che sarebbero i in grado di d 

pire. il .posta di questa x. A. tale proposito, il metodo weberiano dei 


#2 Gallie non è lontano, con la sua critica del nominalismo, dalla tesi propria 
agli storici della scuola delle Anag/es: «Historical understanding therefore is not 
founded on individual kings——or chaps—but on those changes in a given society 
which can be seen to make sense in the light of our general knowledge of how 
institutions work, of what can be and what cannot be done by means of them» 
(op. cit., p. 83). 
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«tipi ideali» risulta essere più adeguato pet spiegare questo genere di 
astrazione. 

i Ma se la pratica dello storico smentisce la tesi estrema secondo la 
iquale esistono soltanto delle cose individuali e tra queste delle persone, 
‘essa non giustifica però la tesi realista secondo la quale ogni azione umana 
i implica una tacita referenza a qualche fatto sociale o istituzionale di carat- 
| tere generale, e si trova ad essere sufficientemente spiegata quando que- 
i sta referenza istituzionale È stata esplicitata. La tesi nomifialista, nono- 

stante la sua insufficienza epistemologica, indica il fine del pensiero sto- 
rico, che è quello di dar conto dei cambiamenti sociali che ci interessano 

(poiché dipendono dalle idee, dalle scelte, dai luoghi, dagli sforzi, dai suc-. 
‘scessi e dai fallimenti di uomini e donne individuali) (p. 84). Ma il realista, ‘ 
: a sua volta, spiega meglio come la storia realizza questo fine: e cioè fa- 
: cendo ricorso a ogni conoscenza disponibile concernente la vita in società, 
‘ dalle ovvietà tradizionali fino ai teoremi e ai modelli astratti delle scienze’ 
: sociali. 

Ben lontano dall’appiattire la teoria narrativista a tesi nominalista, 


‘giacente alla tesi L realistica e l' e l’ontologia | Lia individualista 
‘soggia cente alla tesi “nominalista. Un tale eclettismo sarebbe debole se « 


inon rappresentasse, in i modo abbastanza esatto, ciò che lo storico di pro- 
È sione fa in pratica, ‘quando affronta i i momenti. cruciali «del suo lavoro: 
i tutto il suo sforzo consiste nel determinare, il più esattamente ‘possibile, 
‘come questo o quell’individuo o gruppo di individui ha adottato, mante- 
nuto, abbandonato, o non è riuscito a mantenere certi ruoli istituzionali. 
Per contro, tra questi momenti cruciali, lo storico si contenta di sommati 
generali, formulati in termini istituzionali, poiché in questi intetvalli 
l’anonimo prevale fino a quando qualche rottura degna d'essere raccon- 
tata non venga ad alterare il corso del fenomeno istituzionale o sociale. È 
il caso prevalente della storia economica e sociale, nella quale regna l’ano- 
nimato massiccio delle forze, delle correnti, delle strutture. Ma anche que- 
sto tipo di storia:che, al limite, si scrive senza data né nome proprio, non 
manca di dare conto delle iniziative, delle disposizioni di spirito, del co- 
raggio, della disperazione, dell’intuito di uomini singoli, «anche se il loro 
nome viene abitualmente dimenticato» (p. 87). 
Quanto al secondo problema—quello della funzione delle leggi nella è’ 
: spiegazione storica—bisogna guardarsi. da una falsa 1 interpretazione di- ciò 
i che lo storico s si i attende dalle sue leggi. Non si attende infatti la elimina. 


231 


5 


_tato, cioè di iscriverne la contingenza in uno schema di insieme. Questo! 


La storia e il racconto 


zione delle contingenze, bensì una migliore comprensione del loro con- 
tributo al cammino della storia. Ecco perché il suo problema non è quello?! 
né di dedurre né di predire, bensì di meglio com rendere la complessità | 
delle connessioni che, intrecciandosi, si sono ritro nell’accadimento || 
di.un.dato.evento. In questo lo storico è diverso dal fisico; egli non} 
cerca di accrescere il campo delle generalità a spese della riduzione delle 
contingenze. Vuole meglio comprendere ciò che è accaduto. Vi sono anzi 
degli ambiti in cui sono le contingenze che attirano la sua attenzione, che 
si tratti di conflitti tra stati/nazioni, di lotte sociali, di scoperte scientifi- 
che o di innovazioni artistiche. L'interesse per questi avvenimenti mif 
sembra analogo alla peripeteia aristotelica e questo non vuol dire che lo } i 
storico cede al gusto per il sensazionale: il suo problema è appunto quel- Hi 
lo di integrare questi avvenimenti in un “racconto che € possa essere accet-| i 


essere raccontato. 
Da questo primato del concetto di followability deriva che de spie 
epr le cui regole lo storico prende in prestito dalle scienze_alle 
a sua isciplina, han ei i i permetterci. di me 


aspetto è essenziale per la followability di qualsiasi fatto suscettibile a| 


jali a: associa la 


‘ATA Atm 


i une errore vedervi delle forme  atteguate. dicun modello momo. 


_duto vuol già 10. spiegare ‘perché È accaduto. In questo senso, “a 
‘que storia comporta delle generalizzazioni vuoi di tipo classificatorio, 01! 
di tipo causale o di tipo teorico. Niente impedisce, allora, che generaliz-.| 
zazioni e spiegazioni sempre più complesse e prese a prestito da altrei; 
scienze, si innestino e in un certo senso vengano interpolate al racconto | 


fi racconto storico si spiega c d la solo. Ogni racconto storico è alla ricerca a delli. 


4 Gallie (op. cit., p, 98) si compiace di citare questa parola del generale de 
Gaulle in le Fil de l'épée: «E sulle contingenze che bisogna costruite l’azione» 
(ed. 1959, p. 98). 
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spiegazione da interpolare, poiché non è riuscito a spiegarsi da solo. Bi-. 
sogna, allora, rimetterlo sui binari. Così il criterio di una buona nona spiega- | 


zione è di tipo pragmatico: la sua ua funzione è eminentemente correttiva. 
Ta spiegazione razionale di W. Dray soddisfa a questo criterio; noi 
ricostruiamo il calcolo di un agente quando un corso di azioni ci sor- 
prende, ci interroga, ci lascia perplessi. 

À questo proposito, la storia non si comporta in modo diverso ri- 
spetto alla filologia e alla critica testuale: quando la lettura di un testo 
noto o quella di una interpretazione nota sembra discordante rispetto ad 
altri fatti accettati, il filologo o il critico riordinano il dettaglio per resti- 
tuire nuovamente intelligibilità all'insieme. Scrivere vuol dire riscrivere.|; i 
- Per lo storico, tutto ciò che costituisce un enigma diventa una sfida neil: ci è 
“confronti dei criteri che, ai suoi occhi, fanno sì che una storia possa essere | i 
seguita e accettata, li 

È in questo lavoro di riformulazione (recastirg) dei modi precedenti ; 
di scrivere la storia che lo storico si avvicina maggiormente alla spiega ‘ 
zione di tipo hempeliano: posto dinanzi ad un corso insolito di even- 
ti, costruirà il modello di un corso normale di azione e si chiederà di 
quanto il comportamento degli attoti in questione se ne discosti; ogni 
esplorazione dei possibili corsi di azione fa ricorso a generalizzazioni di. 
questo tipo. Il caso più notevole e più frequente di riformulazione è quel-' 
lo in cui uno storico cerca una spiegazione che non solo non era accessibile 
agli attori, ma che anche è diversa dalle spiegazioni fornite dagli storici! 
precedenti, divenute per lui opache ed enigmatiche. Spiegare, in questo: 
caso, vuol dire giustificare il nuovo orientamento dell’attenzione storica, 
che conduce ad una re-visione generale di un intero corso storico. Il grande 
storico è colui che riesce a rendere accettabile un nuovo modo di seguire 
la storia. 

‘Ma in nessun caso la spiegazione va al di là della sua funzione ancil- 
lare e correttiva rispetto alla comprensione applicata alla followability del 
racconto storico. 

Ci chiederemo, nel capitolo 11, se questa funzione «ancillare» della 
spiegazione basti a dare conto del dislivello operato dalla ricerca storica 
in rapporto alle entità e alle procedure del racconto. 


3. L’atto configurante 


Con Louis O. Mink ci avviciniamo nuovamente a quella che è la prin: | 
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‘"cipale argomentazione della concezione «narrativista», secondo la quale | 
iLracconti sono delle fosedità.altamente organizzate che esigono un atto 
specifico di comprensione. analogo al. giudizio. L’argomentazione è tanto 
più interessante in quanto non fa alcun ricorso al concetto di intrigo pro- 
_prio. della critica letteraria. Pet contro, questa assenza di referenza alle 
risorse strutturali del racconto di finzione può spiegare una certa insuf- 


ficienza dell'analisi di Mink che prenderò i in esame alla fine di. questa par- 


dividuazione | della natura sintetica dell’attività narrativa. 

Già in un articolo del 1965*, le argomentazioni opposte al modello 
nomologico aprono la via ad una catatterizzazione della comprensione 
storica come atto del giudizio, nel duplice senso che la prima e la terza. 
Critica kantiane conferiscono a questo termine: la funzione sintetica dil 
rn | insieme» e la funzione riflessiva propria di ogni operazione to- |! 
© talizzante. Nell’articolo citato Mink passa in rassegna le principali discor- | 
danze, già da altri sottolineate,-.tra-le_esigenze. fortemente prescrittive. 
del modello e la comprensione effettiva messa in atto dalla storiografia. 
corrente; fa vedere che è possibile dar. conto di queste discordanze solo: 
‘se l'autonomia della comprensione storica viene. correttamente. fissata, “i 
i Perchéglistorici possono nutrire l’ambizione di spiegare, mentre non 
iipossono predire? Perché spiegare non equivale sempre.a sussumere dei 
{fatti sotto delle leggi. In storia, spiegare vuol dite sovente operare 
. forme di colligations—per usare il termine usato da Whewell e da 

. Walsh—e cioè «spiegare un evento tracciando nuovamente le sue re- 
— lazioni intrinseche con altri eventi e situandolo nel suo contesto sto- 


(C60 


Prali 
ti 


“firico». Tale procedura è quanto meno tipica della spiegazione di tipo 
sequenziale. Perché le ipotesi in campo storico non sono falsificabili così 
_come lo sono nelle scienze? Perché le ipotesi non sono il ber: aglio, bensì 
" dei punti di riferimento. per delimitare un campo. di ricerca, delle guide 
al servizio di un modo di comprensione che è fondamentalmente quello 
del racconto interpretativo, che non è né cronaca né «scienza». Perché 
gli storici fanno volentieri ricorso alla ricostruzione immaginativa? Per- 
ché il compito di una visione globale è quello di «comprendere» [gli 
eventi costituenti] all’interno di un atto di giudizio che mira a te- 
nerli insieme piuttosto che a passarli in rassegna seriatimz. Tale visione 


# Louis O. Mink, The Autonomy of Historical Understanding, art. cit. Ripreso 
in W. Dtay, Philosophical Analysis and History, Harper and Row, London 1966, 
pp. 160-192. 
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globale, di conseguenza, non è né un. «metodo»,.né una.tecnica di veri. . 
ie e nemmeno un semplice. mezzo di scoperta,-bensì-un.«tipo-di.-giudi- #*° 


‘da’ una argomentazione 0 da un’opera storica? Perché tali conclusioni sono 
| come sorrette dall’intero racconto preso come un tutto. È tali conclusioni 
| song MOStrate Attraverso l'ordine narrativo piuttosto che essere dimostra- 
ter «Il significato effettivo viene fornito dall’intero contesto» (p. 181). a 
La nozione di sintesi comprensiva, di giudizio sinottico, analoga all’ope-' © 


razione che ci permette di interpretare una frase come un tutto, con tale 


ima può essere applicata alla verifica di conclusioni che possono essere iso. 
late dall'insieme, mentre dei significati integrabili : richiedono una tec sori: 


simili ad altri? Perché unicità e analogia sono volta a da accentuate in 
. funzione dei contesti disponibili. Ancora una voltà la comprensione sto- 
rica consiste nel «comprendere un avvenimento complesso cogliendo in- 
sieme questi eventi entro un giudizio totale e sinottico che nessuna tec- 
nica analitica può sostituire» (p. 184). Perché gli storici hanno l’ambi- 
zione di rivolgersi ad un uditorio potenzialmente universale e non sem- 
plicemente ad un forum scientifico? Perché quello che si propongono di 
comunicare è una sorta di giudizio più vicino alla phrownesis aristotelica 
che alla «scienza»: il problema dello storico «diviene intelligibile... s 
vi ravvisiamo il tentativo di comunicare l’esperienza che consiste nel ve- 
der-le-cose-insieme nello stile necessariamente narrativo nel quale una 
_cosa-viene-dopo-l’altra» (p. 188). 
‘ — La conclusione di questo articolo merita d'essere citata; lo storico 
‘ «coltiva l'abitudine specialistica di comprendere ciò che trasforma una 
i congerie di eventi in connessioni e ciò che sottolinea e accresce la 
;i portata del giudizio sinottico nella nostra riflessione sull’esperienza» (p. 
‘“191). L'autore è pronto a riconoscere che tale identificazione tra il pen- 
‘siero storico e il «giudizio sinottico» lascia apetti i problemi epistemolo- 
igici propriamente detti, per esempio «il problema di sapere se delle “sin- 
‘tesi interpretative” possono essere logicamente comparate, se vi sono ra- 
gioni generali di preferire l’una ali’altra e se queste ultime costituiscono 
© dei criteri dell’obbiettività e della verità storica» (p. 191). Ma questi pro- 
blemi epistemologici presuppongono che sia stato colto «ciò che distin- 
«gue il pensiero storico elaborato, tario. dalle spiegazioni. "quoti 
nite dal senso comune quanto. dalle spiegazioni teoriche della ‘scienza 
naturale» (pp. 1912). 
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: È soprattutto in un articolo del 1968 che Mink specifica il suo per- 
sonale approccio, basandosi sulla critica di Gallie. La fenomenologia ap- 
plicata alla capacità che una storia possiede d’essere seguita è indiscutibile 
fin tanto che noi abbiamo a che fare con delle storie il cui esito è scoro- 
sciuto all'ascoltatore o al lettore, come nel caso in cui noi osserviamo una 
parte di un:gioco. La conoscenza delle regole non ci è, a questo punto, di 
alcuna utilità per prevedere l’esito. Dobbiamo seguire la serie dei diversi 
accadimenti fino alla conclusione. Le contingenze, per una comprensione 
fenomenologica, si riconducono ad accadimen i sorprendenti. ed inattesi 
5 ‘entro certe circostanze date. Noi attendiamo una conclusione ma non sap- 
| piamo quale si produrrà tra le molte possibili. Ecco perché è necessario 
seguire dal principio alla fine. Ecco perché, inoltre, i nostri sentimenti di 
simpatia o di ostilità devono alimentare il dinamismo dell’intero processo. 


tività irviflense che ‘consiste nel.» seguire last storia, où sono "tipiche . delle 
procedure proprie . dello storico: «La storia non è scrittura, ma. Ja riscrit- 
tura delle. storie» (1967). Il lettore, a sua volta, si abbandona ad un «se- 
guire riflessivo», parallelo alla situazione dello storico che ri-racconta e 
riscrive. La storia sopraggiunge quando le parte è terminata, Il suo com- 
pito non è quello di accentuare gli accidenti bensì di ridurli. Lo storico 


45 Philosophical Analysis and Historical Understanding, in «Review of Meta- 
physics» 20 (1968), pp. 667-698. Mink riconosce chiaramente il debito che lo lega 
a Morton White, Foundations of Historical Knowledge (1965), ad Arthur Danto, 
Analytical Philosopby of History (1965) e a WB. Gallie, Philosophy and’ the 
Historical Understanding (1964). 

4. Questa argomentazione si accorda perfettamente con l’analisi della «frase nar- 
rativa» propria di Danto in funzione di una teoria originale della descrizione; la 
storia, lo ricordiamo, è una delle descrizioni delle azioni (o delle passioni) umane, 
cioè la descrizione di eventi anteriori mediante la descrizione di eventi ulte- 
riori sconosciuti agli agenti (o a chi li subisce) della prima evenienza, Secondo 
Mink, c'è più da dire circa la comprensione storica, ma non meno, C'è più da dire, 
nella misura in cui la ridescrizione del passato implica delle tecniche di conoscen- 
za di recente acquisizione (economica, psicanalitica, ecc.) e soprattutto dei nuovi 
strumenti di analisi concettuale (per esempio quando parliamo del «proletariato 
fomano»). Per conseguenza, alla asimmetria temporale sostenuta da Danto tra 
l'evento anteriore che è descritto e l’evento ulteriore mediante la cui de 
sctizione il primo è descritto, occorre aggiungere lasimmetria concettuale tra i 
sistemi di pensieto accessibili agli agenti e quelli introdotti dagli storici successivi. 
Questo tipo di ridescrizione è, cone quella di Danto, una descrizione post even- 
fur. Ma essa mette l'accento sul processo di ricostruzione in atto più che sulla 
dualità degli eventi implicati nelle frasi narrative. In tal modo, il «giudizio sto- 
rico» dice più della «frase narrativa», 
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non smette mai di risalire a ritroso delle piste: «Non c’è contingenza 

nella progressione regressiva» (p. 687). Soltanto quando noi ri-raccontia- 

mo la storia la «nostra marcia in avanti ripercotre il cammino già per- 

corso a ritroso». Ciò non vuo! dire che, conoscendo l’esito, il lettore 

avrebbe potuto predirlo, Egli segue al fine di «vedere» la serie degli even- 
‘i ti «in quanto configurazione intelligibile di relazioni» (p. 688). Tale in- 
i telligibilità retrospettiva si fonda su una costruzione che nessun testi- 
mone avrebbe potuto realizzare nel momento in cui gli eventi si sono pro- 
dotti, poiché tale marcia regressiva gli era in quel momento impossibile”. 
Mink aggiunge due ossetvazioni: in 1 una fenomenologia che si limita 


le per ‘conseguenza meno retorica se il compito dello s storico è quello dic 
procedere in modo regressivo e se, come abbiamo detto, «non si dà coni 
tingenza quando si procede per via regressiva». «La logica della spiega 
zione dovrebbe avere punti di contatto con la fenomenologia della com: 
prensione; la prima, si spera, dovrebbe servire a correggere la seconda ei 
la seconda ad arricchire la prima»”. 

La seconda osservazione è più discutibile: «Gallie, dice ice Mink,wuole 
trasferire l'apertura e la contingenza del nostro futuro. presente al racconto 
degli eventi passati, poiché, a suo avviso, non possiamo ‘concepirli «È 

i futuri» (p. 688). In_tal. 


Lemsi in un passa 3" fararos: ‘(b: 688). L’argomentazione non persi 
convincente. Anzitutto, non penso che futuri passati e passati futuri siano 
categorialmente simili; al contrario, l’assenza di simmetria alimenta quel- 


f «We rettace forward what we have already ttaced backward» (op. cit, 
p. 687). 

4 Nel suo articolo del 1970 (History and Fiction as Modes of Comprebension, 
in «New Literary History», 1979, pp. 541-558) leggiamo: «...la differenza tra se- 
guire una storia e aver seguìto una storia segna ben più che una differenza acci. 
dentale tra una espetienza presente e una esperienza passata» (p. 546); ciò che riflet- 
te la logica della narrazione è «non tanto quelle che sono.le strutture o gli aspetti 
generici dei racconti, e nemmeno ciò che significa seguire”, quanto piuttosto ciò 
che significa “aver seguito una storia”» {ibid} 

® Philosophical Analysis and Historical Understanding, art. cit., p. 686, 
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lo che giustamente Mink chiama «il carattere lacerante della coscienza 
storica» (i2id.). Inoltre, il carattere determinato del passato non è tale da) 
escludere quei cambiamenti retroattivi di significato sui quali Danto bal 
opportunamente richiamato l’attenzione. In terzo luogo, siccome il pro-| 
cesso consiste nel percorrere di nuovo in senso ptogressivo il cammino 
che abbiamo già percorso in senso regressivo, esso può benissimo riaprire, 
per così dire, lo spazio di contingenza che è appartenuto una volta al pas-{ 
sato quando esso era presente; esso può come restituirci una sorta di! 
stupore non ingenuo, grazie al quale le «contingenze» trovano una parte È 
della loro iniziale capacità di sorpresa. Tale capacità può benissimo dipen- 
dere dalla natura di fiction: propria della comprensione storica e che af- 
fronteremo più avanti. Più precisamente, può essere connesso a quel- 
l’aspetto della finzione che Aristotele indica come la #zimzesis della azione, 
È al livello delle contingenze iniziali che taluni eventi godono dello 
statuto d’essere stati futuri in rapporto al corso di azione che viene 
ricostruito retrospettivamente. In tal senso, vi deve essere un posto per Ì 
dei futuri passati anche entro una ontologia del tempo, nella misura in] 
cui il nostro tempo esistenziale è forgiato grazie alle configurazioni. tem- 
porali che storia e finzione insieme fissano. Ritorneremo su questo punto! i 
nella quarta parte della nostra ricerca. È 
Preferisco sottolineare quella forma di unilateralità che risulta dalla 
sostituzione di una fenomenologia della presa retrospettiva a quella della 
presa diretta di una storia seguita per la prima volta. Mink non corre forse 
_H rischio « di cancellare, a livello dell’atto di ri-raccontare, dei tratti del- 
| l'operazione narrativa che raccontare e ri-raccontare hanno. in comune, dal 
© momento che derivano dalla stessa struttura del racconto: e cioè la dialet- 
tica tra contingenza e ordinè, tra episodio e config tra discor- 
“danza e concordanza? Attraverso questa | dialettica, 1 non è forse la tempora- 


lità specifica del racconto che r rischia d'essere. sostavalutata? In realtà si ì 


È temporale. l'atto stesso di « «prendere. insieme», tipico dell’ operazione con 

figurante. Il rifiuto di attribuire agli eventi raccontati d’essere sta 
futuri lucia già prevedere questo orientamento. Ora tale orientamento! ; i 
sembra rafforzato dall’insistenza posta sull’atto di ri-raccontare « spese di' 
quello di seguire una storia per la prima volta. Un terzo articolo di Mink 
indica chiaramente tale intenzione”. 


Il punto centrale di tale articolo è quello di costruire il modo confi:! 


ii 
il 
tl 
" 


® History and Fiction as Modes of Comprebension, art. cit, 
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gurante come uno dei tre modi della «comprensione» (comprebension) 
in senso Lato, accanto al modo teorico e a quello categoridle. Secondo il 


a ‘isoria generale: il tipo ideale di questo i modo è rappresentato dal si- 
stema di Laplace. Secondo il modo categorialé; troppo spesso confuso con 
si precedente, comprendere un oggetto vuol dire determinare da quale 


! tipo di oggetto dipende, quale s sistema di concetti a | a priori dà forma ad. una 


| esperienza che, diversamente, “sarebbe « caotica. È a questa comprensione 


E che o e che è l'aspirazione delle filosofie più si- 


ali 


iiodo téotico ‘gli oggetti sono «compresi» a titolo di casi o di esempi di /° 


Mai i tre modi hanno un comune obiettivo, presente sia nel modo confi- ‘*!* 


Surante che negli altri due. La comprensione in senso lato viene definita 
come l’atto di «prendere insieme in un solo atto mentale delle cose che 
non sono sperimentate insieme e che nemmeno possono esserlo, dal mo- 
mento che sono separate nel tempo, nello spazio o da un punto di vista 
logico. La capacità di produrre questo atto è una condizione necessaria 
(anche se non sufficiente) della comprensione» (p. 547). La comprensione, 
in questo senso, non si limita né alla conoscenza storica né a degli atti 
temporali. Comprendere una conclusione logica come risultato delle sue 
premesse, è una sorta di comprensione che non presenta dei tratti narra- 
tivi: certamente essa implica dei presupposti temporali, nella misura in 
cui ciò che noi tentiamo di pensare insieme consiste in quelle «relazioni 
complesse tra parti che non possono essere sperimentate che seriatim» (p. 
548). Ma è solo un modo di ripetere dopo Kant che ogni esperienza si pro- 
duce nel tempo, anche quella che si produce entro lo spazio, dal momento 
che dobbiamo «percorrere», «ritenere», «riconoscere» tutte le componen- 
ti e tutte le tappe dell’esperienza riferita. In una parola, «la comprensione _ 
è l’atto individuale di vedere-delle-cose-insieme e niente altro» (p. 553). 

Inoltre, la comprensione in senso lato presenta un aspetto fondamen- 
tale che ha delle implicazioni notevoli per il modo narrativo di compren- 
sione. Ogni comprensione, afferma Mink, ha come ideale, anche se irrag- 
giungibile, quello di apprendere il mondo come totdità. Per dirlo in altri 
termini, il fine è irraggiungibile perché una siffatta comprensione sarebbe 
diyina, ma è ricco di senso.perché il progetto. umano. è. quello «di-prendere 
il posto di Dio (p. 549). Questa improvvisa intrusione di un tema teologi 
co non è affatto. marginale. Questo ultimo obiettivo attribuito ai tre modi 
di comprensione deriva dalla trasposizione all’epistemologia della defini- 
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zione che Boezio ha dato della «conoscenza che Dio ha del mondo come 
totum simul nel quale i momenti successivi del tempo tutt’intero sono 
co-presenti in una unica percezione, che farebbe di questi momenti succes- 
sivi un paesaggio di eventi»” (p. 549). 

Mink non ha alcuna esitazione a riportare sul modo configurante la 
prospettiva della comprensione in senso lato:-«Il fotur simul che Boezio 
attribuisce alla conoscenza che Dio ha del mondo sarebbe ovviamente (of 
course) il grado più elevato di comprensione configurante» (p. 551). Alla 
luce di questa dichiarazione, la critica precedente di una fenomenologia li- 

| mitata all’atto di seguire una storia assume un nuovo rilievo. Ciò che, in 


i ultima analisi, sembra negato alla comprensione narrativa, in nome del 


- delle ‘storie che questa 1 Tenomenolo- 
Mi chiedo se l’argomentazione, ‘perfettamen- 


I | gia. i “i 
te valida, ‘secondo la quale | la storia consiste principalmente nell’aver se- 
aguito più che nel seguire, non sia stata spinta troppo avanti e forse atte- 
‘nuata dalla tesi successiva secondo Ja quale nell'atto di comprensione 
sonfigurante «azione ed evento, anche se rappresentati come producentisi 
nell'ordine del tempo, possono colti, per così dire,.con un solo 
sguardo come legati insieme.in un ‘ordine di significato, approssimazione 
del fotur: simzul che noi non possiamo operare se non in forma parziale» 
{p. 554). 

| Mi dormando se quello che.cansideriamo..il livello più.alto della com- 

Ipre prensione configurante non-segni piuttosto la sua scomparsa. Per evitare 
questa conseguenza spiacevole per la teoria narrativa, non bisogna at- 
‘tribuire una funzione opposta all'idea di tozum simzl: cioè quella di 
limitare appunto la pretesa della comprensione di poter abolire il carat 
tere seguenziale del tempo soggiacente all’aspetto episodico della costru- 
zione dell’intrigo. 11 fotur: simul dovrebbe, .allora,..essere riconosciuto 
«ome Idea in senso so kantiano: _idea- limite, piuttosto che fine o guida. 


‘Ritorneremo su questo punto nella quarta parte. Per il momento “ basterà 


51 È vero, Mink attenua in due modi la tesi secondo la quale è in funzione di 
tale obiettivo ideale che qualsiasi comprensione parziale può essere giudicata. 
Anzitutto, esistono differenti descrizioni di questo obiettivo ideale di compren 
sione: il modello secondo Laplace di un mondo prevedibile nei più piccoli dettagli 
non coincide con la sysopsis di Platone nel vir Libro della Repubblica. In secon 
«lo luogo, queste descrizioni sono delle estrapolazioni dei tre modi diversi e reci- 
procamente esclusivi di comprensione. Ma questi due correttivi non modificano 
Yargomentazione principale, secondo la quale l’obiettivo della comprensione è 
‘anzitutto quello di stabilire il carattere seriatiza dell'esperienza entro il totem 
«sitsul della comprensione. 
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chiedersi se questo fine ideale è l’estrapolazione adeguata di ciò che è con- 
nesso con la comprensione effestiva dei racconti. 
i Quel che è discutibile, ad un livello semplicemente fenomenologico— 
| Jivello per il quale 4ver-seguòzo è stato a ragione contrapposto a seguire—è 
| l’asserzione secondo la quale «nella comprensione di un racconto il pen- 
i siero della successione temporale in quanto tale si dissolve ovvero, si 
| potrebbe dire, si attarda come il sorridere di Cheshire Cat» (p. 554). Mi 
| rifiuto di credere che «nella comprensione configurante di una storia che 
| è stata seguita... la necessità delle referenze régredienti cancelli (cancels 
: out), per così dire, la contingenza delle referenze progredienti» (ibid.). 
i Nessuna delle argomentazioni avanzate sembra convincente. 
L’argomentazione secondo la quale nella storiografia corrente la cro- 
*«. nologia arretra—e con essa la preoccupazione per la datazione—è perfet- 
itamente ragionevole. Ma resta aperto il problema di sapete fino a che 
punto il superamento della semplice cronologia implica l'abolizione di 
jogni modello di temporalità. Da Agostino ad Heidegger, tutta l’ontologia 
'del tempo mira a ricavare dal tempo puramente cronologico delle propiie- 
tà temporali costruite sulla successione, ma irriducibili sia alla semplice 
successione che alla cronologia. 

L’argomentazione secondo la quale la comprensione sarebbe completa 
quando si coglie una certa azione come la risposta ad un evento («in- 
viare un telegramma» risponde a «ricevere una offerta») è ugualmen- 
te corretta; ma il legame tra inviare un telegramma e riceverlo è assicu- 
rato da un termine mediatore: «accettare l’offerta», termine che intro- 
duce un mutamento dalla situazione iniziale a quella terminale. Per con- 
seguenza non abbiamo il diritto di generalizzare a partire dalla «rispo-. 
sta», dicendo che «l’azione e gli eventi di una storia compresa come un 
otto sono connessi mediante una rete di descrizioni interdipendenti» (p. 

i 556). L'abolizione delle frasi segnate dai tempi verbali, in questa rete di 
{i descrizioni interdipendenti, è il segno che la qualità narrativa della storia 
è scomparsa con il legame temporale. Si può dire che, nella retrospezione, 
‘tutti gli accadimenti che si sono prodotti nella storia di Edipo, possono 
essere colti insieme nel ritratto di Edipo. Ma questo ritratto equivale al 
, «pensiero» della tragedia di Edipo. Ora il «pensiero», che Aristotele chia- 
ma dianoia, è un aspetto derivato dell’intrigo così come lo sono i caratteri. 


i Ci resta da vedere in che modo un transfert del concetto di intrigo 
ra critica letteraria all’epistemologia della storia può illuminare la dia... 
lettica concreta tra discordanza e concordanza all’interno del racconto; 


i EA "ct 
dialettica del racconto narrativo di cui non si è tenuto abbastanza conto 
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în una analisi del modo configurante di comprensione che tende a dis- 


solvere la sua qualità temporale in nome dell’obiettivo, che gli si at- 
tribuisce, di raggiungere il totur: sizzul proprio della conoscenza divina. 


4. La spiegazione mediante la costruzione dell’intrigo 


Con l’opera di Hayden White®, le procedure di costruzione dell’in- 


‘trigo che ho posto in precedenza sotto il titolo di rzimzesis II sono, per la 


\prima ‘volta, ‘assegnate alla struttura narrativa della storiografia. Anche se 
non né ricoprono interamente l'ambito. 

“Ciò che costituisce la forza delle analisi di White, è la lucidità con la 
«quale esplicita i presupposti delle sue analisi di taluni grandi testi storici 
e definisce l’universo di discorso nel quale questi presupposti a loro volta 
trovano posto. 

Primo presupposto: approfondendo il solco aperto da Mink, White 
riorganizza il rapporto tra storia e finzione secondo linee che non sono 
quelle di una epistemologia per la quale la problematica dell’obbietti- 
vità e della prova è ciò che costituisce il criterio di base di qualsiasi clas- 
sificazione dei modi di discorso. Prescindiamo per il momento da questa 


È È problematica sulla quale ritorneremo nella quarta parte; il primo presup- 


i posto di una «poetica» del discorso storico è che finzione e storia appar- 
Ltengono alla medesima classe per ciò che concerne la struttura narrativa. 


‘ {Secondo presupposto: l’accostamento tra stotia e finzione ne comporta 


fun altro tra storia e letteratura. Tale sconvolgimento delle classificazioni 
‘usuali esige che venga presa sul serio la caratterizzazione della storia come 
! scrittura. «La scrittura della storia», per riprendere un titolo di Michel 
e Certeau*, non è esteriore rispetto alla concezione e alla composizione 
«della storia; essa non costituisce una operazione secondaria, dipendente 
soltanto dalla retorica della comunicazione e che potrebbe essere trascu- 
rata come fatto di natura puramente redazionale. Essa è costitutiva del 
il modo storico di comprensione. La storia è intrinsecamente storio-grafia, 


. lo per dirlo in un modo volutamente | provocatorio, un artificio letterario” 


‘52 Hayden White, Metabistory: The Historical Imagination in Nineteentb-Cen- 


. tury Ezxrope, The John Hopkins University Press, Baltimore and London 1973, 
tr. it., Retorica e Storia, Guida, Milano 1978. L'autore intitola la sua introduzione 
«The Poetics of History» (pp. 1-42). 

33. Michel de Cettegu, L’Ecriture de l’bistoire, Gallimard, Paris 1975. 

54 Nell’articolo del 1974 intitolato The Historicd Text as Literary Artifaci, in 
«Clio», 11/3 (1974), pp. 277-303, ripubblicato in The Writing of History a cura 
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{a literary artifaci). Terzo presupposto: la frontiera tracciata dagli episte- 
mologi tra la storia degli storici e la filosofia della storia deve essere a 
sua volta rimessa in questione, nella misura in cui, da un lato, qualsiasi 
grande opeta storica dispiega una visione d’insieme del mondo storico 
e dall’altro le filosofie della storia fanno ricorso agli stessi mezzi di arti- | 
colazione di cui si servono le grandi opere storiche. Ecco perché, nella 
sua grande opera Metabistory, White non esita a collocare nel medesimo 
ambito Michelet, Ranke, Tocqueville, Burckhardt, Hegel, Marx, Nietz- 
sche, Croce. 

Questa «poetica» della storiografia viene chiamata dal suo autore Me: f 
tabistory, per distinguerla da una epistemologia basata sul carattere di 
inquiry della storia, e quindi fissata sulle condizioni di oggettività e dii 


| verità che pongono la rottura epistemologica tra la storia come scienza 


e il racconto tradizionale o mitico. 


| I tre presupposti che abbiamo appena enunciato comportano in effetti 


(na diversa posizione e organizzazione della problematica. L'attenzione 
lesclusiva riservata alle condizioni di «scientificità» della storia è conside- 
trata responsabile della scarsa attenzione riservata alle strutture che situa- 
ino la storia nello spazio della finzione narrativa. Solo una metastoria può 
ardire di considerare i racconti storici come finzioni verbali, vicine, per 
il loro conteriuto e la loro forma, ai corrispondenti racconti letterari. Più 
avanti affronterò il problema di sapere se è possibile riclassificate così la 
storia, come artificio letterario, senza declassarla come conoscenza che 
avanza una pretesa scientifica. 
Non si può negare che tale spostamento e tale nuova classificazione » 


: della problematica implicano un transfert nella storiografia di categorie : 


prese a prestito dalla critica letteraria. S 
L’aspetto ironico di tale situazione sta nel fatto che questi prestiti ‘ 
provengono da autori che hanno fatto opposizione a tale operazione, Non 
si può dimenticare la fermezza con la quale Aristotele esclude l’histforia 
dalla sua problematica del mtbos. Per cogliere la portata del gesto che 
infrange il divieto aristotelico, occorte comprendere le ragioni avanzate 


di Robert A. Canary e Henty Kozicki, University of Wisconsin Press 1978, White 
definisce così un artificio verbale: «a model of structures and processes that arc 
long past and cannot therefore be subjected to either experimental or objectal 
controls» («Clio», p. 278). In questo senso, i racconti storici seno «verbal fictions, 
the contents of which are as much invented as found and the forms of which have 
more in common with their counterparts in literature than they have with those 
in the sciences» (ibid.). 
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da Aristotele. Egli infatti non si limita a costatate che la storia è troppo 
«episodica» per poter soddisfare alle esigenze della Poetica (dopo tutto, 
vquesto giudizio è facilmente superabile con l’opera di Tucidide). Aristo- 
«tele dice anche perché la storia è episodica: perché riferisce ciò che è 
. {realmente accaduto; ora il reale, a differenza del possibile che il poeta 
È l concepisce e che la peripeteia illustta, comporta un elemento di contingen- 
iiza che sfugge al controllo del poeta. Proprio perché il poeta è l’autore 
lidel suo intrigo può sottrarsi al reale contingente ed elevarsi al possibile 
lane Il transfert della stotia nel circolo della poetica non è quindi 
il 


un atto innocente e non può non avere conseguenze quanto al trattamen- 
to della contingenza reale. 

La trasgressione del divieto aristotelico incontra analoghe resistenze 
sul versante della critica letteraria, alla quale l’opera di White è più vi- 
cina, Per Auerbach, Wayne Booth, Scholes e Kellogg, l'immaginario si de- 
finisce in termini di opposizione al «reale» e la storia continua a rappre- 
: sentare il modello del realismo della rappresentazione. Il colmo dell’iro- 
‘ nia è che Frye, al quale White deve molto, è uno dei guardiani più vigili 
i di tale frontiera: la finzione, a suo avviso, tiguatda il possibile; la storia 
i il reale; riprendendo Aristotele, Frye dirà che il poeta opera a partire da 
I (from) una forma di unificazione, lo storico opera in direzione di (f0- 
if wards) essa”. A suo giudizio, solo certe filosofie della stotia come quelle 
© di Spengler, Toynbee o H.G. Wells possono sembrare appattenenti 

‘ alla medesima categotia «poetica» alla quale appartengono il dramma o 
l'epopea. 

; La metastoria, secondo White, deve quindi vincere due resistenze: 
i:quella degli storici che ritengono che la rottura epistemologica tra la sto- 
tria e il racconto tradizionale e mitico sottragga la prima all'ambito della 
: finzione, e quella dei critici letterati per i quali la distinzione tra l’imma- 
‘i ginario e il reale è una evidenza indiscutibile. 

Non esautitemo la questione in questo capitolo: riserviamo per la 
quarta parte quegli aspetti della finzione verbale che obbligano a rimet- 
tere in discussione la nozione di rappresentazione del reale in storia, pro- 
blema che abbiamo scelto di porte sotto il titolo di mimesis tr. A questo 
punto ci limitiamo a-considerare | la finzione in termini di co configurazione, 
nel senso di wzimesis I. Sono consapevole . del torto che faccio all’opera 
di White separando le sue analisi più : formali . da quelle che riguardano il 


SN. Frye, New Directions from Old, in Fables of Identity, Harcourt, Brace and 
World, New York 1963, p. 55. 
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teale storico (la linea di separazione passerà in tal modo tra-le sue con- 
‘siderazioni sulla costruzione dell’intrigo e quelle che riguardano la prefi- 
. gutazione del campo storico che egli assegna ad una teoria dei tropi: me- 
‘tafora, metonimia, ecc.), Ma questo svantaggio mi è sembrato compensato 
dal. vantaggio di non legare la sorte delle analisi formali*, che mi sem- 


brano p iù solide, a quella della 1 tropologia, a, che 1 mi pare più fragile. 


speciale considerazione che diremo ma a condizione di non identificate 
e con essa la nozione di historical narrative. L'autore è ben at- 
iitento, sia in Metabistory che nei suoi articoli, a inquadrare la costruzione 
| dell? l’intrigo (emplotment) all’interno di molteplici. operazioni, la cui enu- 
Jmerazione varia da un’opera all'altra. Ecco perché, per una esigenza di- 
‘dlattica, prenderò i in esame anzitutto tutto quello che non è intrigo (plot), 
. pet concentrare poi su di esso l’essenziale delle mie osservazioni. 
In un articolo di Clio (1972)”, l’intrigo (plot) è collocato tra Ia storia 
big: remo a (story) e l’argomentazione (ergument). 
{ Story £ inteso în un senso ) limitativo—elling stories: nel senso di un 
è racéonto essenzialmente sequenziale, con un inizio, uno sviluppo e una 
fine. A' ben vedere è il concetto di story-lize, che possiamo tradurre «il 
filo della storia», più che quello di st0ry, che a questo punto serve da ri- 
ferimento. L'autote vuole chiaramente liberarsi dall’argomentazione se- 
condo la quale la storia, così come viene scritta oggi, non è più narrativa: 
l’obiezione, secondo White, vale solo se si tiduce la storia (sfory) al filo 
della storia (sfory-line). 
tI La delimitazione tra story e plot, sconcertante per molti critici, sembra 


21 


ralmena 0 


nc] 


mense nn 


sottoposti. alle “procedure. della verifica ica. Vedo, ‘dal mio ) punto di vista, in 


questa argomentazione un modo di rispondere al divieto di Aristotele: il 
prezzo da pagate per tale emancipazione è la distinzione stessa tra story 


e plot ‘ 


5% «My method in short is formalist..» {Mefabistory, bp. 3). Vedremo in che 
senso la teoria dell’errplotzent distingue questo formalismo dallo strutturalismo 
francese e lo accosta invece a quello di Northtop ‘Frye, che prenderemo in esame 
nella terza parte. 

5 Hayden White, The sia of Historical Narrative, in «Clio», 1 (1972), pp. 
5-19. In Metabistory, «stoty» sarà preceduto da «cronaca» e il «modo di argo 
mentazione» sarà completato dal «modo di implicazione ideologica». 
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Ora questa distinzione non è sempre facile da mantenere, nella mi- 
sura in cui la story è già un modo di organizzazione in forza della quale 
‘fessa si distingue da una semplice cronaca di eventi e si organizza in 
funzione di «motivi» o di «temi» che unificano e delimitano al suo in- 
terno dei sotto-insiemi*. È grazie a questo che la storia raccontata è già 
capace di un «effetto esplicativo», È precisamente per dar conto di questo 
effetto esplicativo proprio alla story che Metebistory la distingue dalla 
«cronaca» che diventa allora la prima articolazione del campo storico. 
Quanto alla nozione di «campo storico» (Merebistory, p. 30), che ritro- 
veremo in Paul Veyne, essa pone a sua volta il problema di una artico- 

‘ lazione ancora previa. In effetti si può parlare, dall’interno del racconto 
‘ già organizzato, solo di un «nprocessed historical record (ibid., p. 5) cioè 
! di un retroterra pre-concettuale aperto ai processi di selezione e di arran- 


58° «L’otganizzazione mediante motivi è allora un aspetto dell’elaborazione della 
story, essa fornisce un tipo di spiegazione, quello al quale Mink pensa quando 
dice che gli storici forniscono una “comprensione degli eventi” nelle loro 
storie mediante “configurazione”» (The Structure of Historical Narrative, p. 15). 
Metabistory : conferma: «la trasformazione della cronaca in narrazione storica 
(sfory) viene effettuata mediante la caratterizzazione di taluni eventi conte- 
nuti nella cronaca in tetmini di motivi iniziali, terminali o di transizione» (p. 5). 
La story, în opposizione alla cronaca, è motifically encoded {p. 6). Non sono af- 
fatto d’accordo con questa riduzione del campo dell'atto configurante secondo Mink 
alla story. White crede di trovare una conferma di questa correlazione tra l'atto 
configurante e la spiegazione mediante sfory nella distribuzione che Mink fa tra 
comprensione configurante, comprensione categoriale e comprensione teoretica. 
Ritiene di poter assegnare il modo categoriale alla spiegazione mediante erplot 
ment e il modo tematico alla spiegazione mediante argomentazione (T'be Structure 
of Historical Narrative, p. 18). Non solo le due triparttizioni—quella di Mink e 
quella di White--non si lasciano sovrapporre, ma in tal modo non si rende giu- 
stizia all’analisi dell'atto configurante da parte di Mink, riducendo il suo campo di 
applicazione all’organizzazione della story, con l’esclusione dell’emsplotent e del- 
Pargument. Come nel caso del mio concetto di intrigo, così l’atto configurante di 
Mink mi sembra copra i tre campi che White distingue. La chiave della divergenza 
sta, a mio avviso, nella riduzione contraria che White impone alla spiegazione 
mediante la costruzione di intrigo, cioè l’identificazione dell’intrigo con un tipo, 
in particolare la categoria di intrigo alla quale la storia raccontata appartiene. Tale 
riduzione mi sembra arbitraria. 

® Questa regressione dalla story alla cronaca, poi dalla cronaca al campo sto- 
rico, in Metabistory, assomiglia alla regressione che porta Husserl, nella sua fe- 
nomenologia genetica, dalle sintesi attive a delle sintesi passive sempre previe. In 
entrambi i casi, si pone il problema di ciò che precede qualsiasi sintesi attiva 0 
passiva. Questa questione inquietante ha condotto Husserl alla problematica del-. 
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La costruzione dell’intrigo (erplotment) mantiene un effetto esplica- 
tivo distinto dalla storia raccontata (sfory), nel senso che essa spiega non 
già gli eventi della storia raccontata, bensì questa storia stessa, iden: 

| tificando la classe alla quale essa appartiene. Il filo della storia raccontata c 

permette di identificare una configurazione unica, la costruzione dell’in-. 
ltrigo invita a riconoscere una classe tradizionale di configurazioni. Que- 
ste categorie di intrigo in funzione delle quali Ia storia stessa, non gli 
eventi della storia, viene codificata, sono parenti di quei «criptogram- 
mi relazionali» che, secondo E.H. Gombrich in Art and Illusion, rego- 
lano il nostro modo di «leggere» la pittura. 

In questo modo White pensa di sfuggire alle argomentazioni anti-nar- 

Fativiste dei sostenitori di Hempel: abbandonando loro l’organizzazione 
“della storia in termini di cause e di leggi e sottraendo loto la spiegazione 
categoriale che è propria della costruzione dell’intrigo. Ma questo al prez- 

zo di divaricare spiegazione della storia e spiegazione dell’evento. 


La frontiera tra intrigo (1 (plot) e argument è ugualmente difficile -;. 


I] 
Ì 
ida ti tracciare; L'argomentazioné. “sta ad indicare tutto ito ciò attorno a cui da, 


atumripinre ma ET 


l’intrigo. sotto Du della ci. e » della ‘necessità dell i Si 
può dire comunque che è proprio la storio iografia, « a differenza dell’epopea,!! 
della tragedia, della commedia, che < esige questa. distinzione a livello degli 
* «effetti esplicati vi». È proprio perché la spiegazione mediante argomen:! 
‘tazione può essere distinta dalla spiegazione mediante costruzione del:* 


l’intrigo, che.i logici hanno inventato il modello nomologico. Lo storico 


argomenta in modo formale, esplicito, discorsivo. Ma quello che i soste) vj: 


nitori del modello nomologico non hanno visto, è che il campo dell’argo-|| : 


mentazione è molto più vasto di quello delle leggi generali, prese a pre-| }: ; 


stito da talune scienze vicine, già costituite al di fuori del campo sto-| 
rico. Lo storico ha il suo modo proprio di argomentare, che appartiene] 
ancora una volta, all ‘ambito narrativo. E questi modi di argomentare sorio. 


er, 


la Lebensiwelt. A sua volte cinduce White ad una problematica del tutto diffe- 
rente, che rimandiamo alla quarta parte, cioè l'articolazione tropologica che «pre 
figura» (ibid.) il campo storico e lo apre alle strutture narrative. Il concetto di 
campo storico non serve allora soltanto come limite inferiote alla classificazione 
delle strutture narrative, esso segna in modo fondamentale la transizione tra lo stu- 
dio degli «effetti esplicativi» del racconto e quella della sua funzione «rappresen- 
tativa». 

® The Structure of Historical Narrative, p. 16. 
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numerosi al punto di esigere una tipologia. E questo perché ogni modo 
di argomentare esprime al tempo stesso un presupposto di carattere me- 
tastorico circa la natura stessa del campo storico e circa quello che pos- 
siamo aspettarci dalla spiegazione in campo storico. Quanto poi alla ti- 
pologia, White la prende a prestito da S. Pepper in World Hypotheses. 
Così distingue quattro grandi paradigmi: formista, organicista, meccani- 
cista, contestualista". Si compiace di sottolineare che se i primi due sono 
ritenuti i più ortodossi e i secondi come i più eterodossi e i più metafisici 
(nonostante l’opinione di maestri in materia come Ranke e Tocqueville), 
ciò deriva dal fatto che ci si inganna quanto allo statuto epistemologico 


al più è una proto-scienza ia ‘include nella sua 1a costituzione » degli e clementi] 
non scientifici specificamente di determinabili» (p. 21). i 
A ben n vedere, la si spiegazione mediante questi grandi paradigmi è vi- 
cina a quella spiegazione mediante implicazione ideologica che . Meta- 
bistory pone al quinto livello delle strutture narrative. White distingue 
quest’ultimo modo esplicativo dal precedente in forza della presa di posi- 
zione etica che è tipica di un modo particolare di scrivere la storia. I pre- 
supposti del precedente modo concernevano piuttosto la. natura del cam- 
po storico. Questi presupposti del modo ideologico riguardano piuttosto 
la natura della coscienza storica, e quindi il nesso tra la spiegazione dei 
fatti passati e la pratica presente”. Ecco perché anche il modo ideologico 
logia. White.la prende a prestito, pur rimaneggiandola profondamente, 
dalla classificazione delle ideologie fatta da Karl Mannheim in Ideologia 
e Utopia. Postula in tal modo quattro posizioni ideologiche di base: anar- 
chismo, conservatorismo, radicalismo, liberalismo. Senza enttare nel me- 
rito della adeguatezza di tale tipologia per le grandi opere storiche del 
x1x secolo di cui si occupa appunto Mez4bistory, importa qui sottolineare 
che, mediante l’aggiunta del modo ideologico, White soddisfa due distinte 


6 Per i particolari di questa costruzione € la sua illustrazione da parte dei 
grandi storici del xx secolo, cfr., Metabistory, pp. 13-21 e passim. 

€ «Per “ideologia” intendo un insieme di prescrizioni per prendere posizione 
nel mondo presente della prassi sociale e per agire su di esso... Tali prescrizioni 
sono. sostenute da argomentazioni basate sull’autorità della “scienza” o del “rea- 
lismo”» (Merabistory, p. 22). White riprende qui i tentativi dei filosofi della 
Scuola di Francoforte, seguiti da Apel e da Habermas, così come quelli condotti 
da diversi antropologi come Geertz—e anche da taluni marzisti come Gramsci. e 
Althusser—per liberare il concetto di ideologia dalle connetazioni puramente peg- 
giorative che Marx gli aveva attribuito ne l’Ideologia tedesca. 
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se non opposte esigenze, Da un lato; fa opera di veracità reintroducendo, ; 
“grazie ‘al concetto post-marxista di ideologia, . delle componenti della co- ; 
noscenza storica che la tradizione del Versteben, Fappresentata in. de | 


‘game ‘della storia con l’azione nel mondo presente, Le iper ideo. i 
logiche, dal momento che riguardano in ultima istanza il cambiamento 
sociale, la sua ampiezza desiderabile e il suo ritmo sperato, sono di com- 

- petenza della metastoria nella misura in cui tali preferenze si incorporano 
alla spiegazione del campo storico e alla costruzione del modello verbale 
mediante il quale la storia ordina eventi e processi in racconti. D’al- 
tro lato, distinguendo argomentazione e ideologia, l’autore segna il posto 
della critica dell'ideologia e sottopone l'ideologia alla medesima regola di 
discussione che vale per il modo di spiegazione mediante argomeritazioni 
‘formali. 

Così inquadrata grazie al filo della storia (storyline) (livello a sua 
volta sdoppiato in cronaca e catena di motivi) e grazie all’argomentazione 
{a sua volta sdoppiata in argomentazioni formali e implicazioni ideolo: 
giche); la spiegazione grazie alla costruzione dell’intrigo (emplotment) as- 
sume in White un senso stretto e limitativo che permette di dire ad un. 
tempo che essa non esaurisce ‘la struttura narrativa mentre ne è comun-! | 
que il cardine®. © © È 

Per r costruzione dell’intrigo (emplotrzent) l'autore intende ben più 
che la semplice comi combinazione tra l'aspetto lineare della storia raccontata 
e l'aspetto argomentativo della tesi sostenuta; intende il tipo (kind) al 


MEL PREME 400 


quale la storia raccontata appartiene, “quindi una di queste categorie | di 


caprnrter 


6 Ci si può chiedere che così faccia l’unità del narrativo, tanto il suo ambito 
pare smembrato. Come sempre, il ricorso all’etimologia (The Structure of Histo- 
rical. Narrative, pp. 12-13) non è affatto illuminante; la marrafio dei Romani è 
‘troppo polisemica e troppo dipendente dai diversi contesti; quanto alla radice 
t4-,.titenuta comune a tutti i modi di conoscibilità, essa non fornisce nessun cri- 
terio determinante. Molto più interessante è la seguente suggestione: dietro qual- 
siasi disposizione a conoscere c'è un soggetto conoscente; dietro ogni narrazione 
‘un narratore; non bisognerebbe, allota, cercare sul versante della voce narrativa 
l’unità e la diversità degli effetti esplicativi? «We might say then that a narra 
tive is any literary form in which the voice of the narrator rises against a back- 
ground of ignorance, incomprehension, or forgetfulness to direct our attention, 
purposefully, to a segment of experience organized in a particular way» (/5i4., p. 
13). Ma allora Funità del genere nattativo non deve più essere cercata sul versante 
delle strutture natrative, del loro enunciato, bensì sul versante della narrazione 
come enunciazione, Torneremo su questo punto nella tetza patte, 
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configurazione che abbiamo imparato a distinguere con la nostra cultura. 
Diciamo, per chiarire il problema, che White fa appello ‘al tema che ho 
ampiamente svolto nella prima parte circa il ruolo dei paradigmi nella 
costruzione dell’intrigo e la costituzione di una tradizione narrativa me- 
diante il gioco dell’innovazione e della sedimentazione. Ma, mentre io 


‘| qualifico la costruzione dell’intrigo per mezzo dell’intera gamma degli 


scambi ‘tra paradigmi e storie singolari, White costruisce esclusivamente 
la sua nozione di emplotment mediante la loro funzione di categorizza- 
zione: e questo spiega il fatto che egli riporti sulla nozione di story l’aspet- 
fto puramente lineare, La costruzione di intrigo, così intesa, costituisce un 
[modo di spiegazione: «Ia spiegazione mediante costruzione di intrigo» 

(pp. 7-11). Spiegare a questo punto, vuol dirg fornire una guida] ‘ber iden- 
tificare progressivamente la classe zione di intrigo (The Structure 
of Historical Narrative, p. 9). «Essa consiste nel fornire il senso di una 
storia identificando il tipo di storia che è stato raccontato» (Merebistory, 


| p. 7). «Uno storico è obbligato a mettere in forma di intrigo l’insieme del- 
i le storie {sfories) che compongono il suo racconto in un’unica forma inclu- 


siva o archetipale» (ibid., p. 8). 

È dall’Anatomia della critica di Frye che White prende a prestito la ti- 
pologia della costruzione di intrigo: romzanzesco (romance), tragico, co- 
mico, satirico (V’epico è messo da parte per il fatto che l’epopca sembra 
essere la forma implicita della cronaca). Il genere satirico ha una posizio- 
ne originale, nella misura in cui, secondo Frye, le storie costruite sul modo 
ironico ricavano il loro effetto dal fatto che fanno mancare al lettore quel 
tipo di risoluzione che egli si aspetta da storie costruite secondo il mo- 
dello romanzesco, comico o tragico. La satira, in questo senso, occupa il 
polo opposto rispetto al genere romanzesco che mostra il trionfo finale 
dell’eroe; ma essa si oppone anche, almeno parzialmente, al tragico nel 
quale, nell’impossibilità di celebrare la trascendenza ultima dell’uomo ri- 
spetto al mondo decaduto, una riconciliazione viene presentata allo spet- 
tatore al quale è così dato di cogliere la legge che regge i destini; la sa- 
tira, infine, prende ugualmente le sue distanze in rapporto alla riconcilia- 
zione degli uomini tra di loro, een,la-società e con il mondo, riconciliazione 
operata dalla commedia mediante il suo svolgimento felice; l’opposizione 
è comunque parziale: può esserci un tragico satirico e un comico satirico. 
La satira ha il suo punto di partenza nell’ultima mancanza di adeguazione 
delle visioni del mondo drammatizzate dal romanzesco, dal comico e dalla 
tragedia. i 


Quale vantaggio l’epistemologia della conoscenza storica può ricavare 
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da questa distinzione tra tutti questi «modi di spiegazione» (e dai loro 
«effetti esplicativi» corrispondenti) e dalle tre tipologie proposte rispet- 


tivamente a livello dell’ intrigo, dell’argomentazione e dell'ideologia? da ze 


senzialmente una.teoria - 


t 
una significativa intersezione. tra. le potenzialità aperte dalle diverse cate-. i 


gorie narrative (Metabistory, pp. 29-31). 
È così possibile comporre, passo per passo, questa teoria dello stile! 
seguendo l’ordine di complessità della combinatoria. 

i Ad un primo livello, la teoria dello stile gioca sulla trilogia di base: 
\story, emplotment, argument. Così nell’articolo del 1972, la tripartizione 
lè illustrata per mezzo di tre opere: la spiegazione in funzione del filo 
idella storia (story-lize) con l’opera di Ranke, Storia della Germania al- 
ip ‘epoca della Riforma, la spiegazione in termini di argomentazione con: 
‘La democrazia in America di Tocqueville, la spiegazione in termini di in- 
ftrigo con La cultura del Rinascimento in Italia di Burckhardt, Ognuna 
i queste opere comporta, certamente, filo della storia, argomentazione 


de intrigo, ma in proporzioni diverse. L'ordine lineare prevale in Rankeò ic 


la storia ha un inizio, uno svolgimento e una fine che è maturata prima «© 


del presente del lettore. La sua argomentazione si riduce ai cambiamenti 
intervenuti nella realtà tedesca che mantiene la sua identità. E l’intrigo. 
si limita a far vedere «come una cosa può portare ad un’altra» (p. 6). In 
questo senso tutto è story per Ranke che è un esempio del modulo «nat- 
rativista» in campo storiografico. Tocqueville. presenta sì una sfory, ma 
aperta sul versante che è rivolto a noi che abbiamo il compito di confe- 
rirle una fine mediante la nostra azione. Si può dire che tutto quello che 
racconta non è altro che lo «svolgimento» disteso di una storia raccon- 
tata. Ma l’accento è posto sul tipo di struttura che lega classi sociali, de- 


bali 


È 


smoctazia, politica, cultura , religione, ecc. Si potrebbe dire, inoltiè; che Per .,__ 


“Burckhardt tutto è argomentazione: la storia raccontata serve soltanto ad. 
‘illustrare Îa tesi dell’individualismo nel Rinascimento. 


Ma, insensibilmente, combinando la tripartizione storia raccontata. 
intrigo, argomentazione con la tipologia della costruzione dell’intrigo, la‘ 


teoria dello stile storico passa ad un secondo livello. Se Burckhardt ci of- 
fre un esempio del primato dell’argomentazione rispetto all’intrigo e alla 
storia raccontata, è altrettanto vero che ci offre anche un esempio del mo- 
do ironico di costruzione dell’intrigo: infatti una storia che non ha nessun 
esito distrugge l’attesa di una conclusione morale o intellettuale, come sa- 
rebbe stata invece elaborata dagli altri paradigmi della costruzione dell’in- 
trigo: romanzesco, comico o tragico. Michelet, per contro, costruisce la. 
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sua storia sul modulo romanzesco, Ranke su quello comico, Tocqueville 
su quello tragico. 
“Da ultimo) la teoria dello stile passa ad un terzo livello combinando 
ile tre rispettive tipologie della costruzione di i intrigo, dell’argomentazione 
È della implicazione ideologica. Si ottiene in tal modo una combinatoria 
‘che tiene conto, non diciamo di tutte le combinazioni possibili, ma al- 
meno delle «affinità elettive» che disegnano la trama di compatibilità 
dalla quale emergono degli stili storiografici ben determinabili: «A mio 
giudizio, uno stile storiografico rappresenta una combinazione particolare 
tra modi di costruzione di intrigo, di argomentazione e di implicazione 
ideologica» (Metabistory, p. 29)*. Ma ci si sbaglierebbe se si vedesse in 
uno stile storico.una. combinazione necessariatra modi di spiegazione. Lo 
CATS piuttosto un joco delicato tra ra affinità; «La tensione dialettica che 
È Carattetizza l’opera di ande. 
tivo per unire un modo di costruzione di intrigo con un modo c di a li argo- 
entazione 0 di imiplicazione ideologica. che n0n.è è in sintonia. con_ esso» 
(p. 29)f.. 
Siamo in tal modo ricondotti, sia pure attraverso una lunga. deviazio- 
ostro tema della € nte*: uns.prima fontè di con- 


ti 

gf 

i “Roana dissonante deriva dall’opposizione | ta i tre modi che, presi în- 
sieme; conferiscono alle strutture ‘narrative una funzione esplicativa”. 


“Un'altra fonte! di consonanza dissonante è relativa allo scontro tra molte- 


= 


# L’autore propone in Mezabistory, p. 29, un quadro delle affinità che regola- 
no la sua personale lettura dei quattro grandi storici e dei quattro filosofi della 
storia ai quali l’opera è principalmente consacrata. 3 

6 Lo slittamento da una configurazione ad un’altra resta sempre possibile. Il 
medesimo insieme di eventi può condurre ad una storia tragica o comica, a 
seconda della scelta della struttura di intrigo fatta dallo storico, così come per 
una classe—come dice Marx—i/ diciotto Brumaio di Luigi Napoleone Bonaparte, 
è stato una tragedia, mentre per un’altra classe è stato una farsa (The Historical 
Text as Literary Artifact, art. cit., p. 281), 

#6 Hayden White riconosce a questo proposito il suo debito nei confronti di 
Frank Kermode, The Sense of an Endine, alla fine di Structure and Historical 
Narrative, p. 20. 

#1 La teoria dei tropi, che non affronto qui, aggiunge una dimensione ulteriore 
allo stile storico. Ma essa non aggiunge nulla alla spiegazione propriamente detta 
{Metabistory, pp. 31-52, e The Historical Text as Literary Artifaci, pp. 286-303 a 
proposito dell'aspetto mimetico del racconto). Vi ritornerò nella quarta parte, nel 
contesto della discussione sui rapporti tra l'immaginario e il reale nella nozione di 
passato, ° 


252 


In difesa del racconto 


plici1 modi di costruzione : dell’intrigo, non solo da parte di storici diversi, 
mia anche all'interno di un’unica grande opera. 
î Nel complesso, la nozione di struttura narrativa dalla quale abbiamo 
Î preso le mosse, si trova a dover ricoprire un ambito più vasto di quello ‘, 
i [che gli autori «narrativisti» le riconoscono, mentre la nozione di intrigo . 
||Ficeve dalla sua opposizione a quelle di storia raccontata (story) e di ar- 
i { jgomentazione una precisione abbastanza insolita. 

.Ma, soprattutto, non bisogna perdere di vista che la triplice tipologia 
sulla quale si basa questa teoria dello stile storiografico non rivendica per 
sé alcuna autorità «logica». I modi di costruzione dell’intrigo, in partico- 
lare, sono i prodotti di una tradizione di scrittura che ha conferito a tali 
modi la configurazione che lo storico mette in atto. Questo aspetto di 
tradizionalità è, ultimamente, il più importante: lo storico, in quanto 
scrittore, si rivolge ad un pubblico in grado di riconoscere le forme tradi- 
zionali dell’arte di raccontare. Le strutture non sono regole inerti. Non 
sono classi derivate da una tassonomia a priori. Sono le forme di una ere- 

‘ dità culturale. Se possiamo dire che nessun evento è in sé tragico e che 
solo lo storico lo fa apparire tale mediante una certa operazione di codi- 
ficazione, ciò deriva dal fatto che l’arbitrarietà della codificazione è limi- 
tata, non dagli eventi raccontati, bensì dall’attesa del lettore rivolta 
ad ‘incontrare forme note di codificazione: «La codificazione degli even- 

. ti in funzione di questa o quella struttura di intrigo è uno dei pio- 
cedimenti di cui dispone una cultura per conferire un senso ad un passato 
personale o pubblico» (T'he Historical Text as Literary Artifact, p. 283). 
La codificazione è in tal modo regolata più dagli effetti di senso attesi 
che dal materiale da sottoporre a codificazione. 

Questo effetto di senso consiste essenzialmente nel rendere familiare 
ciò che non è familiare. La codificazione vi contribuisce nella misura in 
cui lo storico ha in comune con il suo pubblico l'intelligenza delle forme 
«che certe situazioni umane significative devono assumere grazie alla pat- 
tecipazione dello storico al processo specifico di formazione del senso che 
fanno di lui il depositario di una eredità culturale piuttosto che di un’al- 
tra» (ibid., p. 283). 


# Questo ruolo della tradizione nella codificazione natrativa fornisce. una ti- 
sposta alla obiezione secondo la quale le tre tipologie messe in atto da questa teo-. 
ria dello stile storiografico sono prese a prestito, Bisogna dire delle forme di co- 
dificazione ereditate quello che si è detto delle leggi: lo storico non le stabilisce, 
le adopera. Ecco perché il riconoscimento di una forma tradizionale può assumere 
in storia valore di spiegazione: White paragona, a questo proposito, tale processo 
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Ritroviamo così, grazie al suo carattere di tradizionalità, l'aspetto di. 
namico della costruzione dell’intrigo, anche se è stato considerato solo il 
suo aspetto genetico. Del resto, questo aspetto viene ad essere compen- 
sato dalla continuità che la nozione di stile storiografico ristabilisce tra 
‘cronaca, catena di motivazioni, intrigo, argomentazione, implicazione ideo- 
logica. Ecco perché è lecito, in parte contro White, ma anche e soprat- 
tutto grazie a lui, considerare la costruzione dell'intrigo come l’operazione 

‘iche mette in movimento tutti i livelli di articolazione narrativa, La costru- 
i zione di intrigo è ben più che.un livello accanto ad altri: ad essa ssa dobbia- 


5. Come si scrive la storia” 


Mi è sembrato interessante, alla fine di questo capitolo, riprendere il 
discorso sulla storiografia francese. L’opera, isolata nel panotama francese, 
I di Paul Veyne, Comment on écrit l’histoire ha il vantaggio notevole di 
iconiugare un’attenuazione della portata scientifica della storia con una 
ilapologia della nozione di intrigo. In tal modo, Paul Veyne si trova cutio- 
Isamente collocato alla confluenza delle due correnti di pensiero che ab- 
[biamo appena descritto, anche se egli procede da Max Weber e non dalla 
(corrente «narrativista» anglosassone e se conserva con il positivismo lo- 
igico un legame che questa corrente ha invece interrotto. Collocandolo in 
questo incrocio, spero di accentuare la singolarità di quest’opera già assai 
‘singolare. 
Il libro può essere infatti letto come un abile incrocio di due motivi: 
la storia non è «altro che Yu.teo ASCONIO ero (p. (13), Ta storia è è una 


i CROATO SERI TTI crei 


Uplupare». per e essere spiegata mediante leggi. Attenuare | 


di rinnovata familiarità con degli eventi rispetto ai quali il soggetto aveva 
perduto ogni familiarità, con ciò che avviene in psicoterapia (The Historical 
Text..., pp. 284-285). La comparazione gioca nei due sensi nella misura in cui gli 
«eventi con i quali lo storico cerca di familiarizzarci, sono stati, il più delle volte, 
dimenticati in ragione del loro carattere traumatico. 

# Paul Veyne, Corsment on écrit lbistoire, con annesso «Foucault révolutionne 
l'histoire», Ed. du Seuil, Paris 1971 tr. it., Come si scrive la storia, Laterza, Bari 
21973. Si troverà un esame più completo nel mio saggio The Contribution of 
French Historiography to the Theory of History. Si veda anche, R. Aron, Con 
ment l’bistorien écrit l’Epistemologie: a propos du livre de Paul Veyne, in «An- 
sales», 6 (1971), pp. 1319-1334, 
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È la pretesa esplicativa, accentuare la capacità narrativa: i due movimenti si 
i equilibrano in un gioco incessante di tipo pendolare. 

Accentuare la capacità narrativa: il fine è raggiunto se si congiunge 
opportunamente racconto e intrigo, cosa che non è mai stata tentata né 
da Marc Bloch, né da Fernand Braudel, né da Lucien Fèbvre, e nemmeno 
da Henri-Irénée Marrou, per il quale il racconto è quello che farebbero 
gli stessi attori, abbandonati alla confusione e all’opacità del loto pre- 

iisente. Ma proprio perché il racconto è costruito, esso non fa rivivere nul- 
fa «La storia è una nozione libresca e non un dato esistenziale; è l'orga- 
nizzazione da parte dell’intelligenza di dati riferentisi ad una temporalità 
[che non è quella del Dasein» (p. 90, #r. if., p. 128); e ancora: «La sto- 
‘*ria è una attività intellettuale che, attraverso forme letterarie consacrate, 
seîve a fini di semplice curiosità» (p. 103, fr. if., p. 148). Nulla ricon- 
duce questa curiosità ad un fondamento esistenziale”. 
In un senso Veyne chiama racconto quello che Aron e Marrou.chia-. 
(;mavano ricostruzione. Ma il mutamento terminologico ha la sua impor-. 


Utanza. Riconducendo "fa comprensione storica all'attività narrativa, l’au- 
dii ‘tore consente di spingere più avanti la descrizione dell’«Oggetto della ® 
{{ storia» (è il titolo della sua prima parte). Se, in effetti, stiamo alla na- 
“tura intrinseca della nozione di evento —cioè. qualunque accadimen- 
i to o individuale , non ripetibi ile-—niente | lo « qualifica come storico . o come 
fisico: .«La differenza reale passa i non tra i il fatti ni fa na 
i tra la storiografia e e Îa scienza fisica» | (p. :2I tr. it., D. 22). Questa ultima - 
+ sussume dei fatti sotto delle leggi, la prima li integra entro degli intrighi. ©’ 
‘La costruzione dell’intrigo è ciò che qualifica un evento come storico: 
. «I fatti esistono soltanto neglite in funzione degli—intrighi, in cui 
assumono l’importanza relativa loro assegnata dalla logica umana nel 
dramma» {p: 70, #r. it., p. 97). E ancora; «Poiché ogni evento è altret- 
tanto storico di qualsiasi altro, il campo degli eventi può essere ritagliato 
în piena libertà» (p. 83, #r. if., p. 117). Su questo Veyne si ritrova con 
gli autori «narrativisti» di lingua inglese che abbiamo appena studiato. 
; Un evento storico non è soltanto ciò che capita, ma ciò che può essere 
© raccontato o.che È già stato raccontato nelle cronache o nelle-leggende. 
Inoltre lo storico non dovrà dolersi di dover lavorare solo su documenti 


parziali: l’intrigo si costruisce.con ciò che si sa; l’intrigo È per sua na- 


a «conoscenza mutilata». 


î Né Aron, né Marrou soprattutto, spezzerebbero il cordone vitale che lega 
: smoora la storia alla comprensione dell’altro, quindi ad un certo aspetto del vissuto. 
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| Riconducendo così l'evento all'intrigo, Veyne può sdrammatizzare la 
\aispute tra événementiel e non-événementiel sollevata dalla scuola delle 
tAnnales. Se l’intrigo è la sola misura dell’evento, la lunga durata ha a 
iche fare con l’événementiel così come la corta. Il non-événementie! segna 
solo lo scarto tra il campo indeterminato degli eventi-e l'ambito già se- 
lienato di intrighi: «Il mon-événementiel è costituito dagli eventi non 
‘ancora riconosciuti come tali: storia dei territori, delle mentalità, del: 
{la pazzia o della ricerca di sicurezza attraverso i secoli. Si etichetterà 
Idunque come non-événementiel la storicità di cui non abbiamo coscienza 
come tale» (p. 31, #r. if., p. 37). 
«Anzi, se si definisce in termini assai ampi ciò che vale come inbido; 
anche la storia quantitativa rientra nella sua orbita: c'è intrigo tutte le 
volte che la storia compone insieme dei fini, delle cause materiali, delle 
casualità: un intrigo è «una mescolanza molto umana e molto poco “scien- 
tifica” di cause materiali, di fini e di casi» (p. 46, #r. if., p. 61). L'ordine 
cronologico non è essenziale all’inttigo. A mio avviso, questa definizione 
è perfettamente compatibile con la nozione di sintesi dell’eterogeneo che 
abbiamo proposto nella prima parte. 
Fin tanto che è possibile riconoscere questa combinazione disparata, 
c'è intrigo. In tal senso, le serie non cronologiche, le serie fatte di ifemzs 
degli ‘storici della scuola quantitativa, appartengono all'ambito della sto- 
ria grazie al loro legame, sia pure debole, con l’intrigo. Il legame tra in- 
trigo e serie di iterzs, che non è chiaramente esplicitato dall’autore, mi 
sembra garantito grazie alla nozione presa a prestito da Cournot (nozione 
alla quale Aron rinviava all’inizio del suo libro del 1937) di incrocio di 
serie causali: «Il campo degli eventi è un incrocio di serie» (p. 35). Ma 
ogni inerocio di serie è davvero un intrigo? 


Veyne pensa c di ‘poter estendere Ta nozione di intrigo fino al punto 

i tto di tempo no I ssario: «Che. cosa sia destinata” 

‘’a diventare una storiografia che porti a compimento la propria emanci-. 
pazione dalle unità di tempo e di luogo (questi ultimi resti di singolarità) 
per consacratsi interamente alla sola unità d’intreccio, è appunto ciò 
che emergerà nel cotso di questo libro» (p. 84, fr. i., p. 119). L’au- 
tore vuole, in tal modo, esplorare una delle possibilità aperte dalla 
nozione aristotelica di intrigo che, come abbiamo visto, ignora a sua vol- 
ta il tempo, anche quando comporta un inizio, uno svolgimento e una 
fine. Questa possibilità di acronicità è stata ugualmente sfruttata da di- 
versi autori di lingua inglese (si veda per esempio Mink). Ora questa 


possibile Actonicdità è legata all'aspetto fondamentale dell’intrigo sul quale 
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Aristotele costruisce la sua Poetica, cioè la capacità di dire l’universale. 
Abbiamo visto come White sfrutti a fondo questa possibilità generica ca- 
tegoriale della costruzione dell’intrigo. 

‘ Ritrovo il medesimo tono in Paul Veyne, quando sviluppa il para- 
dosso apparente secondo il quale la storia non ha per oggetto l’individuo 
bensì lo specifico. È ancora una volta la nozione di intrigo che ci im- 
pedisce di prendere le difese della storia come scienza del concreto. Fare 
entrare un evento in un intrigo, vuole dire enunciare qualche cosa di 

‘ intelligibile, quindi di specifico: «Tutto quello che si può enunciare di un! }}\ 
individuo possiede un qualche tipo di generalità» (p. 73, #. if., p. 103); + 
«La storia è la descrizione di ciò che è specifico, vale a dire comprensi ; 
bile, negli eventi umani» (p. 75, #r. if., p. 106). Questa tesi si connettel!” 
con quella della descrizione mediante iferzs e quella dell'incrocio delle Dal 
serie. L'individuo è un incrocio di serie di iferzs; a condizione che ba 

| 


a 


insieme di ifemzs sia ancora un intrigo. i 
Con questa componente intelligibile dell’intrigo, possiamo rivolgerci! 
all’altro versante dell’opera: attenuare la pretesa esplicativa. 


, Attenere la pretesa esplicativa: dl a questo punto diventa pro- 
Non un iui Spieghiamoci: PIA 
fatti. Se il campo storico è, come si è detto, completamente indetermi- 
nato, ‘tutto quello che vi si trova ha avuto luogo realmente, ma numerosi 
sono gli itinerari che possono essete tracciati in tale campo. Quanto’ al- 
l’arte di tracciarli, essa dipende dal genere storico, con i diversi modi di 
concepirlo che nel corso dei secoli si sono avuti. 

La sola «Iogica» che sia compatibile con la nozione di intrigo è una 
logica del probabile, con un vocabolario che Veyne prende a prestito da 
Aristotele: la scienza e le leggi regnano soltanto nell’ordine sopralunare, 
mentre «il sublunare è il regno del probabile» (p. 44). Dire che la storia]| 
appartiene alla sfera del sublunare e che essa procede per intrighi è dire 
la stessa cosa: la storia «sarà sempre intrigo perché essa sarà umana, 
sublunare, perché non sarà un frammento di determinismo» (p. 46). Il 
probabilismo è un corollario della capacità che lo storico ha di suddivi- 
dere-liberamente il campo degli eventi. 

. Ma siccome il probabile è un elemento dell’intrigo, non è possibile 
distinguere tra racconto, comprensione e spiegazione: «Ciò cui si dà il 
nome di spiegazionie non è altro che la maniera propria al racconto di or- 
ganizzarsi in un intrigò comprensibile» (p. 111, #r. if., p. 157). Ci si po- 
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trebbe aspettare: nell'ordine del sublunare non si dà spiegazione nel sen- 
so scientifico del termine, cioè nel senso di una legge che spiega un fatto: 
«Spiegare, per uno storico, vuole dire “mostrare lo svolgimento dell’in- 
trigo, farlo comprendere”» {p. 112, fr. ît., p. 159). «La spiegazione della — 
Rivoluzione è il suo compendio, e nulla più» (p. 114, #r. it., p. 162). 
Così la spiegazione sublunare non si distingue affatto dalla comprensio- 
ne. Così ad un tempo svarisce il problema del rapporto tra comprensione 
e spiegazione che aveva tanto occupato Aron. Quanto al termine causa, 
staccato Ne quello di legge, Veyne Jo adopera come Maurice Mandel. 


NE 18, tri. 9 167). In n questo senso, « «S spiegare reni 
ca profondità che si ‘può ‘attribuire alla SEA ‘Se la spiegazione sembra 
12 più a fondo rispetto alla comprensione immediata, questo di- 
{pende dal fatto che essa può esplicitare i fattori del racconto secondo 
Ile tre linee del caso, della causa materiale e della libertà. «Il più piccolo 
| fatto” storico comporta questi tre elementi, se è umano» (p. 121, fr. 
it., p. 172). È come dire che la storia non si spiega interamente né in 
O iosa di incontri accidentali, né mediante cause economiche, né sulla base 
di mentalità, di progetti o idee; e non esiste regola pet dare ordine a 
questi tre aspetti. E questo è un altro modo di dire che la storia non 
ha metodo. 

Un'apparente eccezione alla tesi secondo la quale in storia spiegare 
vorrebbe dire fare ‘comprendere, è rappresentata dalla retrodiz izione (pp. 
176-209), l'operazione induttiva grazie alla quale lo storico colma una 
lacuna nel suo racconto mediante l'analogia con una ‘analoga connessione 

i guersi ‘nel modo più netto capetto alla comprensione, nella misura in cui 
la retrodizione mette in gioco una spiegazione causale. Ora, quest’ultima 
sembra intervenire appunto quando i documenti non offrono alcun in- 
trigo; si risale, allora, per via di retrodizione, ad una causa presunta (si 
dirà, per esempio: una politica fiscale eccessiva ha reso impopolare Luigi 
xv). Il nostro ragionamento a questo punto va dal simile al simile, senza 
alcuna garanzia che in una circostanza particolare l'analogia funzionerà 
ugualmente. È il caso di ricordare che la causalità sublunare è irregolare, 
confusa e che vale soltanto «nella maggior parte dei casi» e «...salvo ec- 


n Cfr. il cap. MI. 
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cezioni»! È entro questi angusti limiti del verosimile che la retrodizione 
colma le lacune dei nostri documenti. Il ragionamento al So la | retro- 


della E ela ‘somiglianza © ‘che i ntire la relativa stabilità dei costumi, 
delle convenzioni, dei tipi da una civiltà o da un’epoca all’altra. Appros- 
simativamente ci permette di sapere come dobbiamo muoverci con la gente 
di quell’epoca determinata. 

La retrodizione non fa quindi uscire dalle condizioni della conoscenza 

sublunare. Essa non ha nulla in comune con una legge di sussunzione. È 
iù vicina alla spiegazione causale nel senso di Dray e di Mandelbaum 
fireeremo questo punto nel capitolo successivo): «La spiegazione sto- 
tlrica non è nomologica. Essa è causale» (p. 201, #7. if. » p. 288). Dopo 
tutto è quello che Aristotele dice dell’intrigo: li prede il nesso cau- 
ll sale rispetto a quello di pura successione. 

È lecito comunque chiedersi se la spiegazione causale e la compren- 
sione mediante în igo incidano s sempre, Questo punto non è seriamente . 
preso in esame. Quando l’azione sviluppa degli effetti che non sono in- 
tenzionali, ed è questo Îl caso normale per uno storico, dome Fanno n no- 
tare Danto e Liibbe con differenti argomentazioni, la spiegazione sembra 
davvero segnare la fine d i i 
«Questo intervallo tra l'intenzione e l’effetto è il luogo che noi riser- 
viamo alla scienza, quando scriviamo come quando facciamo la storia» 


| 
"| 


(p. 208, #r. it., p. 298). Si può forse rispondere che l’intrigo, dal momen- . 


to che non coincide con la prospettiva di un agente, ma esprime il «pun- 
to di vista» di colui che racconta—-diciamo «la voce narrativa»—non 
ignora nulla degli effetti non voluti. 

Bisogna ora rendere giustizia a due tesi complementari: che la storia 
non ha metodo, ma i una critica e una topica. 

Vediamo la. critica? “Essa non rappresenta l’equivalente o il surrogato 
di un metodo. Come è indicato dal suo nome—kantiano—la critica è 
piuttosto la vigilanza che lo storico esercita nei confronti dei concetti che 
adopera. A questo. proposito Veyne professa un nominalismo senza con 
cessioni: «Le astrazioni non possono essere cause efficienti, giacché non 
esistono... Analogamente non esistono le forze di produzione, ma sol 
tanto degli uomini che producono» (p. 138, #r. #t., p. 197). Questa netta 
dichiarazione non deve, penso, essere separata dalla tesi precedentemente 
formulata, secondo la quale la storia non conosce l’individuale ma lo spe- 
cifico. Semplicemente, il generico non è lo specifico. A questo proposito 
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l’autore pensa a qualche cosa di analogo ai-«tipi ideali di Weber) ‘che 
hanno, secondo Veyne, funzione cutistica e non: esplicativa. E proprio per 
ì + il fatto che dipendono da una euristica, lo storico non finisce mai di adat- 
‘tarli per sfuggire ai controsensi che sollevano. In storia, i concetti sono 
| piuttosto delle rappresentazioni composite, . ricavate.da. denominazioni 


et € applicate , per fini esplorativi, a casi analoghi;.ma le continuità 
\che s suggeriscono sono ingannevoli e le genealogie infondate. È questo il 
" egimedet Concetti subiunari, sempre falsi perché sempre incerti. A questo 
proposito la vigilanza deve farsi particolarmente rigorosa, ogni volta che la 
storia entra, come è suo dovere, nella via del comparatismo. Aveva ra- 
gione Marc Bloch in La Société féodale, di comparare la condizione servile 
in Furopa e in Giappone. Ma la comparazione non fa scoprire una realtà 
più generale e non dà luogo ad una storia più esplicativa. È solo una eu-_ 
“ela mai altro che ‘comprendere "degli night. E non esistono due modi 
di = p. 157, tr. it., p. 224). 


aristotelica del fa o pro comuni) una teoria _. alle” retorica. 
“> Questi lioghi comuni, come & noto; Costituiscono la riserva di utili que 
stioni di cui un oratore deve essere fornito per parlare in modo efficace 
[davanti ad una assemblea o a un tribunale. Ma a che cosa può setvire la 
itopica in storia? Ha una sola funzione: «l'allungamento der 1 questionario») 
(pp. 253ss.); e l'allungamento del questionario è l’unico. progresso . di cui 
jla storia sia capace. Ora, come questo è possibile se non grazie ad un pa- 
rallelo arricchimento dei concetti? Bisogna quindi integrare il nominali 
smo, che è così fortemente connesso con la teoria della comprensione, con 
un’apologia del progresso concettuale grazie al quale la visione dello stori- 
co moderno è più ricca di quella di un Tucidide. Certo, Veyne non si con- 
traddice formalmente, nella misura in cui assegna la topica storica all’eu- 
ristica, quindi all’arte di interrogare; non alla spiegazione, se per spiega- 
zione intendiamo l’arte di rispondere ai problemi, Ma la topica resta rac- 


chiusa nell’eutistica senza riversarsi sulla spiegazione? Nel caso più fre- 
quente oggi, quello della. stona non 2otiementieie, diciamo della storia 
structurelle (e. 263), è la topica che permette allo storico di sottrarsi al 
T'ottica rappresentata dalle sue fonti e di concettualizzare gli eventi 
“in modo diverso rispetto agli agenti storici 0 ai lo contemporanei, . e 
quindi di razionalizzare la Jettura del passato. Veyne lo dice molto bene: 


«Questa razionalizzazione ‘si risolve in una concettualizzazione del mon- 
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do vissuto, in un allungamento della topica» (p. 268, ir. îf., p. 387). 
Veyne ci chiede a questo punto di accettare insieme le due tesi a prima 
. vista così disparate: che in storia non c'è niente.altro da comprendere se 
: non intrighi; che l'allungamento del questionario equivale ad una pro- 
‘| gressiva concettulizzazione. È vero che il contrasto tra le due tesi è meno 
‘ forte se si interpretano correttamente le due asserzioni. Da un lato biso- 
I | gna ammettere che la nozione di intrigo non è legata alla storia événemzen- 
| tielle, che si dà intrigo anche nella storia struciurelle; così dilatata, la 
| comprensione dell’intrigo non soltanto non contraddice, ma anzi esige il 
i progresso nella concettualizzazione. D'altro lato, bisogna ammettere che 
la concettualizzazione non consente alcuna confusione tra la conoscenza 
sublunare e una scienza nel senso forte del termine. È in questo senso che 
‘la topica resta un’euristica e non cambia il carattere fondamentale della 
comprensione che resta comprensione di intrighi. 
‘Per essere pienamente convincente, Veyne dovrebbe spiegare come 
la storia può restare un racconto quando smette di essere événementielle, | il 
sia che divenga structurelle, sia che divenga comparativa, sia, infine, che ; | 
raggruppi in serie degli iterzs strappati al continuuz temporale. In altri] | 
termini, il problema posto dal libro di Veyne è quello di sapere finc fino. Al 
che nozione di i intrigo. ‘senza che essa smetti i 
sostenitori! 
| 
| 
Li 


di una te teoria “«marrativista» Ii Ia storia. GI autori di lingua inglese han-| 
ere j 

Hi 
vanno al di là della soglia della storia événementielle. Ma è quando la sto-! | 
ria smette di essere événezzentielle che la teoria narrativista è davvero 
Î 


messa alla prova. La Forza del libro di Veyn è da 
questo punto critico Tidea che la storia non.è altro.. 
comprensione di intrighi. 


che. costruzione.e. 
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L’INTENZIONALITÀ STORICA 


Il capitolo che si apre ha l'ambizione di esplorare il legame indiretto 
che, a mio avviso, deve essere mantenuto tra la storiografia e la compe- 
tenza narrativa così come è stata analizzata nel terzo capitolo della prima 
parte. MITA 

Che un tale legame. debba?essere mantenuto, ima che tale legame non 
possa essere diretto, è il bilancio che risulta dal confronto tra i due capi 
toli precedenti, i 

Le analisi del primo capitolo conducono all’idea di una rottura episte- | 
mologica tra la conoscenza storica e la competenza nel seguire una storia. I 
La rottura segna tale competenza a tre livelli: quello delle ‘procedure, | 
quello delle entità, quello della” ‘temporalità. i 

A livello delle procedure, la storiografia nasce, come ricerca—historia, 
Forschung, enquiry—dall’ uso specifico che essa fa della spiegazione. An- 
che se, con Gallie, ammettiamo che il racconto è «auto-esplicativo», la 
storia-scienza separa dalla trama del racconto il ‘processo esplicativo .co- 
stituendolo in problematica distinta. Con questo non si vuol dire che il 

‘racconto ignori la forma del perché e della causa di; ma le sue connessioni 
restano immanenti alla costruzione dell’intrigo. Con lo stotico, la forma 
esplicativa diviene autonoma; essa diventa la posta in gioco.. dis 
un processo di autenticazione. e di giustificazione. A questo proposito; lo}; È 
‘storico è-hella stessa condizione del giudice”è ‘è posto in una situazione rea- 
le o potenziale di contestazione e deve tetitare di provare che una certa 
spiegazione è migliore di un’altra. Cerca, quindi, dei «garanti» e tra que- 
sti, al primo posto, vengono le prove documentarie. Una cosa è spiegare 


263 


La storia e il racconto 


raccontando, un’altra è problematizzare la spiegazione stessa per sotto- 

porla alla discussione e al giudizio di un uditorio, se non proprio univer- 

sale, quanto meno ritenuto competente, formato anzitutto da persone 
allo stesso livello dello storico. 
i —Questo processo grazie al quale la spiegazione storica guadagna auto- 

‘ nomia nei confronti dei tentativi di spiegazione immanenti al racconto 
| è accompagnato da numerosi corollati che accentuano la rottura tra storia 
= | e racconto, 

3“ Primo corollario: al lavoro di spiegazione è legato un lavoro di con- 
cettualizzazione che per taluni rappresenta il principale criterio della sto- 
“riografia!. Questo problema critico può essere proprio solo di una disci- 
_plina, che, se non ha metodo, come ritiene Veyne, ha ‘precisamente una 
‘critica e una topica. Non e esiste epistemologia della storia che, prima o poi, 
rion debba prendere posizione nella grande disputa degli universali (sto- 
rici) e ripercorrere faticosamente, come per i medievali, il percorso tra 
realismo e nominalismo (Gallie). Di questo il narratore non si dà pensie- 
ro: adopera certamente degli universali, ma senza farne la critica; ignora 
il problema posto dall’«allungamento del questionario» (Veyne). 


i a î Altro corollario dello statuto critico della storia come ricerca: pre- 

i Iscindendo dai limiti dell'oggettività storica, c'è un problema. dell’oggetti- 
‘vità in storia. Secondo Mandelbaum®, un giudizio è detto «oggettivo» 
i«perché consideriamo la sua verità come tale da escludere la possibilità 
‘che la sua negazione possa essere ugualmente vera» (p. 150). Pretesa 
sempre smentita, ma pretesa che è interna allo stesso progetto della ricerca 
storica. L’oggettività di cui si parla ha due facce: anzitutto è lecito atten-! 
dersi che i fatti di cui si occupano le opere storiche, presi singolarmente i 
si raccordino reciprocamente come carte geografiche, una volta rispettate: 
le medesime regole di proiezione e di scala, o anche. come le sfaccettature: 
di una stessa pietra preziosa. Mentre non ha senso mettere uno dopo l’ali 
tro e uno accanto all’altro dei racconti, dei romanzi, delle opete teatrali, 
è problema legittimo e insuperabile chiedetsi come la storia di un certo 
periodo si raccordi con quella di un altro periodo, la storia di Francia 


1 Paul Veyne, L'histoire conceptualisante, in Faire de Ubistoire, 1, sotto la di- 
rezione di Jacques Le Goff e Pierre Nora, Gallimard, Paris 1974, pp. 62-92. Cfr., 
nel nostro primo capitolo, il richiamo alle lunghe analisi che Bloch ha dedicato al 
problema della «nomenclatura» in storia. 

2° Cie. pp. 261-262, 

3° Maurice Mandelbaum, The Anatomy of Historical Knowledge, The John 
Hopkins University Press, Baltimora and London 1977, p. 150. 
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con quella dell’Inghilterra, ecc., o come la storia politica o militare di un 
certo paese in una data epoca si raccordi con la propria storia economica, 
con la propria storia sociale, culturale, ecc. Il lavoro storico è mosso da 
un sogno segreto analogo a quello del cartografo o del tagliatore di dia- 
manti. Anche se l’idea di storia universale è destinata a restate per sem- 
pre una Idea in senso kantiano, non potendo costituite un geometrale in 
senso leibniziano, il lavoro di approssimazione in grado di avvicinare a 
questa idea i risultati concreti raggiunti dalla ricerca individuale o collet- 
tiva non è né vano né insensato. A questo desiderio di raccordo dal ver-| 
sante del fatto storico, corrisponde la speranza che i risultati raggiunti da | 
diversi ricercatori possano sommarsi, mediante un effetto di complemen- | 


“Questa ‘duplice « convinzione ad la quale i i fatti riferiti da storie diver- | 
se possano raccordarsi e i risultati di queste stotie possano completarsi. 
Ultimo corollario: ‘proprio perché la storia ha un progetto di ogget-{ 
tività, essa può porre some probieme specifi quello dei limiti dell’ log} 
gettività. Un tale problema è estraneo all'innocenza e all’ingenvità delli 
narratore, Questi attende piuttosto dal suo pubblico, secondo l’espres- 
sione di Coleridge spesso citata, che «sospenda di buon grado la propria 
incredulità» (4 willing suspension of disbelief). Lo storico si rivolge ad un 
lettore diffidente, che si aspetta dallo storico non solo che racconti ma 
“ che sia in grado di autenticare il suo racconto. In tal senso, riconoscere 
tra i modi esplicativi della storia una «implicazione ideologica» {H. Whi- 
te)*, vuol dire essere capaci di riconoscere un’ideologia come tale, quindi 
di distinguerla dai modi propriamente argomentativi e quindi anche pas- 
sarla al vaglio della critica delle ideologie. Quest'ultimo corollario po- 
trebbe essere chiamato la ri | Liflessi 


conto. 

A questo processo di autonomia della spiegazione corrisponde un ana-; 
logo processo riguardante le: entità che lo storico considera il proprio og-i 
getto sufficiente. Mentre nel’raccorito tradizionale o mitico e anche nella; 
cronaca che precede la storiografia, l’azione è riferita ad agenti che è pos 
sibile identificare, designare con un nome proprio, considerare responsa- 
bili delle azioni riferite, la storia-scienza fa riferimento ad oggetti di nuo- 


4 Cfr. p. 248. 
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Concettualizzazione, ricerca di oggettività, reduplicazione critica se-|' 
gnano le tre tappe del processo grazie al quale la spiegazione storica gua-|: 
dagna la sua autonomia rispetto al carattere «auto-esplicativo» del rac-!' ;.,, 
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vo tipo, adeguati al suo modo esplicativo. Che si tratti di nazioni, di so- 
cietà, di civiltà, di classi sociali, di mentalità, la storia mette al posto del 
soggetto dell’azione delle entità anonime nel senso proprio del termine. 

Questa rottura epistemologica a livello delle entità è portata all'estremo 
‘ nella scuola francese delle Arrales con la scomparsa della storia politica 
: 1a vantaggio . della storia economica, sociale e culturale. Il posto fin qui 
i one storica ‘ che Hegel « chiamava i i i grandi u ua: 


on ‘potrebbe. essere attribuita cc con o criteri distributivi ad agenti indivi- 
| {duali. La nuova storia sembra così essere senza personaggi. E senza perso- 
‘naggi non potrebbe continuare ad essere un racconto. 
Ùi La terza rottura, deriva dalle due precedenti: riguarda lo statuto epi- 
stemologii co del fempo storico. Esso sembra senza legame diretto con quel- 
10‘della memoria, dell’attesa, della circospezione di agenti individuali. Non 
pare più riferito al presente vivo di una coscienza soggettiva. La sua strut- 
tura è esattamente proporzionata alle procedure e alle entità che sono mes- 
‘ sein gioco dalla storia-scienza. Per un verso, il tempo storico sembra risol- 
versi in una successione di intervalli omogenei, portatori della spiegazione 
causale o nomologica; per un altro, si disperde in una molteplicità di tem- 
pi su misura delle entità prese in considerazione: tempo corto del. 
l'evento, tempo semi-lungo della congiuntura, lunga durata delle civiltà, 
lunghissima durata dei simbolismi fondatori dello statuto sociale come 
i tale. Questi «tempi della storia», secondo l’espressione di Braudel', sem- 
‘brano essere senza un chiaro rapporto con il tempo dell’azione, con quel- 
‘ila «intra-temporalità» che abbiamo evocato al seguito di Heidegger e che 
è sempre tempo favorevole o sfavorevole, tempo «per» fare’. 

Eppure, nonostante questa triplice rottura epistemologica, la storia 
non potrebbe rompere tutti i suoi legami con il racconto senza smartire 
in tal modo il suo carattere storico. Per contro, questo legame non po- 
trebbe essere diretto, al punto che la stotia possa essere considerata come 
una specie del genere story (Gallie)”. Le due parti del capitolo 11; con- 
vergendo pur senza incontrarsi, hanno accresciuto l’esigenza di una dia- 
lettica di nuovo tipo tra la ricerca storica e la competenza narrativa. 

Da un lato, la critica del modello nomologico con la quale abbiamo 
cominciato ci ha condotti ad una diversificazione della spiegazione che 


Cfr. pp. 156 e ss. 
Cfr., prima parte, cap. ITE (Mimesis 1). 
1° Cfr, p, 229 
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la rende meno estratiea all’intelligenza narrativa, senza per questo che 
venga rinnegata la vocazione esplicativa grazie alla quale la storia resta 
. nell’ambito delle scienze umane. Abbiamo visto, anzitutto, il modello no- :{ 
mologico attenuarsi sotto la pressione della critica; attenuandosi esso è’ 
divenuto meno monolitico, riconoscendo livelli più diversificati di scien- 
tificità per le generalità presentate, dalle leggi che meritano questo nome 
fino alle generalità proprie del senso comune che la storia ha in comune 
con il linguaggio ordinario (I. Berlin), passando attraverso le generalità ,--- 
di tipo disposizionale menzionate da G. Ryle e P. Gardiner®. Successiva- | ‘.‘ 
mente abbiamo visto la spiegazione razionale far valefe i propri ti- 
toli con le stesse esigenze di concettualizzazione, di autentificazione ... 
e di vigilanza critica proprie di ogni altro modo di spiegazione. con 
«Abbiamo visto con von Wright la spiegazione causale distinguersi dal- 
L'analisi causale e la spiegazione quasi-causale separarsi dalla spiegazione 
“causale-n nomologica e comprendere al proprio interno segmenti di spiega- 
zione teleologica. Su queste tre vie la spiegazione propria della ricerca 
‘storica potrebbe compiere una parte del cammino che la separa dalla spie- 
gazione immanente al racconto. 

All’attenuazione e alla diversificazione dei modelli di spiegazione pro- 
posti dall’epistemologia «risponde», sul versante dell’analisi delle strut- 
ture narrative, un tentativo simmetrico per elevare le possibilità esplica 
tive del racconto e ‘portarle, i in un certo senso, adi incontrare il movimento 
di spiegazione in direzione della narrazione... 

Ho già detto che il parziale successo delle teorie narrativiste era al 
tempo stesso un parziale fallimento. Tale riconoscimento non deve offu- 
‘scare il parziale successo. Le tesi narrativiste, a mio avviso, hanno fonda- 
mentalmente ragione su sun punti. i 


contare è giù ‘spiegare. "N di'allela—una cosa a grazie ‘all'altra; che secondo 
Aristotele rappresenta la consiessione logica dell’intrigo—è ormai il punto 1A 
di partenza obbligato di qualsiasi analisi della narrazione storica. Questa ” 
tesi di base ha numerosi corollati. Se ogni racconto mette in atto, in forzail 
dell'operazione di costruzione dell’intrigo, una connessione causale, tale 
costruzione è già una vittoria sulla semplice cronologia e rende possibile 
la distinzione tra la storia e la cronaca. Inoltre, se la costruzione dell’in- 
trigo è opera di giudizio, essa lega la narrazione ad un narratore e quindi 
permette al «punto di vista» di quest’ultimo di dissociarsi dalla compren- 


8 Ctr., pp. 177-178. 
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sione che gli agenti o i personaggi della storia possono avere avuto del 
: loro contributo alla progressione dell’intrigo; contrariamente all’obiezione 
! classica, il racconto non è affatto legato ‘alla prospettiva confusa e limi- 
' tata degli agenti e dei testimoni immediati degli avvenimenti; al contra- 
i rio, la messa a distanza, costitutiva del «punto di vista», rende possibile 
| il passaggio dal natratore allo storico (Scholes e Kellogg)?. Da ultimo, se la 
costruzione dell’intrigo integra in un'unità significante delle componenti 
tanto eterogenee come sono le circostanze, i calcoli, le azioni, gli aiuti e 
gli ostacoli, e infine i risultati, allora è ugualmente possibile che la storia 
si faccia carico dei risultati non voluti dell’azione, e produca delle descri- 
zioni dell’azione distinte dalla sua descrizione in termini semplicemente 
intenzionali (Danto)!. 
il Secondo dato acquisito: le tesi narrativiste rispondono ad una diversi- 
lficazione e geratchizzazione dei modelli esplicativi con una diversifica- 
iizione evuna gerarchizzazione analoghe alle risorse esplicative del racconto. 
Abbiamo infatti visto la struttura della frase narrativa adattarsi ad un cer- 
, to tipo di racconto storico basato su una datazione documentata (Danto). 
| Abbiamo poi assistito ad una certa diversificazione dell’atto configurante 
j(Mink)!; sempre con questo autore abbiamo visto come la spiegazione 
| configurante divenga a sua volta una modalità esplicativa tra altre, in con- 
i giunzione con la spiegazione categoriale e la spiegazione teoretica. Infine, 
con White!, in un primo tempo, l’«effetto esplicativo» tipico della co- 
‘ struzione di intrigo si situa a metà strada tra l’effetto dell’argomentazione 
‘e quello del filo della storia (story-line), al punto che assistiamo al pro- 
‘ dursi non solo di una diversificazione ma di una frantumazione-della-fun- 
‘zione narrativa. In un secondo tempo, la spiegazione mediante costru- 
zione di intrigo, già separata dalla spiegazione interna alla storia raccon- 
tata, rientra in una nuova configurazione esplicativa congiungendosi con 
la spiegazione per argomentazione e con la spiegazione per implicazione 
ideologica. La reduplicazione delle strutture narrative equivale, allora, ad 
una sconfessione delle tesi «narrativiste», confinate al livello inferiore del 
filo della storia, 
i Un destino analogo a quello del modello nomologico si è così impa- 
i dronito della tesi natrativista semplice: per ritrovare il piano della spie- 


3 Cfr. la terza parte. 
10° Cfr. p.217. 

11° Cfr. pp. 238-240, 
2° Cfr. p,245. 
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gazione propriamente storica, il modello nartativista si è così diversificato 

: da disintegrarsi. 

#. Tale avventura conduce alla soglia della principale difficoltà: una tesi 
natrativista, raffinata al punto da diventare antinatrativista, avrebbe qual- 
che speranza di sostituirsi a! modello esplicativo? Bisogna francamente ri- 
spondere in termini negativi. Tra la spiegazione storica e la spiegazione | ì 
narrativa sussiste umo scarto che è la stessa ricerca. Tale scarto o esclude | 
che si consideri, come vorrebbe Gallie, la storia come una specie del ge- ” ' 
nere story. sn 

Eppure gli indizi incrociati di una convergenza tra il movimento dali 
al quale il modello esplicativo si piega verso la narrazione e il movimento; 
(grazie al quale le strutture narrative guardano verso la spiegazione sto-: 
“ica stanno a dire che è ben reale il problema al quale la tesi natrativista | 
dà una risposta insufficiente, i 
Le:sotuzione del problema dipende da quello che possiamo chiamare. 
un metodo do di interrogazione fa titroso: Questo metodo, praticato da Hus- 
serl nella Krisis, mette capo ad'un enomenologia. genetica, nel senso non. 
già di una genesi psicologica, quanto piuttosto di una genesi di senso. Lo i 
problemi che Husserl si poneva a proposito della scienza galileiana e new-!: 
toniana, noi ce li poniamo a proposito delle scienze storiche. Ci i interro-|; 
ghiamo, a nostra volta, su quella che io chiamerò ormai l’intenzionalità | 
della conoscenza storica o, più sinteticamente, l’intenziondlità storica. In-| pii 
tendo con questa formula il senso dell’intenzione poetica che costituisce} 
la qualità storica della storia e la preserva dal dissolversi nei diversi sa-! I) 
peri ai quali la storiografia si congiunge, sposandosi, per interesse, al-! { 
l'economia, alla geografia, alla demografia, all’etnologia, alla sociologia) i 
delle mentalità e delle ideologie. il 
II vantaggio che noi possiamo avere rispetto ad Husserl nella sua ri-| 
cerca intorno al «mondo della vita» al quale rinvierebbe, a suo giudizio, | 
la scienza galileiana, è che la nostra messa in questione del ‘sapere storio- | 
grafico rinvia ad un mondo ‘culturale già strutturato e non ‘ad un vissuto 
immediato, Rinvia ad un mondo dell’azione già configurato da una atti- 
‘vità narrativa, anteriore, quanto al senso, alla storiografia scientifica. 
Questa attività nattativa, in effetti, ha già una propria dialettica gra- 
zie alla quale essa percorre gli stadi successivi della mzimesis, a partire 
dalle prefigurazioni proprie dell’ordine dell’azione, attraverso le configu- 
razioni costitutive della costruzione dell’intrigo—inteso nel senso lato del 
muthos aristotelico—fino alle rifigurazioni create dalla collisione tra il 
‘mondo del testo e il mondo della vita. 


+ 
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i Cosìla mia ipotesi di lavoro si precisa: mi propongo di esplorare lun- 
i igo quali vie indirette il paradosso della conoscenza storica (punto di attivo 
dei due capitoli precedenti) traspone ad un livello superiore di comples- 
i ità il paradosso costitutivo dell'operazione di configurazione narrativa. E 
i " questo grazie alla sua posizione intermedia tra ciò che sta a monte e ciò 
| che sta a valle del testo poetico. L'operazione narrativa presenta già gli 

aspetti contrapposti di cui la conoscenza storica reduplica il contrasto: da 
un lato essa nasce dalla rottura che apre il regno della fiaba e lo separa 
dall'ordine dell’azione effettiva; dall’altro, essa rinvia alla comprensione 
immanente all’ordine dell’azione e alle strutture pre-narrative dell’azione 

,, effettiva!). 

‘3 Il problema è quindi il seguente: grazie a quali mediazioni la cono- 

| scenza storica arriva a trasporre nell’ordine che le è ‘proprio | la costitu- 

i zione duplice dell’operazione configurante del racconto? Grazie a "quali 

‘derivazioni ‘indirette la triplice rottura epistemologica che fa della storia 
lina ricerca deriva dalla rottura instaurata mediante l’operazione configu- 

rante a livello di wzimzesis I1 e continua comunque ad intenzionare in ma- 
niera obliqua l'ordine dell’azione, secondo i propri mezzi di intelligibilità, 
! di simbolizzazione e di organizzazione pre-natrativa a livello di wzimsesis 1? 

Il compito è tanto più arduo dal momento. che. ia conquista dell’auto- || 
nomia scientifica della storia sembra avere come corollario, se 1 non addirie. 

n ‘tura ‘come condizione, un occultamento, voluto della sua der 

retta a partire "dalla attivi i configurazione. narrativa, e di 


Siena 


riore parentela trai r “ica, di Husserl nella Krisis: si. Ò 
scienza galileiana ha rotto i suoi legami con il mondo prescientifico, : al 
punto di rendere quasi ‘impossibile la riattivazione delle sintesi.attive-e 
passive costitutive del «mondo della vita». Ma il nostro lavoro può avere 
un secorido vantaggio rispetto alle ricerche husserliane di fenomenologia 
genetica, essenzialmente orientate verso la «costituzione della cosa» me- 
diante il fenomeno percettivo: il vantaggio di trovare, all’interno della 
stessa conoscenza storica, una serie di commessioni per l'interrogazione a 
ritroso. In questo senso, l’occultamento della derivazione non è mai tanto 
- completo. al. punto che la derivazione non possa essere ricostruita con 
una certa sicurezza e un certo.tigore. Ù 
13 Riservo per la quarta parte l'altro versante del paradosso: il ritorno della 
composizione narrativa all'ordine dell’azione, ritorno che tiene in germe il pro- 


blema classico del rapporto tra storia, scienza del passato, e azione presente, so- 
prattutto politica, aperta sul futuro, 
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Tale ricostruzione seguirà l'ordine secondo il quale abbiamo, in pre- 
i! cedenza, presentato le modalità della rottura epistemologica: autonomia 
delle procedure esplicative, autonomia delle entità di referenza, autonomia 
del tempo, meglio dei termzpi, della storia:... 

Cominciando con le procedure esplicative, Worrei riprendere, incorag- 
giato in questo dalle analisi di von Wright, il discusso problema della‘. 
causalità in storia, più precisamente dell’attribuzione o dell'impurazione © 
gausale singolare: ma non per contrapporla, in modo polemico, alla spie- 


gazione mediante leggi, quanto piuttosto per cogliere in essa la struttura 


dFansizio 


transizionètra la spiegazione mediante leggi, spesso ident 


sovente identificata con la comprensior [n tal s I senso o l'imputazione | ‘cau- 
sale singola non costituisce una spiegazione insieme ad altre, bensì pi 
“nesso di qualsiasi spiegazione in storia. A questo titolo essa costituisce Ta 
mediazione ricercata tra i gli opposti poli della spiegazione e della com- 
prensione, per usare un vocabolario ormai invecchiato; o meglio, tra la 
spiegazione nomologica e la spiegazione mediante costruzione di intrigo. 7 
\\L’affinità mantenuta tra l'imputazione causale singolare e la costruzione * . 
di intrigo ci permetterà di parlare della prima, per un transfert analogico, i 
lin termini di; ‘quasi-intrigo)) 

Continuando con le entità messe in atto dal discorso storico, vorrei 
mostrare che esse non sono tutte dello stesso livello, ma che si lasciano 
ordinare secondo una gerarchia precisa. La storia, a mio avviso, resta 
storica nella misura in cui tutti i suoi oggetti rinviano a delle entità di 
primo ordine—popoli, nazioni, civiltìà-—che portano il segno indelebile,” 
dell’appartenenza partecipativa degli agenti concreti dipendente dalla sfe- 

‘îra pratica e narrativa. Queste entità di primo ‘ordine hanno funzione « di 

oggetto transizionale tra tutti gli artefatti ‘prodotti dalla ‘storiografia e e; i 

ersonaggi di un racconto possibile. Costituiscono dei quasi Agg 

“in grado di guidare il rinvio intenzionale dal Îivello della storia-scienza 
al livello: del racconto e, attraverso quest’ultimo, agli agenti dell’azione 
effettiva. 

Tra la connessione mediante l'imputazione causale singolare e quella 
mediante le entità del primo ordine—tta il nesso della spiegazione e l’og- 
getto transizionale della descrizione—gli scambi sono stretti. La distin- 
zione tra le due linee di derivazione—derivazione delle procedure, deri- 
vazione delle entità—presenta a questo proposito un carattere semplice- 
mente didattico, tanto le due linee sono interconnesse. Ciò che importa 
è mantenerle distinte al fine di meglio comprenderne la complementarità 
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e, per così dire, la genesi reciproca. Il rinvio alle entità prime, che chiamo 
di appartenenza partecipativa, si fa principalmente mediante il canale del. 
l'imputazione causale singola. Reciprocamente, l’intenzione che attraversa 
{ Pimputazione causale è guidata dall’interesse che lo storico ha per il con- 
|_ tributo degli agenti storici al loro destino, anche quando tale destino 
sfugge loro a seguito degli effetti perversi che, precisamente, distinguono 
la conoscenza storica dalla semplice comprensione del senso immanente 
dell’azione. In tal modo, quasi-intrigo e quasi-personaggi appartengono 
al medesimo piano intermedio e hanno una funzione simile di connessio- 
.ne nel movimento del problema che risale dalla storiografia verso il 

racconto e, al di là del racconto, verso la pratica effettiva. | 
Un'ultima verifica della mia ipotesi di lavoro riguardante l’intenzio- 


ralità Cel I 


Ta nostra ricerca sulla pena deve arrivare fino a questo punto, se 
vuole restare fedele a quella che è l’intenzione principale di questo lavo- 
ro: narratività e temporalità. Due. cose. devono essere affermate: da un 


dia 
al tei 
do 
" 


la; prassi « re mimesis 1. ‘Costruito su..., che rinvia a...: ‘ queste due rela- 
zi ioni interconnesse sono an anche quelle che caratterizzano le procedure e 
de entità. costruite. dalla stor i storiografia. Il parallelismo con le altre due me-: 
diazioni va ancora più lontano. E come cerco nella causalità storica e; 
nelle entità di primo livello le connessioni capaci di guidare il rinvio dell delle ; 


strutture ( della conoscenza storica a al lavoro di di "configurazione narrativa, | 
che a sua volta rinvia alle prefigurazioni 1 narrative del campo della prassi,‘ 
in modo analogo vorrei far vedere, nel 4: destino dell'evento starico, ad un ' 
tempo Tindice d dello si scarto crescente del tempo stotico.in rapporto al tem- : 
9, € l’indîzio del rinvio insopprimibile del 
l’azione attraverso il tempo del racconto. © 

In questi tre registri successivi, si farà appello esclusivamente alla 
testimonianza della storiografia, quando porta a fondo la riflessione cri- 
tica su se stessa, 
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L’imputazione causale singola è la procedura esplicativa che fa tran- 
sizione tra la causalità narrativa—la struttura della causalità che Aristo- 
tele distingueva da quella della successione—e la causalità esplicativa che, 
nel modello nomologico, non è distinta dalla spiegazione mediante leggi. 

La ricerca di tale transizione trova una base di appoggio nelle analisi 
di W. Dray e di von Wright che abbiamo esposto all’inizio del capitolo 
precedente, Il primo ci ha familiarizzati con la tesi che l’analisi causale 
di un particolare corso di eventi non si riduce ad applicare una legge 


causale. La duplice verifica, induttiva e pragmatica, alla quale sono sotto- |} 


posti i titoli di questo o quel candidato che aspira al ruolo di causa, non 
è. distante dalla logica d’imputazione causale di Weber e Aron. Ma 


lisi “della spiegazione quasi causale. La spiegazione razionale è iden-! 
tificata ai segmenti di inferenza teleologica uniti in questo tipo spe-) 
cifico di spiegazione. Ora l’inferenza teleologica, a sua volta, si basa sulla: 
comprensione previa che noi abbiamo dell’intenzionalità dell’azione. E 
quest’ultima rinvia alla familiarità che abbiamo con la struttura logica del 
fare qualche cosa (fat capitare qualche cosa, far sì che qualche cosa suc- 
ceda), Ora, far capitare. qualche cosaxvuol dire intervenite all’interno di 
un corso di eventi, mettendo in movimento un sistema e garantendo 
al tempo stesso la sua chiusura. Grazie a questa serie di inquadramenti— 


inferenza teleologica, comprensione intenzionale, intervento pratico-—la Il 
spiegazione guasi-causale che, in quanto spiegazione causale, si applica |! 


solo agli accadimenti individuali di fenomeni generici (eventi, processi, 
stati), rinvia in ultima analisi a quello che ora ‘noi designamo con il ter- 
mine di imputazione causale singola. 

La presentazione più precisa della logica di imputazione causale sin- 
gola si trova nello studio critico che Weber ha consacrato all’opera di 


Edouard Meyer, Zur Theorie und Metbodik der Geschichte (Halle 1901)", < 
alla quale bisogna aggiungere gli sviluppi, decisivi per la nostra ricerca, di 


Aron nella terza sezione della sua Introduction è la philosophie de lhi 
stoire, Tale logica consiste essenzialmente nella costruzione, mediante 


4 . Studi critici în funzione della logica delle scienze della «cultura», in «Archiv 
fiir Sozialwissenschaft und Sozialpolitik», t. xxt1, ripreso in Ges. Aufsate zur 
Wissenschaftslebre, Mohr, ‘Tubingen 19512. 

15 Il posto assegnato da Aron alla causalità storica è significativo. Gaston Fes- 
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‘l'immaginazionè, di un diverso corso di eventi, successivamente nel- 
la valutazione delle probabili conseguenze di tale evento reale, e in- 
fine nella comparazione tra queste conseguenze e il corso reale degli 
eventi. «Per distinguere le relazioni causali reali (wirZ/ich) ne co-' 
struiamo di irreali (unwirkliche)» (M. Weber, op. cit., p. 319). E Aron:! 
«Ogni storico, per spiegare ciò che è accaduto, si domanda che cosa sa-; 
rebbe potuto accadere» (p. 164). ; 

È questa costruzione immaginaria probabilistica che offre una duplice 
affinità da un lato con la costruzione dell’intrigo, che è a sua volta una 
costruzione immaginaria probabile, e dall’altro con la spiegazione secondo 
leggi. 

Seguiamo da vicino l’argomentazione di Weber!!, 

Prendiamo la decisione di Bismarck di dichiarare guerra contro l’im- 
‘pero austro-ungarico nel 1866: «Non c'è nulla di “estemporaneo”—osset- 
va Weber—nella domanda: che cosa sarebbe successo se Bismarck non 
avesse preso la decisione di fare la guerra?» (p. 266). Comprendiamo 


sard, in La Philosophie historique de Raymond Aron, Julliard, Paris 1980, ci rende 
sensibili all'ordine delle ragioni nell'Infroduction..., a vantaggio di un confronto 
audace con gli Esercizi spirituali di Ignazio di Loyola (in particolare le pp. 55-86 
dedicate alla ricostruzione delle tappe e del movimento dell’Introduction...), L’ana- 
lisi della causalità storica fa immediatamente seguito alla teoria della camprensio- 
ne alla quale è dedicata la seconda sezione; la conclusione di tale seconda sezione 
riguarda appunto «i limiti della comprensione» (pp. 153-156). 

Collocata all’inizio della terza sezione intitolata «Il determinismo storico e il pen- 
siero causale», essa inaugura una ricerca condotta in tre tappe, poste successiva. 
mente sotto il segno del giudice, del dotto, del filosofo. La prima è consacrata 
alla «causalità di una consecuzione unica», la seconda alle «regolarità e alle leggi», 
Ja terza alla «struttura del determinismo storico» (p. 160). Questa ultima tappa a 
sua volta conduce alla soglia della quarta parte propriamente filosofica: «Storia e 
Verità». La ricerca sulla causalità è così doppiamente delimitata, anzitutto me- 
diante il posto che la terza sezione ha nell'insieme dell’opera, inoltre mediante il 
‘posto, entro la terza sezione, della causalità storica in rapporto alla causalità so- 
ciologica e alle supposte leggi della storia. Difficile far meglio rimatcare il ruolo 
di transizione attribuito alla causalità storica tra la comprensione, che ha tutte le 
caratteristiche dell'intelligenza narrativa, e la causalità sociologica, che ha tutte le 
caratteristiche della spiegazione nomologica. 

16 La troviamo nella seconda parte del saggio di Weber sotto il titolo: «Possi- 
bilità oggettiva e causalità adeguata in storia» (pp. 266-323). Ritornertemo più avan 
ti sulla prima patte del saggio. Aron comincia il suo studio con una esposizione 
dello «schema logico» dell’argomentazione che denomina «probabilità retrospet- 
tiva» (pp. 163-169). Vedremo che cosa Aron aggiunge all’analisi propriamente lo- 
gica. : 
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bene il problema. Consiste nel chiedersi: «Quale significato causale biso- 
gna attribuire a questa decisione individuale all’interno della totalità degli 
elementi infinitamente numerosi che dovevano appunto essere connessi 
in quel modo e non in un altro per condurre a quel risultato, e qual è il 
posto di questa decisione nella esposizione storica?» (ibid.). È la clau-! 
sola: «in quel modo e non in un altro» che segna l’entrata in scena del-i 
l'immaginazione. Il ragionamento, a partite da questo momento, si foi! 
ve in mezzo ai condizionali irreali passati. Ma la storia si situa nell’irreale 
solo per potervi meglio discernere il necessario. Il problema diventa: 

«Quali conseguenze ci si sarebbero dovute aspettare se fosse stata presa | 
un'altra decisione?» (p. 267). Interviene allora l'esplorazione delle con- 
nessioni probabili o necessarie. Se lo storico può affermare che, modi-/ 
“ ficando 0 omettendo nel pensiero un evento singolare in un com- 
plesso di condizioni storiche, si sarebbe avuto un divetso sviluppo di | 
eventi «riguardanti certe relazioni storiche di questo evento», allora | 
lo storico può porre il giudizio di imputazione causale che decide del ; 
significato storico dell’evento in questione. 

È proprio. questo. ragionamento che, a mio a 


iso, guarda in due di- 
, verso la spiegazione _ © 


| Niente, nel testo di Weber, a ben vedere, ci indica che l’autore abbia 
colto la prima connessione. Siamo noi che dobbiamo stabilirla con gli 
strumenti contemporanei della narratologia. Ma due notazioni di Weber 
si muovono in questa direzione. Lo storico, dice anzitutto, è e non è nella 
posizione dell'agente il quale, prima di agire, soppesa i possibili modi di 
agire, avendo a disposizione un dato fine e certi mezzi. È certo un pro- 
blema che Bismarck ha potuto porsi, quello che noi formuliamo, con la 
differenza che noi ne conosciamo l’esito; ecco perché noi lo poniamo «in 
condizioni più favorevoli» (p. 267) rispetto a quelle del protagonista. 
L'espressione «condizioni più favorevoli» annuncia certo la logica della|! 
probabilità di cui ci occuperemo più avanti; ma non rinvia forse a a quello 
straordinario laboratorio del probabile che sono i paradigmi della COSTru-! 
zione dell ‘intrigo?’ Weber nota ancora che lo storico assomiglia al crimi.| 
nologo e al tempo stesso ne differisce: conducendo l’inchiesta sulla colpe- 
volezza, questi inquisisce anche sulla causalità; ma all’imputazione causale 
aggiunge quella etica; ora, che cosa è l'imputazione causale spogliata del- 
l'imputazione etica, se non la sperimentazione di schemi di intrighi altet- 
nativi? 


I 


Ma l'imputazione causale dipende, in tutti i suoi momenti, dalla spie- 
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gazione scientifica, Anzitutto, la spiegazione suppone una attenta analisi 
dei fattori, rivolta alla «selezione delle connessioni di causalità da indi. 
viduare nell’esposizione storica» (p. 269, n. 1). Certo, questo «isolamen- 
to nel pensiero». è orientato dalla nostra. curiesità-storica-vale.a.dite.dal 
nostro interesse per una certa classe di risultati. È una delle accezioni 
del''iermine importanza. Nell’uccisione di Cesare, lo storico si interessa 
solo alle conseguenze rilevanti dell’evento ai fini dello sviluppo della 
i storia mondiale, che egli considera come il dato più significativo. Ma 
una discussione che si isterilisse nuovamente nella disputa tra soggettività 
e oggettività in storia, finirebbe per trascurare il carattere notevolmente 
| intellettuale dell’operazione astrattiva che precede l'indicazione del pos- 
! sibile. Inoltre, modificare nel pensiero, in un senso determinato, questo 
o quel fattore previamente isolato, vuol dire costruite dei corsi alterna- 
, tivi di eventi tra i quali l'evento considerato importante risulta de- 
i cisivo. Ciò che conferire al'engomentazione causale la sua struttura 
logica è quindi 1 tazione ento nell’ipo- 
‘tesi che lo si sopprima.. Ora, in che” mod Te conseguen- 
ie ‘che ci si sarebbe dovuti attendere dalla ‘ soppressione. ipotetica 
‘ di uifi fattore, se non in roducendo nel ragiona : 
! chiama «regole dell’esperienza» lp. 276), cioè, in ultima ‘analisi, un sa 


‘ “pere che bisogna chiamare x«nomologico».( p. 277)? Certo, queste regole 

! dell'esperienza spesso non vanno al di là del livello di un sapere disposi- 
zionale, come direbbero Ryle e Gardinet: Weber qui pensa alle regole 
«concernenti il modo proprio degli uomini di reagire a certe situazioni 
date» (ibid.). Pure, esse bastano a far vedere come delle leggi possano 
essere, come s'è già detto, adoperate in storia, anche quando si tratta di 
leggi non fissate dalla storia. 

Questi due primi aspetti: analisi in fattori, ricorso a regole dell’espe- 
rienza, non sono totalmente estranei alla «logica» narrativa, soprattutto se 
la si situa non già alla superficie del testo bensì alla sua grammatica pro- 
fonda, come vedremo nella terza parte. L’autentico contrassegno di scien- 
tificità di cui è capace una costruzione, ad un tempo irreale e necessaria, 
risulta dalla applicazione, alla valutazione comparata delle cause, della 
teoria della «possibilità oggettiva» che Weber prende a prestito dal fi- 
siologo von Kties!”, 

È questo tetzo aspetto che segna la vera distanza tra la spiegazione 


7 Cfr. le lunghe note di pag, 269, sull'uso fatto da von Kries dell’argomenta 
zione probabilista e della sua trasposizione al piano della criminologia e della giuri. 


sprudenza. 
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mediante il racconto e la spiegazione mediante imputazione causale. 
La teoria in questione mira essenzialmente a portare le costruzioni 
: irreali al livello di giudizio di possibilità oggettiva, giudizio che attribui- 
sce ai diversi fattori di causalità un indice di probabilità relativa e per. 
mette in tal modo di situare questi fattori lungo una medesima scala, an 
che se le gradazioni alle quali questo giudizio dà luogo non possono essere 
quantificate come avviene in quello che è detto in senso stretto «calcolo 
delle probabilità». Questa idea di una, chusalità “graduata conferisce al- 
l'imputazione causale un una precisione che è estranea i invece alla probabi- 
lità ‘alla quale fa aj ua teoria dell’intrigo. I gradi 
“di probabilità si distribuiscono così tra una “soglia inferiore, quella che 
definisce la causalità accidentale (come per esempio avviene tra il mo- 
“vimento della mano che getta i dadi e la comparsa di una certa cifra), e 
una soglia superiore che definisce, nei termini di von Kries, la causalità 
adeguata (come nel caso della decisione di Bismarck). Tra questi due 
estremi, si può parlare dell’influsso più o meno favorevole di un certo 
fattore. Il pericolo, è evidentemente quello di cadere, per una sorta di pe 


“concorrenza reciproca, sotto forma di i che lottano 
perla. trasformazione della possibilità in realtà. Il linguaggio ordinario ci 
“porta a questo, quando ci fa dire che un certo evento ha favorito o 
contrastato la comparsa di un certo altro evento. Per poter dissipa- 
re questo malinteso, è sufficiente ricordarsi che i possibili sono delle. 
relazioni causali irreali che abbiamo costruito per mezzo del pensiero, e 
che l’oggettività delle chances appartiene al giudizio di possibilità. 


È solo al termine di questa operazione di vale che un un fattore ot 


che argomentazione non si basa su una semplice psicologia della scoperta 
delle ipotesi, ma, prescindendo dalla genialità che non deve mancare al 
grande storico, come al grande matematico, costituisce la struttura logica 
della conoscenza storica, ovvero, secondo lo stesso Weber, il «solido sche- 
letro dell’imputazione causale» (p. 279). È così possibile vedere dove si 
situa la continuità e dove la discontinuità tra costruzione dell’intrigo e 
imputazione causale singola. La continuità è al livello del ruolo dell’im- 
maginazione. Si potrebbe a questo riguardo dire della costruzione di in- 
trigo quello che Weber dice della costruzione, mediante il pensiero, di 
un diverso corso di eventi: «Per districare le relazioni causali reali 
noi ne costruiamo di irreali» (p. 287). La discontinuità porta sull’analisi 
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in fattori, sull’inserzione delle regole dell’esperienza, e soprattutto sul- 
Passegnazione di gradi di probabilità che regola la determinazione della 
causalità adeguata. 

Proprio per questo lo storico non è un semplice narratore: egli for- 
nisce le ragioni in forza delle quali considera un fattore piuttosto che 
un altro come causa sufficiente di un dato corso di eventi. Il poeta 
crea un intrigo che, a sua volta, regge grazie alla sua struttura causale. 
Ma tale struttura non è oggetto di una argomentazione. Il poeta si limita 
a produrre la storia e a spiegare raccontando, In questo senso, Frye ha ra- 
gione!?; il pon Lala a a partite dalla . lo storico verso la forma. 


a di contestazione e di processo; € perché la-sua difesa non'è fiai 
terminata: infatti la prova è più efficace quando si tratta di eliminare î 
“candidati al ‘ruolo di ‘causa; vote direbbe Dray, che quando si tratta di 
attribuire ad uno solo tale riconoscimento definitivo. 

‘Eppure, lo ripetiamo, la derivazione della spiegazione storica dalla 
spiegazione narrativa non è spezzata, nella misura in cui la causalità ade- 
‘guata resta irriducibile alla sola necessità logica. Il medesimo rapporto 
di continuità e di discontinuità si ritrova sia tra spiegazione causale sin- 
“gola e spiegazione per mezzo di leggi che tra la prima e la costruzione di 
intrigo. 

Vediamo anzitutto la discontinuità. Essa è meglio sottolineata nella 
analisi di Aron che in quella di Weber. Nel paragrafo che egli dedica al 
rapporto tra causalità e caso, Aron non si limita a situare l’accidente ad 
uno degli estremi della scala della probabilità retrospettiva, all’estremo 
opposto rispetto alla probabilità adeguata. La definizione dell’accidente 
come ciò la cui possibilità oggettiva è pressoché nulla, vale solo per 
delle serie isolate. La considerazione, presa a prestito da Coutnot, dei 
fatti di coincidenza tra serie, o tra sistemi e serie, conferisce un rilievo 
alla nozione di accidente che sottolinea la relatività della teoria proba-, 
bilista di Weber: «Un evento può essere detto accident: “in rap. 
porto ad un insieme di antecedenti, adeguato in rapportò ad un altro.) 
- Casuale) poiché serie molteplici si sono incrociate, razionale: poiché, adi. 
‘un livello superiore, si ritrova un insieme ordinato» (p. 178). Bisogna ‘' 
inoltre tener conto dell’«incertezza che inerisce alle delimitazioni dei si- i 
stemi e delle seric, alla pluralità delle strutture fortuite che lo studioso è 


38. Cfr. p. 244. 
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libero di costruire o di immaginare» (p. 179). Per tutte queste ragioni, 
una riflessione sul caso non si lascia rinchiudere entro la semplice opposi- 
zione alla causalità adeguata, all’interno di un ragionamento di probabi- 
lità retrospettiva. 

‘Quanto alla continuità tra la spiegazione causale singola e la spiega- |: 
zione mediante delle leggi, anch'essa è segnata dalla discontinuità. Il rap- || 
porto tra storia e sociologia è, in proposito, esemplare. Aron lo definisce i 
così: «La sociologia si caratterizza grazie allo sforzo di fissare delle leggi 
(o quanto meno delle regolarità o delle generalità), mentre la storia si li- 
mita a raccontare degli eventi nella loro successione singolare» (p. 

190). Nel medesimo senso: «La ricerca storica si rivolge agli antecedenti? i 
di un fatto singolo, la ricerca sociologica alle cause di un fatto in grado di! 
ribrodursi nuovamente» (p. 229). Ma allora il termine causa cambia dii; - 
senso: «La causa, agli occhi del sociologo, è l’antecedente costante» (p. 
191). Pure, le interferenze tra le due modalità di causalità—causalità sto- < 
rica e causalità sociologica—sono più rilevanti rispetto ‘alle loro recipro- 
che disgiunzioni, Analogamente, la fissazionie da parte dello storico della | 
probabilità retrospettiva di una qualsiasi costellazione storica comprende, 

a titolo di segmento nomologico, delle generalizzazioni empiriche che 
provocano la ricerca di regolarità da parte di colui che Aron chiama lo 
. «studioso», in contrapposizione al «giudice». Tutto lo studio che l’Intro- 
duzione... dedica alla causalità sociologica tende a mostrare ad un tempo 
l’originalità dell’impresa e la sua dipendenza nei confronti della causalità 
storica, quindi dell’imputazione causale singola. Così la causalità storica 
esibisce l’insolito statuto di una ricerca che è carente in rapporto alla ri- 
cerca di regolarità e di leggi e che è più ricca in rapporto alle astrazioni 
della sociologia. Essa costituisce un limite interno alla pretesa di scienti- 
ficità della sociologia, nel momento stesso în cui essa prende a prestito 
delle regolarità che soggiacciono al suo probabilismo. 

Tale ambivalenza epistemologica fa sì che il determinismo storico che 
pretenderebbe ‘di elevarsi ad un grado.ancora. più elevato di quello-della 
‘spiegazione. sociologica,.sia.come .cortose--dall’interno -dalla. contingenza 
che la causalità storica preserva: «Le relazioni causali sono disperse, non 
si organizzano in sistema, “così the non sì spiegano reciprocamente come 


lità sociologica rinvia alla causalità storica, Da che smsorbitla: call deter- 
minismo parcellare si svolge regolarmente solo entro una costellazione 
singolare che non si riproduce mai esattamente» (p. 226). E ancora: «Le 
relazioni astratte non esauriscono mai la costellazione unica» (p. 230). 
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Bisogna quindi concludere che, sul secondo versante della mediazione 
realizzata mediante l'imputazione causale singola tra il livello narrativo 
e il livello epistemico, la medesima dialettica di continuità e di disconti- 
nuîità si coglie solo sul primo versante: «Ad un tempo complementari e 
divergenti, la causalità sociologica e la causalità storica si richiamano re- 
ciprocamente» {p. 190). 

. Ancora una volta, a questo proposito, l'originalità di Aron rispetto 
a Weber si impone, Essa deriva dall’intenzione filosofica che attraversa 
l’intera opera. Così, l'insistenza con la quale è sottolineata la dipendenza 


del determinismo parcellare nei confronti della causalità” storica. singola 
“€ in profonda consonanza ci on «la filos ofia stotica» (per riprendere il ti- 
talo di Gaston Fessard) alla quale è orientata l’epistemologia dell’Iutro- 
duction è la philosophie de T'bistoire: cioè ‘Ja Ioita.contro-la fatalità illu- 
soria creata dalla fetrospezione storica e la difesa della contingenza del 


present REATI 


‘esatta dall'azione politica. Collocata sullo sfondo di questo gran- 
de disegno filosofico, la logica della probabilità retrospettiva riveste un 
Significato preciso che interessa direttamente la nostra ricerca sulla tem- 

AN “hi | poralità storica: «La ricerca causale dello storico, dice Aron, non è tanto 
s|Fivolta a disegnare i grandi tratti che hanno rilievo storico, quanto a con- 
servare o a restituire al passato l’incertezza dell’avvenire» (pp. 181-2). E 

‘ancora: «Le costruzioni irreali devono restare parti integranti della scien- 
È ‘za, anche se non sono altro che una verosimiglianza equivoca poiché rap- 
ti presentano l’unico mezzo per sfuggire all’illusione di una predetermina- 
! zione del passato» (pp. 186-7). Come è possibile? Bisogna capite che 
l'operazione immaginaria grazie alla quale lo storico suppone, mediante il 
pensiero, uno degli antecedenti scomparsi o modificati, e poi cerca di co- 
struire quello che sarebbe accaduto in tale ipotesi, ha un significato che 
supera l’epistemologia. Lo storico si comporta qui come un narratore che 
ridefinisce le tte dimensioni del tempo in rapporto ad un presente fittizio. 
Sognando un evento diverso, egli oppone l’ucronia al fascino del compiu- 
to. La valutazione retrospettiva delle probabilità riveste così un significato 
morale e politico che va ben al di là del suo significato puramente epi- 
, stemologico: essa ricorda ai lettori di stotia che «il passato dello storico 
:{è stato il futuro dei personaggi storici» (p. 187). In forza del suo carat- 
Ii i tere probabilistico la spiegazione causale incorpora nel passato l’impre-- 
: ‘vedibilità che è la caratteristica del futuro e introduce nella retrospezione 
| Pincertezza dell’evento. Le ultime righe del paragrafo intitolato: «Limiti 
‘‘e significato della causalità storica» (pp. 183-9), che conclude l’analisi 
della causalità storica, occupano così una posizione strategica nell’econo- 
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mia dell’Inzroduzione...: «Il calcolo anticipato è la condizione della con- 
dotta ragionevole, le probabilità retrospettive lo sono del racconto veri- 
dico. Se si trascurano le decisioni e i momenti, si sostituisce al mondo vis- 
suto una natura o una fatalità. In questo senso, la scienza storica, risurre- 
zione della politica, si fa contemporanea dei suoi eroi» (p. 187). 

Non voglio terminare questa difesa in favore del ruolo mediatore del- 
la causalità storica tra costruzione di intrigo e spiegazione mediante Teg- 
gi, senza rispondere ad una obiezione che connetterà questa-discussione 
a quella che affronteremo nel prossimo paragrafo circa le ‘entità cdratteri- 
stiche della conoscenza storica, “— pa: 

E n possibile sollevare l’obiezione che, se_pos ossiamo ancora co- 


scelta non, n confine fin dall’inizio, l’intera argomentazione n nella sfer: sfera po por 


lo della storia -Evenementi elle? 


O Re l’argomentazione. può essere | estesa | ‘analogicamente "i eventi 
storici digrande ampiezza nei quali la causa, pur restando singolare, 
non è più l’individuo.. 

Questa estensione analogica è resa possibile grazie alla natura stessi” 
del problema posto a proposito dell’esempio princeps’. Anche quando lo 
storico conduce l’inchiesta circa la responsabilità di un individuo all’in- 
terno di un corso di avvenimenti, egli distingue espressamente l’imputa- 
zione causale sia dalla responsabilità etica che dalla spiegazione nomolo- 
gica. Per ciò che concerne il primo punto, bisogna dire che «l’analisi cau- 
sale non produce mai dei giudizi di valore e che un giudizio di valore non 
è mai una spiegazione causale» (p. 225). Nell'esempio scelto da Weber, 
«sulla scorta di Meyer, l'imputazione causale consiste nel chiedersi «per- 
ché la decisione di fare la guerra è stata proprio in quel preciso momento 
il mezzo adeguato pet raggiungere l’obiettivo che consisteva nell’unifi- 
cazione della Germania» (p. 223). L'uso di categorie come mezzo e fine |: 
non deve ingannare: l’atgomentazione comporta certamente un segmento ) 

| 
| 


Lili ni lieta ile Sai ESE 


teleologico, ma è complessivamente di tipo causale. Riguarda infatti il va- j!. 
lore causale che si deve attribuire alla decisione all’interno di un corso di 


1 La discussione che segue ci riporta indietro, alla prima parte del saggio di 
Weber intitolato: Elementi per una discussione delle idee di Edouard Mayer, pp. 
215-265, 
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eventi che comporta altri fattori oltre al nucleo razionale della decisione 
presa in considerazione, e tra questi fattori le motivazioni non razionali 
di tutti i protagonisti del corso di azione, e inoltre dei fattori «privi di 
senso» dipendenti dalla natura fisica. Solo l'imputazione causale può dire i 
fino a che punto l’esito di una azione ha deluso o tradito le intenzioni} 
degli attori. Lo scatto tra l'intenzione e _le conseguenze è appunto_uno? 
degli aspetti « i del valore causale connesso alla decisione. Ì 
Queste notazioni riprendono la tesi che abbiamo ripetutamente enun- 
ciato secondo la quale la spiegazione causale, anche quando riguarda il 
ruolo storico di una decisione individuale, si distingue. da una fe fenomeno- 


nce apri 


logia dell'azione, nella misura in cui essa valuta le intenzioni non solo în. 


ul i. În tal senso, l'imputazione causale, se- 
condo Weber, coincide con Îa ie quasi causale di von Wright, 
che compone segmenti teleologici e segmenti epistemici?, 

Se, quindi, l’argomentazione dell’imputazione causale singola si esten- 
de in linea di diritto a delle connessioni di eventi nei quali la causa 
non è di ordine individuale, bensì collettivo, ciò è possibile perché, già 
nell’esempio princeps (il significato storico di una decisione individuale), 

| l'imputazione storica è irriducibile all'imputazione morale. 

L'’obiezione, è vero, potrebbe rinascere sotto altra forma: perché, ci si 

} potrebbe chiedere, parlare ancora di imputazione quando non è più in 

{ gioco alcuna responsabilità morale? La nozione di imputazione, così .sem- 

bra, conserva una funzione diacritica, per sa n ‘che fornisce n stiterio.. 


i Aa dr Vac 88 
nie genere 


in gioco dei fattori non individuali, come vedremo più avanti a partire 


IN 


da altri esempi, questa sequenza di eventi è considerata dallo sto- 


E nello stesso senso che Aron distingue tra responsabilità morale, responsabi- 
lità giuridica e responsabilità storica: «Il moralista guarda alle intenzioni, lo sto- 
rico agli afti, il giurista confronta intenzioni e atti e li commisura ai concetti 
giuridici {p. 170). «E storicamente responsabile colui che, con i suoi atti, ha sca- 
tenato o contribuito a scatenare l'evento di cui si ricercano le origini» (ibid.). 
Così facendo, lo storico contribuisce, direi, a dissociare la nozione di imputa 
zione da quella di incriminazione: «La guetra, agli occhi dello storico, non è 
un delitto» (p. 173). Se si aggiunge che l'imputazione causale deve ancora essere 
distinta dall'interpretazione psicologica delle intenzioni, bisogna riconoscere che 
tali distinzioni sono sottili e fragili. E questo spiega il tono di Aron ben diverso 
da quello di Weber; quest'ultimo conduce la propria analisi con molta sicurezza. 
Aron è più sensibile a ciò che complica e, in una certa misura, confonde «lo 
schema logico». L'abbiamo già visto con l’analisi del caso. 
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rico nella sua singolarità. In tal senso direi che l’individuo (la decisione | 
argo- 


mentazione ricavata dall’esame del significato. storico. Per una. ide one 
dividuale riveste” un valore : esemplare. Prendiamo il caso delle lettere di 
“Goethe a Madame de Stein (l'esempio è ancora preso dal saggio di Weber 
sulla teoria della storia di Meyer): una cosa è interpretarle in termini 
causali, cioè facendo vedere come i fatti attestati da queste lettere siano 
«degli anelli reali entro una concatenazione causale», cioè lo sviluppo della. 
personalità dell’opera di Goethe; un’altra cosa è invece considerare queste. 
lettere come un esempio di un modo di concepire la vita, o come un caso 
di psicologia dell’erotismo. La spiegazione causale non è limitata al punto 
di vista individuale, anche se resta singolare, dal momento che questo tipo 
“di comportamento può a sua volta integrarsi in un insieme causale della 
storia della cultura tedesca: in questo caso, non è tanto il fatto. individuale. 
che entra nella serie causale storica, ma esso serve a «rivelare)i fatti 
che meritano di essere integrati in queste serie causali» (p. 244). Queste 
serie causali, a loro volta, sono singolari, anche se integrano dei fatti ti- ‘ 
pici. È questa singolarità delle serie causali che stabilisce la differenza tra 
imputazione causale e spiegazione nomotetica”. E siccome la spiegazione 
causale è singolare, e in questo senso reale, si pone allora il problema del- 
l’importanza di un fattore storico. La nozione di importanza interviene 
solo nella linea della spiegazione causale, non in quella della spiegazione 
nomotetica”, 

La tesi secondo la quale la nozione di imputazione causale singola 
può, in linea di principio, essere estesa al di là dell’imputazione causale 
a degli individui, viene ulteriormente confermata da un altro esempio 
che Weber ricava ancora una volta da Meyer. Lo stotico può interrogarsi 
sulla portata storica della battaglia di Salamina, senza decompotre questo: 
evento in una miriade di azioni individuali. La battaglia di Salamina è 
| per lo storico, entro una certa situazione di discotso, un evento unico, 
nella misura in cui può essere oggetto di una imputazione causale sin- 


2 Weber fa qui allusione alla distinzione fissata da Windelband nel discorso 
rettorale di Strasburgo (Geschichte und Naturwissenschaft, 1894) tra procedura 
nomotetica (quella propria delle scienze della natuta) e procedura idiografica {pro- 
pria delle scienze della cultura). 

2 Weber sottolinea questa differenza opponendo Redl/-Grund, ragion d'essere, e 
Erkenntnisgrund, ragione di conoscenza: «In storia, gli elementi singolari e in- 
dividuali entrano nel conto non solo come mezzi di comoscenza, ma semplicemente 
come oggetto di conoscenza, così come le relazioni causali hanno importanza non 
come ragione di corascere, ima come ragione d'essere» (p. 237). 
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gola. Ed è così nella misuta in cui si può far vedere che questo even- 
to porta a decidere tra due possibilità la cui probabilità non può 
essere valutata senza essere quantificata: da un lato, quella di una 
cultura teocratico-religiosa che si sarebbe imposta alla Grecia se la bat- 
taglia fosse stata perduta, e che si può ricostruire sulla base di altri fat- 
tori noti e istituendo ina comparazione con situazioni analoghe, in patti- 
colare il protettorato persiano sugli Ebrei al ritorno dall’esilio; dall’altro, 
lo spirito ellenico libero, così come si è effettivamente sviluppato. La vit- 
totia di Salamina può essere ritenuta la causa adeguata di tale sviluppo; 
in effetti, sopprimendo l’evento con il pensiero, si sopprime una ca- 
tena di altri fattoti: la costruzione della flotta attica, lo sviluppo delle 
lotte per la libertà, la curiosità storiografica, ecc., tutti fattori che rias- 
sumiamo ‘sotto il titolo della «possibilità» scelta grazie all’evento. È 
certamente il prezzo che noi ravvisiamo nei valoti culturali insostitui- 
bili dello spirito ellenico libero, che ci porta ad interessarci delle guerre 

| dei Medi. Ma è la costruzione del «quadro immaginario» creato mediante 

| astrazione, e la valutazione delle conseguenze dell’evento consideta- 

Ito come soppresso, che costituiscono la struttura logica dell’argomenta- 

i zione causale. Così tale argomentazione resta una imputazione causale sin- 

I gola, anche quando non si applica più ad una decisione individuale.” 

D Ma la ricerca propria di Weber ci offre un esempio ancora più signi- 
ficativo di imputazione causale singola al di fuori dell’ambito della deci- 
sione individuale e della storia politico-militare. L'argomentazione ope- 
tante in L'etica protestante e lo spirito del capitalismo è perfettamente 
in linea con il metodo di inferenza causale che abbiamo appena descritto. 
La connessione avanzata tra certi aspetti dell’etica protestante e certi 
aspetti del capitalismo costituisce una concatenazione causale singola, an- 
che se non riguarda degli individui ‘singolarmente presi, bensì. dei ruoli, 
dei modi di pensare, delle istituzioni. Anzi, la connessione causale strut- 
tura un processo unico che rende non pertinente la differenza tra even: 
to puntuale e lunga durata. La tesi sostenuta da Weber ‘in quest'opera 
è, in tal senso, un caso rilevante di imputazione causale singola. 

Ora come viene articolata l’argomentazione? Fedele al metodo astrat- 
tivo, Weber isola, sul versante del fenomeno religioso, la componente 
specifica dell’etica del lavoro e sul versante del fenomeno economico lo 
spirito di accumulazione caratterizzato dal calcolo razionale, dall’adatta- 
mento preciso dei mezzi disponibili a dei fini desiderati e la valorizzazione 
del lavoro come tale. Il problem osi lelimitatò: non.sitratta-di 

spiegare la nascita del capitalismo in quani o “problema globale, “quanto 
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piuttosto la visione particolare del mondo che esso implica, La concezione 
“religiosa del protestantesimo ascetico è presa in considerazione solo per 
il rapporto di causalità adeguata che ha con lo spirito del capitalismo. De- 
limitato in questo modo il problema, l’interrogativo è quello della ade- 
guazione dell’imputazione causale in assenza di qualsiasi regolarità di tipo 
nomologico, Talune generalizzazioni empiriche sono certamente messe in 
gioco, come, per esempio, l'affermazione che una dottrina come quella 
della predestinazione, che spoglia l’individuo della sua responsabilità ulti- 
ma, ha potuto essere accettata solo in presenza di altri fattori di compen- 
sazione in grado di produrre sicurezza, come la credenza nell’elezione per- 
sonale, attestata dall'impegno attivo nel lavoro. Ma generalizzazioni empi- } 
riche di questo tipo sono solo dei segmenti argomentativi integrati nel- 
l’inferenza induttiva che conclude nell’imputate lo spirito del capitalismo 
all'etica protestante, quindi una imputazione causale singola, nella misura 
in cui queste due configurazioni e la loro congiunzione restano uniche nel- 


la storia. Per sostenere la tesi dell’imputazione causale, la strada seguita | ‘©; 


@: 


da Weber è esattamente quella preannunciata nell'articolo consacrato ai 
Meyer. Egli immagina una sequenza storica nella quale il fattore spirituale ‘ I 
considerato sarebbe assente e nella quale altri fattori avrebbero giocato È 
il ruolo svolto invece per ipotesi dall’etica protestante del lavoro: tra; 
questi altri fattori bisogna tener conto della razionalizzazione del diritto, 
dell'organizzazione del commercio, della centralizzazione del potere politi-; 
co, dell'invenzione tecnologica, dello sviluppo del metodo scientifico, ecc,i 

Un calcolo di probabilità suggerisce che, in assenza del fattore spirituale” 

considerato, questi altri fattori non sarebbero stati sufficienti per produr- 

re l’effetto in questione, Per esempio, l’avvento del metodo scientifico 

avrebbe potuto produtre la fissazione dell’energia su uno scopo precisa, 

l'articolazione precisa tra mezzi e fini. Ma sarebbe così mancata la po- 

tenza emozionale e la forza di diffusione che solo l’etica protestante po- 

‘ teva fornire. In tal senso, la probabilità secondo la quale il metodo scien- 

tifico abbia potuto trasformare l’etica tradizionale in etica borghese del 

lavoro è debole. Analogo ragionamento si deve fare con gli altri candi- 

dati al ruolo di causalità, prima che si possa ritenere l'etica protestante . 
come la causa adeguata dello sviluppo dello spirito del capitalismo. Ecco. ; 
perché l’adeguazione dell’imputazione causale non equivale ad una argo 
mentazione necessaria, ma solo probabile. 


Con tale estensione dell'imputazione causale singola a taluni sviluppi 
stotici nei quali non è possibile individuare decisioni individuali e nem- 
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meno eventi puntuali, abbiamo raggiunto il punto in cui la spiega- 
zione stotica sembra aver spezzato i suoi legami con il racconto. Eppure la” 
filiazione di cui abbiamo appena ricostruito le tappe, grazie ad una libera 
lettura del testo di Weber e con il contributo dell’Introduzione alla filo- 
(sofia della storia di Aron, ci autorizza ad applicare. dnalogicamente. la ho- 
zione di intrigo a tutte le imputazioni causali singole. È è a mio avviso; ciò 
che giustifica l’uso del termine intrigo da parte di Veyne quando designa 
in tal modo tutte le configurazioni singolari in linea con il criterio che ho 
proposto per determinare la costruzione di intrigo, e cioè: la sintesi del- 
l’eterogeneo tra circostanze, intenzioni, interazioni, contrarietà, fortuna 0 
sfortuna. È così, infatti, che Veyne definisce l’intrigo: la congiunzione dei 
‘fini, delle cause, delle casualità. Eppure, per restare fedele e coerente con 
‘la mia tesi del rapporto indiretto tra spiegazione storica e struttura del rac: 
‘ conto, io parlerò di guasi-intrigo, per sottolineare il carattere di analogia 
: che riveste l’estensione dell’imputazione causale singola, a partire dal suo 
‘esempio princeps, la spiegazione causale dei risultati di una decisione in- 
# dividuale. 
È questa analogia che ci accingiamo ad assumere come tema di rifles- 
sione, passando dal problema delle procedure esplicative a quello delle 
entità di base della conoscenza storica. 


2. Le entità di primo ordine della storiografia 


Per ragioni didattiche ho distinto tre itinerari dell’interrogazione a ri- 
oso: quello che rinvia certe procedure esplicative della storia scientifica 
a forza esplicativa presente nella costruzione in forma di intrigo del rac- 
si quello che rinvia certe entità costruite dallo storico ai personaggi 
flel racconto; quello che rinvia i molteplici tempi della storia alla dia- 
i Îettica temporale del racconto. 
| Questi tre itinerari sono inveparabili, così come erano inseparabili le 


x 


tre modalità della rottura epistemologica descritta nell’introduzione a 
| questo capitolo e caratterizzate non solo 1) da un medesimo stile di filia- 
: zione indiretta, che connette la storiografia all'intelligenza narrativa, ma 
i anche 2) grazie al ricorso a delle connessioni che la stessa storiografia of- 
n A lavoro di ricostruzione dell’intenzionalità storica. 
i 1) Insisteremo, anzitutto, sul carattere indiretto della filiazione nar- 
rativa, carattere che si verifica sia a livello delle entità che delle procedure. 
La rottura epistemologica tra entità storiografiche e personaggi narrativi 
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è, a mio avviso, il presupposto dal quale bisogna partire. Un personaggio 

. può essere identificato, designato con un nome proprio, considerato re-. 
sponsabile delle azioni che gli sono attribuite; egli ne è l'autore o la vit- 

° tima; diviene, per conseguenza, felice o infelice. Ora le entità alle quali 
la storia attribuisce i cambiamenti che essa stessa si impegna a spie- 
gare, non sono, se stiamo alla sua epistemologia esplicita, dei personaggi: 
le forze sociali che agiscono sullo sfondo delle azioni individuali sono, nel 
senso stretto del termine, anonime. Ecco un presupposto il cui valore non 
mi sembra adeguatamente valutato da questa forma di «individualismo 
epistemologico» secondo il quale ogni cambiamento sociale può essere, in 
linea di principio, risolto in azioni elementari, attribuibili a degli individui 
che ne sono gli autori e che ne portano la responsabilità ultima. L'errore 
dell’individualismo metodologico è quello di pretendere una operazione 
riduttrice che in effetti non può mai essere condotta a termine. Vi rav- 
viso l’espressione di una esigenza di derivazione diretta che misconosce 
la natura specifica di quell’interrogazione a ritroso che è la sola pratica- 

+ bile in questo ambito. Solo una derivazione indiretta è in grado di rispet 
tare la rottura epistemologica senza spezzare la portata intenzionale della 
conoscenza storica. 

2) Il problema è allora quello di sapere se questa portata intenzio- 
nale dispone effettivamente, a livello delle entità storiografiche, di una 
connessione analoga a quella dell’imputazione causale singola sul piano 
delle procedure esplicative. 

Ora, questa connessione esiste, sotto la forma delle entità di primo 
ordine della conoscenza storica, cioè di entità societarie che, pur essendo 
indecomponibili in una miriade di azioni individuali, fanno comunque 
menzione, nella loro costituzione e nella loro definizione, di individui che 
possono essere considerati come i personaggi di un racconto. Nell’intro- 
duzione a questo capitolo ho chiamato queste entità di primo ordine del. 
le entità di appartenenza partecipativa. Il seguito della discussione giusti- 
ficherà la scelta di questa denominazione. 

È a queste entità di primo ordine che si applicano, a titolo privile- 
giato, le procedure esplicative che abbiamo posto sotto il titolo dell’im- 
putazione causale singola. In altri termini: alle procedure di mediazione 
tra la spiegazione scientifica e la spiegazione mediante costruzione dell’in- 
trigo, corrispondono degli oggetti transizionali che fanno mediazione tra 
le entità storiografiche e le entità narrative che chiamiamo i personaggi 
del racconto. L'appartenenza partecipativa è per le entità quello che li im- 
putazione causale singola è per le procedure della storiografia. 
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Ogni storico—e l'esempio di Braudel, sul quale ritorneremo nel terzo 
paragrafo, lo dimostra ampiamente—-è condotio, prima o poi, anche se 
diffida dell’epistemologia fatta dai filosofi, a ordinare le entità che mette 
in scena nel suo discorso. Questo lavoro di messa in ordine, la fenomeno- 
logia genetica vuole, a sua volta, accompagnarlo e renderlo esplicito. Men- 
tre pet lo storico di professione la messa in ordine delle entità è suffi- 
cientemente giustificata dalla sua fecondità euristica, la fenomenologia ge- 
netica cerca di stabilire un rapporto tra la gerarchizzazione dei livelli di 
discorso e l’intenzionalità della conoscenza storica, cioè la sua apertura 
noetica costitutiva. A tale scopo, essa si impegna a mostrare che la co- 
struzione di un ordine da parte dello storico non si riduce ad un espe- 
diente metodologico, ma comporta una intelligibilità propria, di cui è pos- 
sibile dare conto in termini riflessi. Questa intelligibiltà si riconduce alla 
possibilità di percorrere nei due sensi la gerarchia fissata dal discorso sto- 
rico tra le sue realtà di referenza. Il primo percorso—che possiamo dire 
ascendente—scandirà lo scafo crescente tra il piano del racconto e il pia- 
no della storia-scienza. Il secondo—discendente—scandirà la serie dei 
rinvii che riconducono dalle entità anonime del discorso storico ai pet- 
sonaggi di un racconto possibile, L’intelligibilità della messa in ordine ri- 
sulta dalla reversibilità dei due percorsi. 

È in questa ricerca di intelligibilità che si situa la determinazione delle 
entità di base del discorso storico. Queste entità di appartenenza parte- 
cipativa si situano al punto di incrocio dell’itinerario ascendente e di quel- 
lo discendente. È questa posizione strategica che fa della loro determina- 
zione il cardine dell’interrogazione a ritroso. 

1. Per condurre a buon fine il lavoro di derivazione indiretta, trovia- 
mo qualche aiuto nell’opera di Maurice Mandelbaum, The Anatomy of 
Historical Knowledge, nonostante la sua avversione per le tesi narrativi» 
ste*. Da lui ho ricavato un duplice insegnamento che integro al metodo di 
interrogazione a ritroso. Il primo riguarda la messa in ordine delle entità 
assunte dal discorso dello storico. Il secondo riguarda la correlazione tra 
ciò che Mandelbaum considera come le entità di primo ordine della cono- 
scenza storica e la procedura di imputazione causale di cui noi abbiamo 
elaborato, in altra parte di questo lavoro, la teoria: questo secondo inse- 
.gnamento permetterà di congiungere tra loro due linee dell’interrogazione 
a ritroso: la linea delle entità e la linea delle procedure. Ma cominciamo 
con la riflessione sulle ertità di base. 


3 M. Mandelbaum, The Anatomy of Historical Knowledge, The John Hopkin's 
University Press, Baltimora 1977. 
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L’epistemologia di Mandelbaum si situa ad uguale distanza rispetto 
ai sostenitori del modello di assunzione e ai sostenitori della versione 
natrativista. Contro i primi, ritiene che, nonostante il carattere tipico di 
situazioni ed eventi di cui si occupa la storia e nonostante il suo ricorso 
a generalizzazioni, la storia tratti fondamentalmente di «ciò che è stato 
vero in modo caratteristico per certi luoghi particolari durante un lasso 
di tempo particolare... Così la tesi familiare secondo la quale gli storici 
si occupano del particolare invece che impegnarsi a fissare delle generaliz- 
zazioni esplicative, mi pare ben fondata» (p. 5). In altri termini, Mandel- 
baum assume la distinzione fissata da Windelband tra scienza idiografica 
e scienza nomotetica”. Contro i secondi, l’autore ritiene che la storia sia 
una investigazione, cioè una disciplina preoccupata di autenticare i suoi 


«enunciati, di dar ragione delle relazioni che stabilisce tra gli eventi: 


ecco perché il suo interesse per le costellazioni singole non esclude la 
interpolazione di regolarità nelle catene di relazioni. Non entro nella di- 
scussione di questi presupposti che si accordano perfettamente con le con- 
clusioni dei nostri capitoli 1 e 11. 

È su questo sfondo che si situa la tesi alla quale intendo ora rivolgere 
l’attenzione: e cioè che l’oggetto irriducibile della storia è di ordine socie- 
tario. La storia vede i pensieri, i sentimenti e le azioni degli individui nel 
contesto specifico del loro ambiente sociale: «È solo nella misura in cui 
gli individui sono considerati in riferimento alla natura e ai cambiamenti 
di una società esistente in un tempo e in un luogo particolari, che essi 
interessano gli storici» (p. 10). A prima vista, questa tesi, presa isolata- 
mente, conferma soltanto la discontinuità tra il livello della storia e quello 
del racconto, perché qui i personaggi devono poter essere identificati co- 
me individui responsabili delle loro azioni. Ma una determinazione più 
precisa del termine di società ci mette sulla strada della problematica spe- 
cifica delle entità di base. Essa risulta dalla distinzione tra due modalità 
della storiografia: la storia generale e le storie speciali (p. 11). La storia 


‘generale ha per tema delle società particolari, come popoli e nazioni, la 


cui esistenza è continua. Le storie speciali hanno per tema degli aspetti 
astratti della cultura, come la tecnologia, l’arte, la ‘scienza, la religiorie, 
che, in mancanza di una esistenza continua propria, sono congiunte tra 
loro solo grazie alla iniziativa dello storico il quale è responsabile di defi- 
nire ciò che conta come arte, come scienza, come religione, ecc. 

La nozione di società, come referenza ultima della storiografia, riceve 


% W. Windelband, Pràfadien, Mohr, Tibingen 19155, 2, pp. 144-145. 
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dalla sua opposizione alla nozione di cultura una determinazione che ci 
consentirà di carattetizzarla ulteriormente comé oggetto transizionale tra 
il piano del racconto e il piano della storia esplicativa. 

Precisiamo questo concetto di società, in opposizione a quello di cul. 
tura: «Una società, a mio avviso, consiste in individui che vivono entto 
una comunità organizzata, padrona di un territorio particolare; l’organiz- 
zazione di una tale comunità è assicurata da istituzioni che servono a de- 
finire lo statuto assunto dai diversi individui e assegna loro i ruoli che 
sono tenuti a svolgere, perpetuando così l’esistenza ininterrotta della co- 
munità» (p. 11). 

Le tre componenti di tale definizione sono importanti: la prima con- 
giunge la comunità e quindi la sua durata a dei luoghi; la seconda la ri- 
conduce a degli individui, assegnando loro un ruolo istituzionalizzato; la 
terza caratterizza la comunità grazie alla sua ininterrotta esistenza. Questo 
terzo elemento permetterà più avanti di gettare un ponte tra le entità di 
base e le procedure di connessione causale corrispondenti a questo li- 
vello. 

La nozione di cultura ricopre tutti i dati, prodotti da una creazione 
sociale e implicati nell’uso individuale e trasmessi da una tradizione: il 
linguaggio, le tecniche, le arti, gli atteggiamenti e le credenze religiose o 
filosofiche, nella misura in cui queste diverse funzioni sono incluse nel- 
l'eredità sociale degli individui che vivono all’interno di una società par- 
ticolare. 

La differenza è certo difficile da mantenere in tutti i casi. Perché, ci 
si domanderà, le istituzioni, compresi i sistemi di parentela, la distribu- 
zione dei beni e l’organizzazione del lavoro, che definiscono dei ruoli in- 
dividuali, sono situate sul versante della società e non della cultura? La ri- 
sposta è data dal terzo aspetto della società: e cioè che essa esiste con- 
tinuamente ed è particolare; ne consegue che una istituzione dipende dal- 
la società e non dalla cultura nella misura in cui essa rappresenta il fat- 
tore di integrazione di una società particolare che esiste in modo conti- 
nuo. Per contro, le attività che definiscono la cultura sono ricavite dalle 
società particolari e le loro modalità sono raccolte sotto un unico concetto 
classificatore grazie alla definizione che gli storici ne danno e che può es- 
sere notevolmente diversa da un autore ad un altro. 

Questa distinzione tra la storia di società particolari e quella di classi 
di attività segna i due poli estremi di una gamma di casi intermedi, Così 
il fenomeno societario consente una analisi per aspetti: politico, econo- 
mico, sociale, ecc. La divisione, la definizione e le relazioni di tali aspetti 
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derivano dalle scelte metodologiche che ne fanno degli artefatti, allo stesso 
titolo delle attività poste sotto il titolo di cultura. Ma fino a quando questi 
aspetti sono concepiti come gli «aspetti» di una società particolare, essi 
la caratterizzano in ultima istanza; gli aspetti si lasciano ricondurre al fe- 
nomeno societario globale grazie ad una sua caratteristica particolare, il 
fatto cioè che tale fenomeno è costituito da una rete di istituzioni e di 
poteri la cui densità indefinita si presta a ricerche su scala variabile, come 
le carte geografiche. Questa capacità propria del fenomeno societario di 
lasciarsi esaminare in aspetti, dimensioni o lati, assicura la transizione 
dalla storia generale {preferirei dire globale) alle storie speciali (meglio: 
specializzate). Ma una cosa è astratte questi aspetti e raggrupparli sotto 
classi che diventano l’obiettivo topico dominante di una storia specializ- 
Zàta; e altra cosa è rapportare questi aspetti ad una società particolare, 
caratterizzare quest’ultima in modo sempre più denso e fine e in tal modo 
restituire la sua identità singolare. Si può fare il ragionamento inverso per 
quanto riguarda le storie specializzate; esse assumono ogni volta come 
tema-guida una «classe» di attività separate: tecnica, scienza, arte, lettera- 
tura, filosofia, religione, ideologia; ora, una classe non è una totalità con- 
creta, è un artefatto del metodo; così uno storico dell’arte sistema in for- 
ma di collezione delle opere discontinue, secondo criteri che dipendono 
dalla concezione che si fa dell’arte; tuttavia questa delimitazione per scel- 
ta non è affidata solo alla discrezione dello storico dell’arte; le opere si in- 
scrivono entro tradizioni e dispositivi di influssi, che segnano il loro ra- 
dicarsi in una continuità storica delle società particolari e ricevono da tale 
continuità una continuità a prestifo. Grazie a questo le storie specializzate 
rinviano alla storia generale o globale. 

Per conseguenza, a seconda che l’accento venga posto sul carattere 
artificiale delle connessioni tra prodotti culturali oppure sulle tradizioni 
.che fanno partecipare tali prodotti alla continuità temporale di società 
particolari, la ricerca si orienta o verso il versante della storia specializ- 
zata 0 verso quello della storia globale. È la parziale autonomia delle isti- 
tuzioni e delle attività che permette di rapportarle, sia alle costellazioni 
singolari che definiscono un fenomeno societario, sia alle classi di pro- 
dotti e di opere che definiscono un fenomeno culturale”. 


5° Che Mandelbaum abbia introdotto questa distinzione con il proposito di fare 
da arbitro nel dibattito che Iui stesso aveva sollevato a proposito dell’oggettività 
in storia, con la sua opera del 1938, The Problem of Historical Knowledge, è cosa 
certa. Ci si può, in effetti, aspettate maggiore oggettività dalla storia «generale» 
che dalla storia «speciale» poiché l’esistenza continua del suo oggetto è data prima 
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In che modo la nozione di società, nel senso inteso da Mandelbaum, 
costituisce una connessione per la derivazione delle entità storiche a parti- 
re dai personaggi del racconto? E come l’imputazione causale singola pre- 
senta una affinità con la costruzione di intrigo, che giustifica il fatto che 
si parli in tal caso di quasi-intrigo, cioè di intrigo secondo una accezione 
larga del termine, così la società, dal raomento che è trattata come una 
entità singola, figura nel discorso storico come un quasi-personaggio. E 
questo transfert analogico non si riduce ad un effetto retorico. È doppia- 
mente fondato: nella teoria del racconto e nella struttura del fenomeno 
societario. 

Da un lato, in effetti, niente nella nozione di personaggio, inteso nel 
senso di colui che fa l’azione, esige che costui sia un individuo. Come sarà 
verificato ampiamente dall’analisi letteraria condotta nella nostra terza 
parte, il posto del personaggio può essere tenuto da chiunque sia designa- 
to nel racconto come soggetto grammaticale di un predicato di azione, 

nella frase narrativa di base «x fa R». In questo senso, la storia non fa 

altro che prolungare e amplificare la dissociazione, operata dalla costru- 
zione dell’intrigo, tra personaggio e attore reale. Si può anzi dire che essa 
contribuisce a dare al personaggio la sua completa dimensione narrativa. 
L'individuo responsabile è solo il primo di una serie di analoghi tra i quali 
figurano i popoli, le nazioni, le classi e tutte le comunità che esemplifi- 
cano la nozione di società singola. 

Da un altro lato, il fenomeno societario stesso comporta un aspetto 
decisivo che regola l’estensione analogica del ruolo di personaggio. La 
definizione che Mandelbaum dà di una società singola è completa solo 
con una referenza obligua agli individui che la compongono. Tale refe- 
renza obliqua, a sua volta, permette di considerare la storia stessa come 
un grande individuo, anglogo agli individui che la compongono. È in que- 
sto senso che Platone parla della città come di un'anima scritta in lettere 


del lavoro di suddivisione e di correlazione operato dallo storico, È quindi possi 
bile, in questo caso, raccordare (overlocking) tra di loro due punti di vista diffe 
renti sui medesimi eventi o raccordare le diverse afcce {politica, economica, 
sociale, culturale) dei medesimi eventi. Le storie specialistiche sono, in modo as- 
sai più netto, relative alle concezioni controvetse degli storici, tanto sono diversi i 
criteri di classificazione adottati. Ecco petché è molto più difficile applicare ad 
esse le procedure di conferma, di rettificazione, .di confutazione sulle quali -si basa 
l’oggettività della storia generale. Qui non è tanto il dibattito sull’oggettività che 
mi interessa, quanto piuttosto le risorse che offre la distinzione tra la singolarità 
delle società e la generalità dei fenomeni di cultura per una fenomenologia gene- 
tica applicata alle entità proprie del discorso storico, 
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maiuscole, e che Husserl, nella Quinta Meditazione Cartesiana, chiama le 
comunità storiche delle «personalità di rango superiore». Due punti de- 
vono essere notati in questa argomentazione. 

Il primo riguarda la referenza obligua, in qualsiasi definizione del fe- 
nomeno societario, agli individui che la compongono. Il secondo riguarda 
l’apporto di questa referenza obliqua all'estensione analogica del ruolo di 
personaggi alle entità di primo grado del discorso storico. 

La referenza obligua a degli individui è inscritta in quegli aspetti con 
i quali Mandelbaum definisce la società: organizzazione territoriale, strut- 
tura istituzionale, continuità temporale. Tutti e tre gli aspetti rinviano a 
degli individui che abitano il territorio, che svolgono i ruoli assegnati dal- 
le istituzioni e che garantiscono, grazie all’avvicendamento delle generazio- 
ti, la continuità storica della società presa in considerazione. Chiamo obli- 
qua questa referenza, perché essa non fa parte del discorso diretto dello 
storico, il quale può, senza eccessivi scrupoli, limitarsi a delle entità collet- 
tive, senza esplicita referenza alle loro componenti individuali. Ma se non 
è compito della storia, come disciplina che vuole essere scientifica, tema- 
tizzare questa referenza obliqua, è per contro compito di una fenomeno- 
logia genetica scoprire nel fenomeno dell’essere-in-comune l’origine del 
legame tra gli individui e le società particolari. Essa lo trova nel fenomeno 
di appartenenza partecipativa che riconduce le entità storiche di primo 
ordine alla sfera dell’azione. Questo legame qualifica i portatori della 
azione come membri di... Si può dire tale legame reale, ontologico, nella 
misura in cui ha priorità rispetto alla coscienza che di esso ne hanno i 
portatori; è certo proprio di questo legame d’essere riconosciuto come 
tale, vale a dire provato e dichiarato; ma tale riconoscimento è fondato 
nel legame stesso che il riconoscimento porta a parola. Bisogna affermare 
con la stessa forza e l’anteriorità ontologica del legame di appartenenza 
e il ruolo delle mediazioni simboliche—norme, costumi, riti, ecc.—grazie 

‘ alle quali si esprime tale riconoscimento. Ne deriva che né i gradi di co- 
scienza, né le modalità della sua presa di coscienza sono costitutivi del 
legame. Avendo ben in' mente questa riserva, collochiamoci un momento 
dal punto di vista dei gradi di coscienza: il legame di appartenenza può 
essere provato con una grande intensità di sentimento, come nel caso del 
patriottismo, la coscienza di classe o il campanilismo; ma può anche es- 
sere dimenticato, trascurato, occultato; anche negato con forza da coloro 
che il resto della società qualifica come rinnegati o traditori o da coloro 
che si considerano come dissidenti, esiliati o fuorilegge, Può essere allora 
compito di una critica delle ideologie quello di smascherare la loro appar- 
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tenenza nascosta; ma questa critica, a sua volta, presuppone l’anteriorità 
del legame in rapporto alla coscienza (e alla possibilità di portarlo a livello 
di coscienza esplicita). Per quanto riguarda poi le modalità di coscienza 
esplicita, l'attestazione dell’appartenenza partecipativa può colorarsi degli 
apprezzamenti più diversi e anche opposti; la gamma si dispiega tra i poli 
estremi dell’approvazione e del rifiuto, della commemorazione e dell’ese- 
crazione (secondo una espressione di Francois Furet in Penser la Révolu- 
tion francaise”, sulla quale ritornerò nel terzo paragrafo). . 

| La triplice referenza del fenomeno societario all’individuo, ricavata 
precedentemente dalla sua definizione data da Mandelbaum, deriva chiara- 
mente dal legame di appartenenza partecipativa individuato dalla feno- 
menologia genetica. All’organizzazione territoriale corrisponde l'atto di 
abitare, cioè di qualificare lo spazio umano mediante un insieme di gesti 
instauratori: costruire un riparo, segnare e oltrepassare una soglia, vivere 
insieme, praticare l'ospitalità, ecc. All’assegnazione di uno statuto agli 
individui da parte delle istituzioni corrispondono le molteplici modalità 
di assunzione di ruolo da parte dei membri del gruppo, cioè le diverse 
maniere di lavorare, di esercitare un mestiere, di unire lavoro e svago, di 
situarsi entro i rappotti di classe, sociali e di potere. Alla perpetuazione 
dell’esistenza societaria corrisponde il legame tra generazioni che congiun- 
ge l’amore e la morte e dà ai vivi non solo dei contemporanei, ma dei 
predecessori e dei successori”. 

Resta la seconda parte dell’argomentazione: il fatto cioè che la refe- 
renza obligua del fenomeno societario agli individui giustifica l'estensione 
analogica del ruolo di personaggi alle entità di primo ordine della storia. 
In forza di tale analogia, le entità storiche di primo ordine possono essere 


% Gallimard, Paris 1978; cfr. pp. 328ss, 

Z Ritornerò nel corso della quarta parte su questa sttuttuta temporale triplice 
della realtà sociale così magistralmente analizzata da Alfred Schutz. Anche in Man- 
delbaum troviamo un argomento a favote di questa referenza obliqua. Riconosce 
che la spiegazione, con il suo stile analitico e discontinuo, non potrebbe proporsi 
l’obiettivo di ricostruite il processo totalizzante e continuo di una società parti- 
colare, se lo storico non fosse già familiare a tali cambiamenti globali grazie alla 
sua esperienza di vita in società: «The original basis for our understanding of socie- 
tal structures is then the experience of an individual in growing up in his society, 
and the enlargement of horizons that comes through a knowledge of other socie- 
ties» (p. 116). La storiografia, ricorda Mandelbaum, non nasce dal nulla. Essa 
non parte da un polverio di fatti che aspetterebbero il lavoro di sintesi della sto- 
ria per ricevere una struttura; la storia nasce sempre da una storia anteriore che 
si propone di correggere. E come retroterra di questa storia primordiale si profila 
la pratica sociale, con le sue contraddizioni interne e le sue sfide esterne. 
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designate come i soggetti logici di verbi di azione e di passione. Per con- 
tro, l'analogia non esige niente altro che la referenza obligua del feno- 
meno societario agli individui. Dire che Ja Francia fa questo o subisce 
quest'altra cosa non comporta affatto che l’entità collettiva in questione 
debba ridursi agli individui che la compongono né che le sue azioni pos- 
sano essere assegnate distributivamente ai suoi membri presi singolar- 
mente. Bisogna dire, a proposito del transfert di vocabolario dall’indivi- 
duo alle entità di primo ordine della storiografia, che è al tempo stesso 
soltanto analogico (e che quindi non comporta nessun riduzionismo) e 
che è ben fondato nel fenomeno di appartenenza partecipativa. 

Il riconoscimento di questo legame tra il carattere obliguo della refe- 
renza all’individuo e il carattere ar4/ogico del transfert di vocabolario non 
=“, è senza conseguenze epistemologiche: permette infatti alla storia e alle 
altre scienze sociali di sfuggire alle difficoltà dell’individualismo metodo- 
logico. Dando uguale peso e al momento ontologico e a quello riflessivo, 
il legame di appartenenza partecipativa conferisce un uguale peso al grup- 
po e all'individuo. Esso mostra l'individuo situato immediatamente in 
quello che Hannah Arendt chiamava la «sfera pubblica di apparizione». 
In tal senso, nessuno dei tre tratti costitutivi del fenomeno societario si 
lascia derivare dall’individuo isolato: né l’organizzazione del territorio, né 
l’istituzione dei ruoli, né la continuità d’esistenza. Per contro, nessuno di 
questi tre tratti si lascia definire senza referenza all’azione individuale e 
all'interazione tra individui. Ne deriva che l’oggetto transizionale del- 
la conoscenza storica presenta una insuperabile polarità che riassume 
Pespressione di appartenenza partecipativa”. 

La nozione di guasi-personaggio che adotto per simmetria con quella 


28° Nella quatta patte riprenderemo l’ontologia dell’essere in comune che è pre 
supposta dalla presente argomentazione. Ci si chiederà se Husserl poteva arrivare, 
alla fine della Quinta Meditazione, a derivare dall’intersoggettività le personalità 
di livello superiore, Ci si chiederà anche se la definizione dell’«azione sociale» 
data da Weber all’inizio di Economia e Società permette di sfuggire alle difficol- 
tà dell’individualismo metodologico. Dichiaro subito il mio debito nei confronti 
del pensiero e dell’opera di Schutz nella sua Fenomenologia dell'essere sociale. 
Schutz non si è limitato a metter d’accordo Husserl e Weber, ha integrato i loro 
concetti di intersoggettività e di azione sociale ton un concetto d'essere in comune 
preso a prestito da Heidegger, senza smarrite la forza delle analisi dei primi due, 
né limitarsi ad un comodo eclettismo tra tutti questi pensatori. La fenomenologia 
dell'essere sociale di Schutz riceve ulteriore conferma dall’antropologia di Her- 
bert Mead, di Richard Turner e Clifford Geertz, autori verso i quali il mio de- 
bito non è meno grande di quello che ho nei confronti di Schutz, 
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di quasi-intrigo, è tributaria di entrambe le argomentazioni: è proprio 
perché ogni società è composta di individui che essa si comporta sulla sce- 
na della storia come un grande individuo e per questo lo storico può at- 
tribuire a queste entità singolari l'iniziativa di certe sequenze di azione 
e la responsabilità storica—nel senso inteso da Aron—di certi risultati, 
anche se non intenzionalmente intesi. Ma è proprio perché la tecnica del 
racconto ci ha insegnato a separare il personaggio dall’individuo, che il di- 
scorso storico può operare questo transfert sul piano sintattico. In altri 
termini, le entità storiografiche di primo ordine costituiscono un raccordo 
‘tra le entità di secondo, o di terzo ordine, e il piano dell’azione reale solo 
per il fatto che la nozione narrativa di personaggio costituisce a sua volta 
una connessione sul piano della configurazione tra queste entità di primo 
ordine di cui tratta la storia e gli individui agenti che la pratica reale com- 
porta. Le entità di primo ordine dello storico sono rivolte intenzional- 
mente alle entità della sfera dell’azione, quelle di cui abbiamo parlato nella 
prima parte sotto il segno di zzizzesis I, solo attraverso la categoria narra- 
tiva di personaggio, la quale dipende dal registro di wimsesis n. 

2. La simmetria tra la teoria del quasi-personaggio e quella del quasi- 
intrigo sta naturalmente nel fatto che l’imputazione causale singolare, nel- 
la quale abbiamo visto la procedura di transizione tra la spiegazione stori- 
cae la spiegazione narrativa, ha come suo campo privilegiato di applicazio- 
ne proprio il piano delle entità di primo ordine del discorso storico. Una 
funzione essenziale dell’attribuzione causale, in effetti, è quella di ristabi- 
lire la continuità di un processo la cui unità di sviluppo, per una ragione 
o per l’altra, sembra interrotta, se non addirittura inesistente. Ora si ram- 
menti che l’esistenza continua è, nel vocabolario di Mandelbaum, un trat- 
to fondamentale della distinzione tra la società e la cultura. 

Questa funzione della spiegazione causale è una delle tesi principali 
dell’opera di Mandelbaum. Questa tesi rompe deliberatamente con la tra- 
dizione empirista derivante da Hume, secondo la quale la causalità espti- 
me un legame regolare tra due tipi di eventi logicamente distinti; se- 
condo questa tradizione, il carattere nomotetico della relazione di cau- 
salità è strettamente legato al carattere atomistico delle nozioni di causa 
e di effetto. Questo carattere atomistico del nesso causale è oggetto della 
critica del nostro autore in relazione al suo modo di caratterizzare il fe- 
nomeno sociale di base grazie all’esistenza continua”. 


2 La tesi di Mandelbaum deve molto all'opera di H.L.A. Hart e A.M. Honoré, 
Causation in the Law (Clarendon Press, Oxford 1959): «It is no exaggeration t0 
say that since its appearance in 1959 the whole tenor of discussions of causation in 
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A partire dal livello percettivo, la causalità traduce la continuità di 
un processo singolare: la causa è il processo intero, l’effetto il suo punto 
terminale; per l'osservatore, il fatto che una palla sia colpita è la cau- 
sa del suo movimento; e la causa è inclusa nell’evento completo. È 
solo per ragioni di comodità che isoliamo dall’intero processo il fattore 
più variabile e ne' facciamo una causa distinta dal suo effetto: così il cat- 
‘tivo tempo per il cattivo raccolto. Contro Hume, bisogna dire che «ana 
lizzare la causa di un accadimento particolare consiste nel risalire ai di- 
versi fattori che sono insieme responsabili di ciò che l’accadimento è, così 
come è stato e non diversamente»” (p. 74). 

La spiegazione causale consiste sempre nel «ricostituire gli aspetti di 
un unico processo dal corso ininterrotto» (fo constitute aspects of a single 

“«ongoing process, p. 76). Per contro, la spiegazione mediante 4 antece- 
dente distinto è il segno di una spiegazione mutilata e ridotta. Il vantag- 
gio pratico di tali spiegazioni mutilate non deve farci dimenticare che 
«la causa è l'insieme completo di accadimenti o di eventi effettivamen- 
te in corso (actually ongoing), e che termina a questo particolare effetto 
e a nessun altro» (p. 93). In questo senso c’è un abisso logico tra la spie- 
gazione causale, che riguarda sempre i fattori che sono responsabili di un 
certo accadimento e l’enunciazione di una legge che riguarda la con- 
nessione invariabile tra tipi di eventi o di proprietà. Le leggi hanno 
una gamma di applicazioni illimitate, precisamente «perché esse non mi- 
rano a stabilire dei legami tra accadimenti effettivi, ma tra proprietà ca 


anglo-ametican philosophy has changed» {p. 50). Mandelbaum, comunque, non 
segue questi autori nella loro tesi secondo la quale la spiegazione causale e la for- 
mulazione di leggi generali si applicherebbero a due ambiti differenti della cono- 
scenza: la stotia e il diritto da un lato, le scienze dall'altro. Seguendo piuttosto le 
analisi di 3.L. Mackie in ThA Cement of the Universe: 4 Study of Causation (Cla- 
rendon Press, Oxford 1974), Mandelbaum avverte, più che una dicotomia tra due 
grandi ambiti di applicazione, una successione di livelli esplicativi indifferenti 
agli ambiti di applicazione, a partire dalla percezione della causalità, passando per 
l'attribuzione causale al livello del giudizio, per elevatsi alla fissazione di leggi, 
come «cemento» del nesso causale. Questa tesi si discosta da quella di Dray, dopo 
esservisi avvicinata: con lui e contro i sostenitori del modello nomotetico, Mandel. 
baum afferma il primato e l'irtiducibilità dell’attribuzione causale singola; con 
tto di lui, si rifiuta di contrapporte definitivamente causalità singola e regola 
rità, e ammette che la spiegazione mediante leggi viene a «cementare» P’attribuzio- 
ne causale, I 

% Precisiamo: un effetto non diverso autorizza un accostamento tra questa ana- 
lisi e la sua costituzione di successioni irreali nel ragionamento di probabilità re- 
ttospettiva secondo Aron e Weber. 
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ratteristiche di accadimenti di determinati tipi» (p. 98), 0, se si vuole, 
«tra tipi di fattori piuttosto che tra tipi di eventi effettivi» (p. 100). 

Vengono di qui due conseguenze, la cui importanza per la teoria della 
storia non deve essere sottovalutata. La prima riguarda l’inserzione di re- 
golarità in una attribuzione causale singola. Se, nel corso della spiegazione 
di un processo singolo, si fa ricorso a delle generalità, a delle leggi, que- 
sta generalità delle leggi non si sostituisce alla singolarità della spiega- 
zione causale; se diciamo x è stato ucciso da un proiettile che gli ha at- 
traversato il cuore, le leggi fisiologiche della circolazione del sangue con- 
nettono dei fattori astratti, non delle fasi concrete del processo effettivo; 
esse forniscono il recipiente non i materiali. Le leggi si applicano solo 
seriatim alla sequenza delle condizioni: bisogna quindi dare conto causal- 
mente delle serie di accadimenti che conducono al risultato finale, per po- 
ter applicare delle leggi a queste serie”, 

Seconda conseguenza: la spiegazione fa apparire l’effetto di un pro- 
cesso continuo come necessariamente determinato, una volta dato lo stato 
iniziale del sistema; niente altro se non questo risultato poteva prodursi. 
Ma questo non vuol dire che l’evento, considerato come un tutto, 
è stato determinato. Infatti è sempre entro un sisterza chiuso che un pro- 
cesso può essere detto determinato. Bisognerebbe poter considerare l’in- 
tero universo come un unico sistema, per identificare l’idea di determina- 
zione causale con quella di determinismo. Non si può dire che le condi- 
zioni iniziali comportano logicamente il loro effetto, dal momento che 
quest’ultimo risulta dal fatto contingente che ciascuno degli accadimenti 
presi al punto di partenza si è situato a quel momento, in quel luogo. La 
necessità causale è quindi una necessità condizionale: dato l’insieme com- 
pleto delle condizioni causali che hanno avuto luogo (e non altre), è stato 
necessario che l’effetto effettivamente prodotto si realizzasse. Queste due 
conseguenze confermano la posizione irriducibile, ma non esclusiva, della 
spiegazione causale”. i 

L'aspetto decisivo che, per quanto mi è dato sapere, non ha equiva- 
lenti altrove, della teoria della spiegazione causale di Mandelbaum è, come 


3 L’argomentazione vale per Fesempio fatto da Hempel dell’esplosione di un 
radiatore d’acqua a bassa temperatuta: le leggi fisiche messe in gioco non si ap- 
plicano russe e allo stesso tempo (di at once) alle condizioni iniziali; esse si ap- 
plicano ad una serie di accadimenti; sono degli strumenti della spiegazione causale, 
non dei sostituti di tale spiegazione (p. 104). 

2 Questa argomentazione ricorda quella di von Wright circa la spiegazione en- 
tro sistemi chiusi, cfr., p. 207. 
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ho già detto, la sua stretta affinità con l’analisi delle entità di primo grado 
in storia. Di fatto, è la storia generale—nel senso sopra definito —che il. 
lustra, nel modo più completo, la triplice tesi circa la spiegazione causale e 
cioè: che la causalità è il legame interno di un processo continuo; che le 
generalizzazioni in forma di leggi devono essere inserite nella spiegazione 
causale singola; che la necessità causale è condizionale e non implica al. 
‘cuna credenza nel determinismo. Riprendiamo ognuno di questi tre punti. 

L’affinità tra il ragionamento causale e il carattere continuo dei feno- 
meni sociali si spiega facilmente: come abbiamo già detto, la storia passa 
dalla descrizione alla spiegazione dal momento in cui il problema del per- 
ché si affranca dal problema del che cosa e diventa un tema distinto della 
ricerca; e il problema del perché si fa autonomo dal momento in cui l’ana- 

=lisi in fattori, fasi, strutture si affranca a sua volta dalla presa globale del 
fenomeno sociale totale. La spiegazione causale deve allora ricostruire la 
continuità che l’analisi ha spezzato. 

Tale ricostruzione può seguire due strade, a seconda che ponga l’ac- 
cento sulla continuità temporale o sull’unità strutturale. Nel primo caso, 
quello dell’analisi longitudinale, per così dire, il fenomeno sociale doman- 
da l’analisi e il lavoro di ricostruzione, pet il fatto che il tessuto degli 
eventi ha questa notevole proprietà di costituire «una serie indefini- 
tamente densa» (p. 123); questa proprietà permette tutti i cambiamenti 
di scala; ogni evento può così essere analizzato in sotto-eventi oppure 
integrato in un evento di scala superiore. In tal senso, la differenza tra 
breve termine, termine medio e lungo termine, è solo l’aspetto tempo- 
rale del rapporto della parte rispetto al tutto che domina la spiegazione 
in storia”. 

A questi cambiamenti di scala nell'analisi longitudinale corrispondono 
dei gradi ugualmente variabili nell’analisi struttutale: una società è un 
tessuto istituzionale con una trama più o meno fitta che consente gradi 
variabili di astrazione entro la topica istituzionale; così si può assumere 
come termine di riferimento dell’analisi la distinzione massiccia tra econo- 
mia e ideologia come fa Marx, oppure tra fenomeni politici, economici, 


3 Il concetto di densità variabile illimitata ci permetterà, nel prossimo para- 
grafo, di riprendere nuovamente il problema della storia non évéwementielle. Fin 
d’ora ci permette di affermare che breve termine e lungo termine sono sempte 
«permutabili in storia. A questo proposito, la Méditerranée... di Braudel e le Can 
neval de Romans di Le Roy Ladurie illustrano magnificamente questa permutazione 
resa possibile dai gradi di densità del tessuto temporale della storia. 
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sociali, culturali; ma è anche possibile mettere ognuno di questi termini 
al punto di partenza di una analisi funzionale. 

Le due linee di analisi sono largamente autonome, per il fatto che 
«è improbabile che tutti gli aspetti della vita sociale e che tutti gli aspetti 
della cultura cambino in maniera sincronica» (p. 142). Queste discordan- 
ze incoraggiano la frammentazione della storia generale in storie speciali. 
Per contro, questa frammentazione rende ancora più urgente e più speci- 
fico il compito della storia generale: «Il grado di unità-che è possibile 
trovare in ogni epoca diviene il contrario di un principio esplicativo: è 
un aspetto che chiede a sua volta di essere spiegato» (ibid.). Ma questo 
grado di unità deve essere cercato esclusivamente nella messa in relazione 
delle parti: «La spiegazione dell’insieme dipenderà dalla comprensione dei 
legami che esistono per il fatto che le sue parti sono messe in forma» 
(p. 142). 

Quanto alla seconda tesi, l'inserzione necessaria delle generalità nella 
spiegazione causale singola, deriva dal carattere analitico della spiegazio- 
ne: il campo storico è un campo relazionale nel quale nessuna connessio- 
ne, longitudinale o trasversale, è data per scontata. Ecco perché sono ne- 
cessarie delle generalizzazioni di qualsiasi ordine, di qualsiasi livello epi- 
stemologico e di qualsiasi origine scientifica, per «cementare» la causa- 
lità; esse riguardano tanto le strutture istituzionali quanto le disposizioni 
che conferiscono al comportamento umano una stabilità e una relativa 
possibilità di predizione. Ma queste generalizzazioni funzionano storica- 
mente solo a condizione di dare ragione delle strutture e delle sequenze 
temporali la cui coesione risulta dal fatto che sono le parti di un tutto 
continuo, 


Infine la distinzione tra necessità causale condizionale e determinismo 
universale è perfettamente omogenea con la distinzione tra storia gene- 
rale e storie speciali. Siccome le società singole che costituiscono il ter- 
mine. ultimo di referenza della storia generale sono inesorabilmente mol. 
teplici, la necessità alla quale lo storico può tentare di arrivare ricostruen- 
do la continuità della loro costituzione sequenziale o strutturale, resta 
frammentaria e in un certo senso regionale. Il ragionamento di Mandel. 
Baum riprende, a questo punto, quello di von Wright a proposito della 
chiusura dei sistemi, il ruolo dell’intervento degli agenti nella stessa ope- 
razione di chiusura e l’impossibilità per il soggetto d’essere ad un tempo 
l'osservatore dei legami sistemici e l'operatore attivo che mette in movi- 
mento il sistema. Mandelbaum si ritrova anche nella distinzione fatta da 
Weber tra causalità adeguata e necessità logica. Infine, conferma l’argo- 
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mentazione di Aron contro l’illusione retrospettiva di fatalità e Ia sua di- 
fesa per un determinismo frammentario, aperto su una azione politica 
libera. 

Ma la radice della distinzione tra necessità causale condizionale e de- 
terminismo universale deve essere cercata nella natura stessa delle entità 
di primo ordine, che sono sempre delle società singole. Prescindendo dal 
contenuto che mettiamo dietro questo termine—nazione, classe, popolo, 
comunità, civiltà—l’appartenenza partecipativa che fonda il legame socie- 
tario produce dei quasi-personaggi che sono molteplici come i quasi-intri- 
ghi dei quali essi sono gli eroi. E come per lo storico non c’è un unico in- 
trigo che comprenderebbe tutti gli intrighi, nemmeno si dà un personaggio 

«storico unico che sarebbe il super-eroe della storiografia. Il plurglismo dei 
popoli e delle civiltà è un fatto insuperabile dell’esperienza dello storico, 
perché è un fatto insuperabile dell’esperienza di coloro che fanno o subi- 
scono la storia. Ecco perché l’attribuzione causale singola, che funziona 
nei limiti di questo pluralismo, può mirare al più ad una necessità causale 
condizionata dall'ipotesi che una data società singola esiste dove esistono 
degli uomini che agiscono in comune. 

3. Parlerò brevemente delle entità di secondo e terzo ordine costruite 
dallo storico così come della correlazione tra le procedure esplicative e 
queste entità derivate. 

Il passaggio dalla storia generale alle storie speciali, secondo Mandel- 
baum, è, anche a questo proposito, una utile guida. Ricordiamo le caratte- 
ristiche che Mandelbaum attribuisce ai fenomeni culturali oggetto. delle 
storie speciali: tecnologia, scienze, arti, religioni, ecc. Sono fenomeni 1) 
discontinui, 2) delimitati dallo storico stesso che fissa ciò che deve essere 
considerato come fenomeno culturale di una data classe 0 meno, 3) per 
conseguenza meno suscettibili di oggettività rispetto alla storia generale. 
Siccome il imio obiettivo a questo punto non è la discussione tra ogget- 
tività e soggettività in storia, ma piuttosto lo statuto epistemologico delle 
entità costruite dallo storico, metterò tra parentesi tutto quello che riguar- 
da il grado di arbitrarietà consentito dalle storie speciali e mi concentrerà 
sulla relazione di derivazione che riconduce le storie speciali, alla storia 
generale, 

Tale derivazione è resa possibile dall'analisi in fasi e strutture ‘che 
prevale già a livello della storia generale e anche dal ricorso a termini ge- 
nerali nel corso della spiegazione causale. 

‘A partire da questo duplice lavoro di astrazione, l’interesse dello sto- 
rico non ha difficoltà a passare dal fenomeno societario, nella sua conti- 
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nuità e singolarità, ai fenomeni culturali e generici. Nuove entità occu- 
pano'allora la scena storica, entità che sono i semplici correlati del lavoro 
di concettualizzazione caratteristico della storia erudita. Queste entità, oc- 
corre esserne persuasi, sono delle classi, degli esseri generici, non delle 
singolarità; sono sostanzialmente prese a prestito alle scienze sociali con 
le quali la storia si unisce: economia, demografia, sociologia delle organiz- 
zazioni, sociologia dei modi di pensare e delle ideologie, scienze politiche, 
ecc, Lo storico sarà ancor più tentato di considerare queste entità come 
realtà storiche allorquando riuscirà a trattarle come delle invarianti di 
cui le società singole non sono altro che delle varianti, meglio delle va- 
riabili. 

È quello che fa Veyne ne L’Inventaire des diffétrences*. Costruisce 
l’invariante imperialismo e, tra tutte le sue varianti, un imperialismo che 
consiste nell’occupare tutto lo spazio possibile per acquisire il monopo- 
lio della potenza, la singolarità romana sarà localizzata, senza considera- 
zioni né di spazio né di tempo, sul: percorso di specificazione dell’inva- 
riante preso come punto di partenza. Il meccanismo di pensiero è pet- 
fettamente legittimo ed è di grande valore euristico ed esplicativo, Diviene 
ingannevole solo quando si dizzertica che le entità di secondo grado, come 
Pimperialismo, derivano —quanto alla loro esistenza—dalle entità di pri- 
mo grado, alle quali degli individui agenti hanno appartenuto e patteci- 
pato mediante le loro azioni e interazioni. Forse lo storico non può «cre- 
dere» a questi enti di ragioni se non dimenticando e rovesciando l'ordine 
vero di derivazione. È la forza dell’argomentazione di Mandelbaum, quel- 
la appunto di combattere questa dimenticanza, ricordando che una storia 
dell’arte, della scienza, o di qualsiasi altra funzione di una data società, 
conserva un significato storico solo se, almeno implicitamente, lo storico 
conserva nel suo campo visivo le entità concrete a partire dalle quali la 
astrazione è stata operata. In altri termini, questa storia non ha un si- 
gnificato in se stessa, ma lo ha solo in riferimento a delle entità che con- 
tinuano ad esistere e che sono i supporti di tale funzione. 

La derivazione delle entità di secondo otdine a partite dalle entità di 
primo ordine ha, come corollario, la derivazione che abbiamo costante- 
mente rilevato dalla spiegazione nomologica alla spiegazione causale sin- 
gola. Non ritorno sull’argomentazione, ma solo su uno degli aspetti che 


% Paul Veyne, L’Inventaire des Différences, Lezione inaugurale al Collège de 
France, Ed. du Seuil, Paris 1976. Mi soffermo più ampiamente su quest'opera nel 
mio lavoro, The Contribution of Frencb..., op. cit. 
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esprime più direttamente il rapporto esistente tra le due linee di deriva- 
zione, quella delle procedure e quella delle entità. Penso a quella sorta 
di disputa degli universali che viene sollevata nel campo degli studi sto- 
rici dal lavoro di concettualizzazione a proposito del quale si diceva, nel- 
l'introduzione a questo capitolo, che è uno dei corollari della rottura epi- 
stemologica che produce la storia come ricerca scientifica. La tesi di Man- 
delbaum secondo la quale gli oggetti propri delle storie speciali sono 
delle classi e non delle singolarità porta un sostegno al nominalismo mo- 
derato professato da diversi epistemologi a proposito dello statuto del di- 
spositivo concettuale messo in atto da parte dei nuovi storici. 

Marrou, in un capitolo intitolato «L'uso del concetto» (op. cif., pp. 
.140ss., tr. ît., pp. 148ss), distingue cinque grandi categorie di concetti: 
‘4) la storia, dice, utilizza dei «concetti che ambiscono all’universale», 
meno rari di quanto non riconosca la critica relativista, che riguardano 
ciò che vi è di meno variabile nell’uomo; ricondurrei a questa prima ca- 
tegoria il dispositivo concettuale costitutivo di una semantica dell’azione 

(mimesis 1); b) la storia fa, inoltre, «un uso analogico o metaforico... di 
una immagine singola»: è il caso dell'aggettivo barocco, preso fuori dal 
‘suo contesto e trasferito, sulla base di un confronto ragionato, ad altri 
periodi che non sono il Barocco propriamente detto; c) viene poi la no- 
menclatura dei «termini tecnici che indicano istituzioni, strumenti o uten- 
sili, modi di agire, di sentire, di pensare, insomma fatti-di civiltà» (p. 
151, #r. it., p. 160); il loro limite di validità non è sempre colto, per esem- . 
pio, come quando vengono estrapolati da un settore determinato del pas- 
sato ad un altro: è il caso di console, virtù romana, ecc.; d) più impor- 
tante è la classe dei «tipi ideali» di Weber, se si intende «tipo ideale» 
.«uno schema di valore relativamente generale costruito dallo storico con 
degli elementi osservati nello studio dei casi particolari, schema organico 
rispetto alle parti reciprocamente dipendenti... formulato, infine, con ri- 
gore e precisione da parte dello storico mediante una definizione che ne 
esaurisce il contenuto» (pp. 153-4): è per esempio la nozione di Città 
antica, così come è stata elaborata da Fustel de Coulange; ora, nota Mar- 
rou, «l’Ideal-typus può usarsi legittimamente soltanto, come sottolineava 
con insistenza Weber, ove lo storico conservi sempre piena coscienza del 
suo carattere nominalista» (p. 156, #r. if., p. 165); bisogna quindi guardar- 
si con attenzione dal rischio di reificare i «tipi ideali»; e) da ultimo le de- 
signazioni come l’Antichità classica, Atene, il Rinascimento, il Barocco, la 
Rivoluzione francese: «Si tratta questa volta di termini singolari, non 
suscettibili di una definizione esauriente, che indicano un tutto unitatio,. 
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per esempio un periodo più o meno ampio della storia di un determinato 
ambiente umano, 0 di quella dell’arte, del pensiero, ecc., ovvero la tota- 
lità di tutto quanto noi riusciamo a conoscere dell’oggetto così definito» 
{p. 159, fr. ît., p. 168). 

A mio avviso, questa ultima classe è eterogenea rispetto alle prece- 
denti, poiché designa delle entità di terzo ordine, che integrano, in nuove 
entità olistiche, i temi, le procedure e i risultati delle storie speciali. Que- 
ste totalità non sono affatto comparabili con le totalità concrete caratte 

-ristiche delle entità di primo ordine. Ne sono separate dalle procedure 
complesse delle storie speciali. La loro caratteristica sintetica è la contro- 
partita dello spirito chiaramente analitico che regola la costruzione delle 
entità di secondo ordine. In questo senso, nonostante una apparenza con- 
creta, queste entità sono le più astratte di tutte. Ecco perché le proce- 
dure che valgono a questo livello sono agli antipodi rispetto alle proce- 
dure di costruzione dell’irftigo che possono essere estese analogicamente 
agli «eroi» collettivi della storia generale”, 


Il nominalismo dei concetti storici è, a nostro avviso, un corollario 
epistemologico del carattere derivato delle entità di secondo e terzo or- 
‘dine. Nel ‘caso di queste entità abbiamo a che fare con dei «costrutti», la 
cui base narrativa, e più ancora la base di esperienza, è sempre meno ri- 
conoscibile. Noi non possiamo più distinguere in questi costrutti l’equi- 
valente di quello che chiamiamo progetto, fine, mezzo, strategia, o anche 
occasione e circostanza. In una parola, a questo livello derivato non si può 
più parlare di quasi-personaggio. Il linguaggio adeguato alle entità di se- 
condo o terzo ordine è troppo distante da quello del racconto, e più an- 
cora da quello dell’azione reale, per conservare tracce della sua deriva- 
zione indiretta. È solo attraverso la relazione di derivazione delle entità 
di secondo ordine a partire dalle entità di primo ordine che questa filia- 
zione può essere riattivata. 


Solo il metodo assai raffinato dell’interrogazione ripresa in senso in- 
verso può quindi ricostruire i canali attraverso i quali non solo le proce- 
dure, ma anche le entità della ricerca storica, rinviano indirettamente al 


35 H. Matrou: «Al termine della sua elaborazione, la conoscenza storica rivela 
il suo radicale nominalismo, molto più radicale di quanto non sembrasse a Weber, 
a onta della sua professione di fede» (pp. 158-159, fr. ir., p. 167). Parlando più 
precisamente dei termini singolari che popolano la sua quinta classe di concetti: 
«Servitsi di tali nozioni è perfettamente legittimo, purché si sia attenti a conser- 
‘vare loro un carattere strettamente nominalista» (p. 159, fr. îf., p. 168), 
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piano della comprensione narrativa. Solo l’interrogazione a ritroso dà 
ragione dell’intelligibilità della storia in quanto disciplina storica”. 


3. Tempi della storia e destino dell’evento 


Il lettore non sarà sorpreso se termino la mia ricerca sull’epistemolo- 
gia della storiografia con il problema del tempo storico: è questa infatti 
la posta in gioco di questa seconda parte. Lo statuto epistemologico del 
tempo storico in rapporto alla temporalità del racconto è stato costante- 
mente anticipato nei due paragrafi precedenti. L’imputazione causale sin- 
gola si è rivelata strettamente connessa con la posizione da parte dello 
. storico di entità di primo ordine, che hanno tra i loro aspetti distintivi 
* l’esistenza continua. Anche se questo aspetto non si riduce alla continuità 
‘temporale, dal momento che riguarda tutti gli aspetti strutturali dei rap- 
porti tra parti e tutto, tuttavia la nozione di cambiamento applicato alle 
relazioni strutturali riconduce incessantemente al problema del tempo 
storico. 

La tesi secondo la quale sia le procedure sia le entità derivate dalla 
rottura epistemologica caratteristica della storia-scienza rinviano, per via 
indiretta, alle procedure e alle entità del livello narrativo, ha forse il suo 
equivalente in questo terzo registro? È possibile dimostrare che il tempo 
costruito dallo storico è derivato, grazie ad una serie di scarti, dalla tem- 
poralità propria del racconto? Ancora una volta ho cercato una comnes- 
sione appropriata. Ho pensato di trovarla nell’uso, estremamente ambi- 
guo, che gli storici fanno della nozione di evento. 


3% Il lettore potrà dispiacersi che si sia trattata l’analisi causale in storia in tre 
contesti differenti: una prima volta con William Dray nel contesto della discus- 
sione del modello nomologico; una seconda volta con Weber e Aron sotto il titolo 
di procedure transizionali tra racconto e spiegazione; una terza volta con Man- 
delbaum, in connessione con lo statuto delle entità di primo grado. Non ho rite- 
nuto: di dover evitare questa scansione. Si tratta certo di tre problematiche diffe- 
renti: la prima è determinata dalla comparsa, nella filosofia analitica, di un mo- 
dello di sussunzione con il quale né Weber né Aron hanno avuto modo di con- 
frontarsi; la seconda è determinata dal problema posto, nella tradizione tedesca del 
Versteben, dal grado di scientificità al quale possono ‘giungere le scienze idiogra- 
fiche la cui autonomia è fuori discussione; la tetza dipende dal nuovo cido di 
problemi derivanti dalla corrispondenza tra due tipi di continuità, quella delle 
entità ultime poste dallo storico a livello dell’esistenza e quella del processo cau- 
sale a livello epistemologico. 
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Per questa dimostrazione mi baserò ancora sulla storiografia francese. 
Sia chiaro che do per acquisito quello che è stato ampiamente dimostrato 
precedentemente e cioè che la storia di lunga durata si trova oggi in po- 
sizione favorevole e tende ad occupare tutto il campo degli studi storici”. 
Riprendendo la difesa in favore della lunga durata dal punto di vista del 
destino dell’evento, intendo impegnarmi a cogliervi un’espansione—pro- 
pria alla storia—della dialettica tra la configurazione del tempo mediante 
la composizione narrativa e le prefigurazioni temporali del vissuto pra- 
tico. 

Ricordiamo anzitutto che cosa la configurazione «mitica»—nel senso 
aristotelico del termine—fa dell'evento. Ricordiamo i postulati episterno- 
logici e ontologici connessi con tale nozione di evento. Lasciamo da parte, 
per il momento, i postulati ontologici che rittoveremo nella quarta par- 
te, quando discuteremo la referenza della storia al passato. Limitiamoci ai 
‘postulati epistemologici impliciti nell’uso corrente del termine evento— 
singolarità, contingenza, scarto—e impegnamoci a riformularli nel quadro 
della nostra teoria dell’intrigo, sotto il titolo di reimesis 11, Tale riformu- 
lazione deriva dalla connessione principale tra evento e racconto mediante 
l’intrigo. Come abbiamo visto in precedenza, gli eventi stessi ricevono una 
intelligibilità derivata dal loro contributo alla crescita dell’intrigo. Ne 
deriva che le nozioni di singolarità, di contingenza e di scarto devono es- 
sere seriamente modificate... 

Gli intrighi, in effetti, sono a loro volta ad un tempo singolari e 
non singolari. Essi parlano di eventi che accadono solo entro questo 
intrigo; ma ci sono tipi di costruzione dell’intrigo che universalizzano 
l'evento. 

Gli intrighi, inoltre, combinano insieme contingenza e verosimiglian- 
za, anzi necessità. Come nel caso della peripeteia, secondo la Poetica di 
Aristotele, così gli eventi accadono con sorpresa, mutando, per esempio, 
la fortuna in sfortuna; ma l’intrigo fa della contingenza stessa una compo- 
nente di quella che Gallie chiama con ragione la followability della storia 


7: Per fare il legame con i problemi discussi nelle due precedenti sezioni, ti- 
corderò soltanto la stretta parentela tra questo presupposto principale e le altre 
innovazioni rivendicate dalla scuola delle Annales: la rivoluzione documentaria, 
la dilatazione del questionario, il primato della problematica rispetto al «fatto» 
storico dato, l'andatura volutamente concettualizzante della ricerca. In tal senso, 
la lunga durata non è altro che una componente dello spostamento complessivo 
«che il fronte della ricerca storica ha subito. Ma essa ha i suoi propri criteri che 
«esigono una discussione. 
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raccontata; e come nota Nink, è piuttosto dentro la situazione nella quale 
si ri-tacconta che—leggendo la storia a ritroso dalla conclusione fino al 
suo inizio —comprendiamo che le cose dovevano andare come sono andate. 
Gli intrighi, infine, combinano la soggezione ai paradigmi con la de- 
vianza. Il processo di costruzione dell’intrigo oscilla tra Ia conformità 
servile nei confronti della tradizione narrativa e la ribellione nei confronti 
di qualsiasi paradigma dato. Tra questi due estremi si distende la gam- 
ma delle combinazioni tra sedimentazione e invenzione. Gli eventi, a 
questo proposito, seguono la sorte dell’intrigo. Anch'essi seguono la re- 
gola e spezzano la regola, dal momento che la loro genesi oscilla rispetto 
al punto mediano della «deformazione regolata». 
In tal modo, pet il fatto d’essere raccontati, gli eventi sono singolati 
»,€ tipici, contingenti e attesi, devianti e dipendenti dai paradigmi, magari 
secondo il modo ironico. 


La mia tesi è che gli eventi storici non differiscono radicalmente dagli 
eventi inquadrati per mezzo di un intrigo. La derivazione indiretta delle 
strutture della storiografia a partire dalle strutture di base del racconto, 
derivazione esaminata nelle precedenti sezioni, permette di pensare che è 
possibile; mediante procedure adeguate di derivazione, estendere alla no- 
zione di evento storico quella riformulazione che la nozione di evento- 
messo-in-forma-di-intrigo ha imposto ai concetti di singolarità, di contin- 
genza e di devianza assolute. 

Vorrei riprendere gli Ecrits sur l'bistoire di Braudel, nonostante—o 
grazie—al processo che fanno alla storia événerzzentielle, per mostrate in 
che senso la nozione stessa di storia di lunga durata derivi dall'evento 
drammatico, nel -senso ora detto, cioè dall’evento-messo-in-forma-di-in- 
frigo. 

Partirò dal dato innegabile della metodologia di Braudel e cioè: l’idea 
della pluralità del tempo sociale. La «decomposizione della storia in piani 
stratificati», per riprendere i termini della prefazione a La Méditerranée... 
(Ecrits, p. 13), resta un contributo fondamentale per la teoria del tempo 
narrativo, È di qui che deve ripartire il metodo della domanda a ritroso. 
Bisogna chiedersi che cosa rende pensabile la stessa distinzione tra una 
«storia quasi immobile», una «storia lentamente ritmata» e una «storia 
alla dimensione dell’individuo», cioè questa histoire événementielle che 
la storia di lunga durata deve detronizzare. 

Mi sembra che la risposta debba essere cercata sul versante del prin- 
cipio di #rità il quale, nonostante la distinzione delle durate, fa tenere 
insieme le tre parti dell’opera. Il lettore non può accontentarsi di rico- 
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noscere il diritto che ognuna di queste parti ha di esistere separatamen- 
te—«Ognuna, dice la prefazione, è in sé un saggio di spiegazione» (p. 
11). Analogamente, il titolo dell’opera, mediante la sua duplice referenza, 
da un lato al Mediterraneo e dall’altro a Filippo x, invita il lettore a 
chiedersi in che modo la lunga durata operi la transizione tra la struttura 
e l'evento, Comprendere questa mediazione della funzione della lunga du- 
rata, vuol dire, a mio avviso, riconoscere la natura di intrigo che inerisce 
all’insiemze costituito dalle tre parti dell’opera. 

Vorrei basare la mia interpretazione, non più sulle affermazioni di 
metodo raccolte in Ecrits sur l’bistoire, bensì su una lettura paziente di 
La Méditerranée... Questa lettura rivela il ruolo rilevante delle strutture 
.di transizione che garantiscono la coerenza d’insieme dell’opera. Sono 
queste strutture che, a loro volta, autorizzano a pensate la connessione 
dell'intera opera in termini di quasi-intrigo. 

Per struttura di transizione intendo tutte le procedure di analisi e 
di esposizione che fanno si che l’opera si legga dal principio verso la fine 
e dalla fine verso il principio. A questo proposito dirò che se la prima 
parte mantiene un carattere storico, nonostante la prevalenza della geo- 
grafia, è grazie a tutti i segni che annunciano la seconda e la terza parte 
e disegnano la scena sulla quale il resto dell’opera dispone i personaggi 
del suo dramma. A sua volta, la seconda—proptiamente consacrata alla 
lunga durata dei fenomeni di civilizzazione—come propria funzione ha 
quella di fare stare insieme i due poli: il Mediterraneo, referente del 
primo volume, e Filippo rt, referente del terzo. In questo senso, essa 
rappresenta ad un tempo un oggetto distinto e una struttura di transi- 
zione. È questa ultima funzione che la integra nelle altre due patti che le 
fanno da cornice. 

Vediamolo con qualche particolare. 

Prendiamo il primo livello: lo spazio, più ancora che il tempo, sembra 
essere il tema dominante. Quel che è immobile è il Mare Interno. Eppu- 
re, tutto quello che è scritto appartiene già ad una storia del Mediterra- - 

eo”. Prendiamo i primi tre capitoli, consacrati a questo mare tra le terre. 


38. Collocata sotto il segno di una certa geografia attenta soprattutto ai dati uma- 
ni, la ricerca di primo livello è «anche e più ancora la ricerca di una certa storia» 
(x, p. 21). Una «storia al rallentatore, rivelatrice di valori permanenti» (#bid.), che 
quindi si serve della geografia come di un mezzo. A questo proposito, colpisce il 
fatto che l’autore abbia ritardato fino quasi alla: pag. 200 le sue riflessioni sulla 
«unità fisica» del Mediterraneo; si può anche riconoscere che «il Mediterraneo 
non è responsabile del cielo che lo rischiata» (1, p. 212, #r. if., p. 264), ma l’unità 
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Si parla soltanto di spazi abitati o inabitabili, comprese le distese d’acqua. 
L’uomo è presente dappertutto e con lui un formicolio di eventi sintoma- 
tici: la montagna vi compare come rifugio e come ripato per uomini li- 
beri. Quanto alle pianure costiere, esse sono menzionate insieme alla co- 
lonizzazione, al lavoro di drenaggio, la bonifica delle terre, la dissemina- 
zione delle popolazioni, gli spostamenti più diversi: transumanza, noma- 
dismo, invasioni”. Ed ecco ora i mati, i litorali, le isole: è ancora secon- 
do una scala umana e della navigazione umana che essi figurano in questa 
geo-storia. Esistono per essere scoperti, esplorati, solcati. Non è possibile 
parlarne, anche al primo livello, senza evocare i rapporti di dominazione 
economico-politica (Venezia, Genova, ecc.). I grandi conflitti tra gli im- 

peri spagnolo e turco proiettano già la loro ombra sui paesaggi marini. 
E coni rapporti di forza già spuntano gli eventi. 

È così che il secondo livello è non solo implicato ma anche anticipato 
nel primo: la geo-storia si trasforma rapidamente in geo-politica. Di fatto 
la prima parte istituisce essenzialmente la polarità tra gli imperi turco e 
spagnolo”. Le zone marittime sono immediatamente zone politiche”. Lo 

sguardo può cercare di fissarsi sulla vita silenziosa delle isole, sul loro 
ritmo lento fatto di arcaismi e di novità. La grande storia non smette di 
accostare alle isole e di unire le penisole*, mentre il primato politico pas 


‘fisica che è qui in questione è anzitutto la permanenza dei vincoli—-ostilità del 
mare, rigore dell’inverno, caldo torrido del sole—e tutto ciò che fa l’identità del- 
Fuomo mediterraneo, rimediando alle sue carenze, adeguando alle stagioni le sue 
guetre, i suoi traffici e i suoi complotti, sotto il segno della trinità inamovibile, 
grano, olivo, vite: «Ossia la stessa civiltà agraria, la medesima vittoria degli uo- 
mini sull'ambiente fisico» (1, p. 215, tr. ît., p. 269). 

9 «L'uomo è l’artefice di questa lunga storia» (1, p. 57). «Tutta l'Europa sta- 
dica i suoi uomini a vantaggio di questi paesi del sud aperti sul mare» (1, p. 75). 
«Tuiti questi movimenti esigono dei secoli perché possano realizzarsi» (I, p. 92). 
In ‘una parola, «l'osservazione geografica della lunga durata ci conduce verso le 
oscillazioni più lente che la storia conosca» (I, p. 93), 

# «L'evento nuovo, è l’arrivo in massa di imbarcazioni nordiche a partite 
dal 1590» (1, p. 109). Non è più possibile non nominare otmai la guerra di Gra- 
nada... 

# «Ciascuno dei grandi Mediterranei ha trasportato, propagato e in un certo 
modo creato questo duplice imperialismo» (1, p. 125, fr. if., p. 139). 

4° «Qui però la politica sottolinea soltanto una realtà più profonda. I due Me 
ditetranei, comandati da padroni nemici, sono, sotto l’aspetto fisico, economico, 
culturale, differenti tra loro; ciascuno è una zona di storia» (1, p. 125, fr. if., p. 
139).. . 
4 «Questi legami, queste doppie vite, le une che si disfanno, le altre che si 
affermano, riassumono l’essenziale della storia del mare» (1, p, 151, fr. if., p. 184). 


309 


La storia e il racconto 


sa dall'una all'altra «e con esso tutti gli altri primati, dell'economia come 
della civiltà» (1, p. 151, #r. i£., p. 184). La geografia è così poco autonoma 
che i confini dello spazio preso in considerazione sono continuamente ri- 
disegnati dalla storia‘. Il Mediterraneo si valuta dalla sua irradiazione. Il 
fenomeno mercantile è- così già immediatamente posto. E bisogna esten- 
dere lo spazio mediterraneo fino al Sahara e agli istmi europei. L'autore 
non esita a dichiarare, nel bel mezzo del suo primo volume: «Ripetia- 
molo, non sono gli spazi geografici che fanno la storia, bensì gli uomini, 
padroni o scopritori di questi spazi» (1, p. 206). Analogamente, l’ultimo 
capitolo di questo primo livello porta chiaramente dall’unità fisica all’uni- 
tà umana «verso la quale si orienta tutto il nostro libro» (1, p. 252), Ecco 
il lavoro degli uomini («Non è l’acqua che unisce le regioni del Mediter- 
raneo, bensì i popoli del mare»): tale lavoro produce uno spazio movi- 
mento fatto di strade, di mercati, di traffici. Ecco perché bisogna già 
menzionare la banca e le famiglie di industriali e mercanti e soprattutto 
le città che con la loro impiantazione modificano tutti i paesaggi”. 

Il secondo livello è evidentemente quello nel quale lo storico della 
lunga durata si muove maggiormente a suo agio. Ma bisogna costatare 
fino a che punto questo livello manchi in sé di coerenza. Oscillando tra 
il registro della struttura e quello della congiuntura, mette in scena tre 
sistemi concorrenziali di organizzazione: quello della congiuntura eco- 
nomica, in termini di crescita generale; quello della fisica-politica, gover- 
nato dalla polarità mobile della Spagna e della Turchia; quello delle ci- 
viltà. Ora questi tre sistemi non si sovrappongono esattamente; ed è fot» 
se questo l’elemento che spiega la tentazione crescente, da una edizione 
all’altra; di cedere al materialismo unificatore della congiuntura econo- 
mica. 

Già sotto il titolo «delle economie»—primo sistema organizzatote— 
vengono presi in considerazione problemi relativamente disparati: i vin- 
coli rappresentati dallo spazio e dal numero degli uomini in rapporto 
alla gestione degli imperi, il ruolo dell’afflusso dei metalli preziosi, i fe- 


# «Il Mediterraneo della storia è quale lo fanno gli uomini, la ruota del loro 
destino è quella che fissa il suo, che allarga o restringe il suo dominio» (1, p. 155, 
tr. tf., p. 188). 3 

43 La città comporta, nel discorso del geografo-storico, una fioritura di date (1, 
Pp. 310-312), tanto è pregnante la storia delle città, resistendo alle imprese degli 
stati territoriali, dilatandosi o riducendosi sull’onda della congiuntura economica. 
Sì, le città «parlano di evoluzione, congiuntura» (1, p. 322) a partire da un fondo 
di costanti, di permanenze e di ripetizioni che il primo livello dell'analisi mette in 
atto. 
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nomeni monetari e l’evoluzione dei prezzi, infine il commercio e i tra- 
sporti. È nel momento in cui pone in atto questo primo sistema che Brau- 
del pone con insistenza crescente il problema di sapere a quale livello si 
colloca il fattore di totalizzazione, se ve ne è uno: «È possibile costruire 
il modello dell'economia mediterranea? ». Sì, se è possibile dare corpo alla 
nozione di una «economia-mondo», considerata come una «zona coerente 
in sé» (I, p. 383), nonostante i suoi limiti incerti e variabili. Ma questa 
resta una impresa aleatoria, in mancanza di misure monetarie per contabi- 
lizzare gli scambi. Inoltre un formicolio di.eventi datati, riguardante i ver- 
tici del quadrilatero Genova-Milano-Venezia-Firenze e la storia degli al- 
tri luoghi mercantili, sta ad attestare che il livello x interferisce continua- 
mente con il livello 1. È la spinta degli stati, unita a quella del capitali 
“smo, che fa sì che la lunga durata delle economie sia continuamente espo- 
sta agli eventi*. Parlando del commercio e dei trasporti, l’autore riba- 
disce il suo proposito: «Quel che ci interessa è un disegno di insieme» 
(1, p. 493). Ma, commercio del pepe, crisi del grano, invasione del Me- 
diterraneo da parte delle imbarcazioni dell'Atlantico, ecc., costringono ad 
un tempo ad attraversare molteplici eventi (la storia del pepe portoghese, 
i contratti dei Welser e dei Fugger, la lotta delle rotte rivali), e ad andare 
al di là delle apparenze del racconto”. Gli equilibri e le crisi del grano 
mediterraneo, il «dramma del grano mediterraneo» (1, p. 530), l’arrivo 
dei velieri dell'Atlantico, che diviene invasione, come altrettanti eventi 
datati («Come gli Olandesi hanno preso Siviglia senza colpo ferire a parti- 
re dal 1570», 1, p. 573). La storia non finisce mai di risalire la china del- 
l’evento in direzione della grande economia, della dinamica delle econo- 


46 Ne! capitolo dedicato ai metalli preziosi, le monete e i prezzi (1, pp. 4205s.), 
non si possono non datare i cambiamenti delle pratiche commerciali, gli afflussi e la 
diminuzione dei metalli: «Fu la conseguenza dei progressi portoghesi lungo le co- 
ste atlantiche dell’Africa» {1, p. 427, fr. it., p. 493). E più avanti: «Durante i du- 
ri anni di guerra, 1557-1558, gli attivi di navi cariche di metalli erano i grandi 
avvenimenti del porto di Anversa» {I, p. 437, fr. if., p. 505). Le date formicolano 
insieme ai metalli sulle strade dell’occidente, Le bancarotte reali sono datate (1596, 
1607, ecc.). Si tratta certo di coglierne le conseguenze permanenti per verificare 
lo schema esplicativo; ma bisogna certo attraversare la storia évérementielle con 
le sue date, i suoi nomi propri, nominare Filippo n e considerare le sue decisioni, 
Così il livello Ir proietta la sua ombra sul livelfo 1, grazie alle interferenze da 
un lato tra la politica e la guerta, e dall'altro tra le economie. 

# «Tutti questi eventi, insomma, della guerra del pepe e delle spezie, ri 
schiano di nascondere l'insieme del problema visibile su scala mondiale, dalle mi- 
niere d’argento d'America ai Molecchi o alla punta ovest dell’isola di Sumatra» (1, 
p. 515). 
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mie-mondi, incaricate di spiegare eventi del tipo di quelli che abbiamo 
appena ricordato. 

E il secondo livello deve ancora far posto ad altri principi organizza- 
tori: gli imperi, le società, le civiltà. Si ha talvolta l'impressione che siano 
gli imperi a costituire la trama della storia: «Il dramma del Mediterra- 
neo nel xvi secolo è dunque un dramma di crescenza, che scaturisce da 
questa formazione di colossi politici» (11, p. 9, #r. if., p. 682): Osmanlis 
ad est, Habsbourg ad ovest. Certo i personaggi sono degli accidenti, Carlo 
Quinto, Solimano; non i loro imperi. Ma senza negare individui e circo- 
stanze, bisogna piuttosto concentrare l’attenzione sulla congiuntura osti- 
natamente favorevole ai vasti imperi, con la crescita economica dei se- 
coli xv e xvI, e più in generale sui fattori favorevoli o sfavorevoli alle 
vaste formazioni politiche di cui il xvi secolo vede l’ascesa e l’inizio del 
declino”. Si può ben dire che l’unità iberica è nell’aria, nel senso stesso 
della congiuntura, e anche la creazione di una mistica imperiale, quella 
della riconquista e dell’espansione verso l'Africa e poi verso l'America. Ma 
come è difficile non esclamare, davanti ad eventi come la presa di Costan- 
tinopoli, poi della Siria e dell'Egitto da parte dei Turchi: «Un grande 
evento!» (11, p. 17, #r. it., p. 692). Come non dare vita una prima volta a 
dei personaggi tanto rilevanti come Carlo Quinto e Filippo r1, anche se si 
può scrivere che «il ripiegamento di Filippo 11 verso la Spagna non fu un 
necessario ripiegamento verso l’argento americano?» (11, p. 25, fr. if., p. 
704). Ma questo non impedisce allo storico di dispiacersi che Filippo II 
non abbia spostato la sua capitale a Lisbona, invece che rinchiudersi a 
Madrid. Se, nonostante tutto, la lunga durata prevale, è nella misura in 
cui il destino degli Stati e quello delle economie sono in relazione recipro- 
ca. A differenza di Schumpeter che mette troppo l'accento sull'economia, 
bisogna dare eguale peso alla politica e alle sue istituzioni. Ma la politica 
non si dice senza dire al tempo stesso gli agenti della sua grandezza, i le- 
gulei e la loro venalità, le difficoltà finanziarie dello Stato, le guerre fi- 
scali. L'impresa politica ha i suoi uomini. 

Ancora, né le economie né gli imperi occupano tutta Ia scena del se- 
condo livello. Ci sono anche le civiltà: «Le civiltà sono i primi e più com- 


# «Nulla di più difficile di questa cronologia la quale non è elenco di eventi, 
semplicemente, bensì diagnostica auscultazione, con le solite ed evidenti proba- 
bilità di errori» {11, p. 10, #r. it., p. 684). 

# Lo Stato «è, allo stesso titolo del capitalismo, il frutto di una evoluzione 
molteplice. In realtà la congiuntura in senso /afo porta anche nel suo movimento 
le assisi politiche, le favorisce o le abbandona» (11, p. 28). 
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plessi personaggi del mondo Mediterraneo» (p. 95, #r. ît., p. 746), tanto 
sono ad un tempo fraterne ed esclusive, mobili e permanenti, pronte a 
diffondersi e ostinate a non aprirsi. La Spagna ha il suo barocco. La Con- 
tro-Riforma è la sua Riforma: «Il rifiuto fu dunque volontario, catego- 
rico» (11, p. 105, fr. îf., p. 762). Per dire «queste stupefacenti perma- 
nenze», Braudel ha una frase magnifica: «Una civiltà è, alla base, uno 
spazio lavorato, organizzato dagli uomini e dalla storia. Poiché ci sono li- 
miti culturali, spazi culturali di straordinaria perennità: nulla vi possono 
tutte le mescolanze del mondo» (11, p. 107, #r. if., p. 765). Mortali? Cer- 
to, le civiltà sono mortali, «ma i basamenti permangono. Essi non sono 
assolutamente indistruttibili, per lo meno lo sono mille volte di più di 
| quanto non si creda. Hanno resistito a mille morti fittizie. Mantengono 
*le loro masse immobili sotto il movimento dei secoli» (11, p. 112, #r. it., 
p. 771). Eppure un altro fattore interviene: le civiltà sono molteplici, è 
nel loro punto di contatto, di frizione e di conflitto che nuovamente na- 
scono gli eventi: se il rifiuto da parte dell’ispanità di qualsiasi me- 
scolanza, ne è Ia causa, bisogna ben raccontare «il lento naufragio del- 
l'Islam iberico» (11, p. 118, #r. i#., p. 779), e «il dramma di Granata», e 
anche le sopravvivenze e le infiltrazioni che fanno ancora parlare di «Gra- 
nata dopo Granata» (p. 126), fino all’estirpazione”. Bisogna poi affron- 
tare il destino dei giudei, secondo il medesimo schema, mettere in paral: 
lelo l’ostinazione dei Marrani e quella dei Moriscos. Ma, ancora una volta, 
bisogna risalire la china dell'evento e cogliere il legame nascosto tra 
il martirologio giudeo e il movimento della congiuntura: «La principale 
colpevolezza è quella della recessione intera del mondo occidentale» (p. 
151). La data del 1492 perde così un poco del suo fosco richiamo, ricol. 
locata alla fine di un periodo di lenta regressione. Anche la condanna mo- 
rale viene ad essere quanto meno sfumata". Le lunghe congiunture delle 
civiltà si connettono con quelle delle economie. Resta vero che il rifiuto 
dell'Islam e quello del Giudaismo stanno ad attestare Ia specificità delle 
civiltà rispetto alle economie. Infine, e soprattutto, bisogna collocare al 
livello dei fenomeni di lunga durata le forme di guerta, senza per questo 
ricadere nella histoire-batailles. Eppure bisogna ben seguire gli eventi 
per essere in grado di valutare le tecniche militari, di soppesare le spese 


3 «Di tutte le soluzioni, la Spagna ha scelto la più radicale: la deportazione, lo 
sradicamento completo della pianta dal suo terreno» (11, p. 130). 

St «Quale sarebbe la civiltà che, una sola volta nel passato, avrebbe preferito 
altri a se stessa?... La congiuntura ha anche la sua parte di responsabilità» (11, 
p.-153), 
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militari—rovinà -degli imperi—e soprattutto discernere nella guerra la 
prova stessa della longevità delle civiltà. Congiunture ideologiche di se 
gno contrario che si impongono e poi vengono meno permettono di at- 
ttibuire il loro peso relativo a degli eventi, per esempio la battaglia 
di Lepanto, che i protagonisti e i testimoni hanno enormemente so- 
pravvalutato. Sono queste congiunture sovrapposte, portatrici di eventi, 
che inscrivono sul mare e sulle terre l'impatto delle economie, degli im- 
peri, delle società e delle civiltà. Questa concorrenza tra molteplici prin- 
cipi organizzatori, presente al secondo livello, non è certo sfuggita a Brau- 
del. AI termine del secondo volume—e nelle ultime edizioni—soppesa il 
pro e il contro di una storia retta dalla sola congiuntura economica o 
piuttosto dalla storia fatta di molteplici congiunture: perché non c’è una 
congiuntura bensì molte congiuriture. Anzi non c'è una congiuntura eco- 
nomica, ma un trend secolare (il limite del suo riflusso è diversamente 
datato nelle differenti edizioni) e tutta una gerarchia di congiunture lun- 
ghe, semi-lunghe e corte. Ma, soprattutto, bisogna riconoscere che le con- 
giunture culturali a fatica si lasciano sovrapporre alle congiunture econo- 
miche, anche su un #rerd secolare. Il secolo d’oro spagnolo non ha forse 
la sua fioritura ben oltre il più grande rovesciamento secolare? Come spie- 
gare questa fioritura fuori stagione? Lo storico si fa esitante: malgrado 
le sirene della congiuntura economica, riconosce che la storia ridiventa 
moltitudine, incertezza..., forse è proprio l'insieme che ci sfugge tra le 
dita... 

‘ Tutto, allora, mira, nelle prime due parti, a completare la costruzione 
con una storia degli eventi che mette in scena «la politica e gli uomini». 
Questa terza parte dell’opera non è affatto una concessione alla storia 
tradizionale: entro una storia globale, le strutture stabili e le evoluzioni 
lente costituiscono, forse, l'essenziale, ma «questo essenziale non è la to- 
talità» (11, p. 223). Perché? Anzitutto perché gli eventi sono testimo- 
nianza delle masse profonde della storia. Le prime due parti, come s'è 
visto, fanno un enorme uso di questi segni évérerzentiels (11, p. 223), 
ad un tempo sintomi e testimonianze, Il grande storico non esita qui a 
dichiarare: «Io non sono affatto il nemico dell'evento» (11, p. 223). Ma 
c'è un’altra ragione, ed è che gli eventi pongono il problema della loro 
coerenza, al loro livello proprio. Braudel stesso fornisce una duplice giu- 
stificazione di questa selezione inevitabile che tale livello di esplicazione 
esige. Da un lato, lo storico considera solo gli eventi importanti, quelli 
che le loro conseguenze hanno reso importanti. Braudel ritrova, qui, senza 
nominarlo, il problema della spiegazione causale singola, così come è sta- 
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to posto da Weber e Aron, con la sua logica di retrodizione e la sua ri- 
cerca di «adeguazione»”. Dall’altro, lo storico non può trascurare il giu- 
dizio dei contemporanei sull'importanza degli eventi, diversamente non 
darebbe conto del modo in cui gli uomini del passato hanno interpretato 
Ja Ioro storia (Braudel ricorda a questo proposito la rottura che la notte 
di san Bartolomeo rappresenta per i Francesi). Anche queste interpreta- 
zioni fanno patte dell’oggetto storico. 

Diventa così impossibile fare coincidere le due connessioni, quella 
delle congiunture economiche e quella degli eventi politici in senso lato, 
che i contemporanei hanno considerato di preferenza, soprattutto in un 
secolo nel quale, nonostante tutto, la politica comanda il gioco. Ancora, 
. queste due connessioni lasciano al loro interno dei grandi intervalli che 
“Abbiamo visto occupati dalla storia degli imperi, delle società, delle ci- 
viltà e anche della guerra”. 

L'arte di Braudel, a questo proposito, consiste nello strutturare la 
propria storia degli eventi—e la sua storia non è avara di date, battaglie, 
trattati—non soltanto dividendoli in periodi, come fanno tutti gli storici, 
ma radicandoli nuovamente nelle strutture e nelle congiunture, così come 
in precedenza aveva raccolto gli eventi come testimonianze delle strutture 
e delle congiunture. A questo punto l’evento raccoglie e riunisce congiun- 
ture e strutture: «Da solo, Filippo era la somma di questo impeto, delle 
sue forze e delle sue debolezze» (11, p. 327). Ciò che struttura questa sto- 
ria politica è il tipo di «fisica politica che stabilisce delle compensazioni 
necessarie tra i grandi fronti di attacco attraverso i quali la potenza turca 


SÈ così che Lepanto, di cui già Voltaire aveva notato le scatse conseguenze, 
divenne «il maggiore evento militare del xvi secolo nel Mediterraneo, Fu una 
grande vittoria della tecnica e del coraggio. Ma costituì un’esperienza storica as- 
sai singolare» (p. 383, fr. ît., p. 1258). Lepanto avrebbe avuto probabilmente delle 
conseguenze se la Spagna si fosse impegnata a raggiuingerle. In complesso, «Le- 
panto non è servita a nulla» (1, p. 423). A questo proposito si noteranno le belle pa- 
gine dedicate ai calcoli di don Giovanni—«operaio del destino» (11, p. 395): il di- 
spositivo esplicativo soddisfa perfettamente il modello di spiegazione attraverso 
ragioni di W. Dray, così come il modello weberiano della spiegazione mediante 
supposizioni contrarie. 

53 Vediamo, di tanto in tanto, Braudel ripartire in guerra contro la storia é0é 
mementielle e lasciarsi tentare dalla storia congiunturale, non solo in occasione di 
Lepanto, come s'è detto, ma quando si trova dinanzi il fenomeno massiccio della ri- 
nuncia dei due mostri politici alla lotta e il declino generale della guerra: la Spa- 
gna avrebbe allora mancato alla sua missione geografice rinunciando all'Africa? 
«Ma tutti questi processi abbastanza vani devono essere giustificati. Domani, gli 
stotici della congiuntura dovranno riprenderli e forse dar loro un senso» (p. 430). 
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pesa sul mondo esterno» {1t, p. 451). Un vasto spostamento di forze si 
realizza dal momento in cui l'impero di Filippo si rivolge all’Atlantico e 
all'America. Allora «la Spagna abbandona il Mediterraneo» (11, p. 467). 
Il Mediterraneo esce, allora, dalla grande storia”. 

Se è proprio questa la storia che è oggetto della narrazione, perché 
allora terminare con le pagine sontuose sulla morte di Filippo 1, il 13 
settembre 1598? Dal punto di vista della grande storia del Mediterraneo, 
questa morte non è affatto un grande evento”. Ma lo era, e di prima gran- 
dezza, per tutti i protagonisti «al tramonto di un lungo regno che era 
parso interminabile agli avversari» (11, p. 512, tr. it., p. 1484), Ora, non 
abbiamo forse detto che la prospettiva dei contemporanei è anch'essa un 
oggetto per la storia? Forse bisogna andate ancora più avanti, e l’osser- 
vazione rischia di rimettere in discussione la bella connessione delle tre 
parti: la morte rivela un destino individuale che non si inscrive esatta- 
mente nella trama di una spiegazione le cui misure non sono quelle del 
tempo mortale, E senza la morte che spezza un tale destino, noi sarem- 
mo in grado di sapere che la storia è quella degli uomini? 


Vengo alla mia seconda tesi, e cioè: è insieme che i tre livelli dell’ope- 
ra costituiscono un quasi-intrigo, un intrigo nel senso lato inteso da Veyne. 

Sarebbe un errore limitare al terzo livello l’affinità dell’opera con il 
modello narrativo della costruzione dell’intrigo, in tal modo ci sfuggireb- 
be il contributo più significativo di questo lavoro, quello cioè di aprire 
una nuova prospettiva alla nozione di intrigo e quindi alla nozione di 
evento. 


Non ritengo di dover cercare al solo livello mediano questa nuova 
formula dell’intrigo, anche se certe affermazioni dello stesso Braudel 


5% Parlando dell'occasione mancata del 1601: «A modo suo, la decadenza della 
grande guetra fu come il segno precursore della decadenza stessa del Mediterra- 
neo: decadenza che si precisò e divenne evidente in tutti gli ultimi anni del xvi 
secolo» (11, p. 512, tr. it., p. 1483). 

58. «Non credo che il vocabolo di “Mediterraneo” abbia mai ondeggiato nella sua 
mente con il contenuto che gli diamo noi [...]. Una vera geografia non faceva 
parte della educazione dei principi. Tutte ragioni sufficienti perché la lunga ago- 
nia, terminata nel settembre ’98, non possa essere considerata come un grande 
evento della storia del mondo mediterraneo, Ed anche pet mettere di nuovo 
in evidenza le distanze tra la storia dei fatti e la storia delle strutture e più anco- 
ra quella degli spazi» (11, p. 514, #r. if., p. 1487). 

56 «Questuomo va visto proprio nel diritto filone della più pura vita religiosa, 
forse nella atmosfera stessa della rivoluzione carmelitana» (11, p. 213, #. it, p. 
1485). 


316 


L’intenzionalità storica 


sembrano suggeritlo: non parla forse «del recitativo della congiuntura»? 
Ciò che potrebbe costituire intrigo nella storia economica, è il suo ca- 
rattere ciclico e il ruolo che vi svolge la nozione di crisi”. Il duplice mo- 
vimento di crescita e di decremento rappresenta così un interciclo cor 
pleto, misurato dal tempo dell'Europa e più 0 meno da quello dell’intero 
mondo. Il terzo tomo di Civilisation matérielle et Capitalisme, sotto il ti- 
tolo di Temps du Monde, è interamente costruito su questa visione della 
crescita e del declino delle economie-mondo, secondo i titmi lenti della 
congiuntura. La nozione di frexd tende allora a prendere il posto di quel- 
la di intrigo”. 


SÌ Nell'articolo Histoire et sciences sociales, leggiamo: «Un modo nuovo di 
racconto storico appare, diciamo il “recitativo” della congiuntura, del ciclo, anzi 
dell’interciclo, che propone alla nostra scelta una decina di anni, un quarto di se. 
colo e, all'estremo limite, il mezzo secolo del ciclo classico di Kondratieff» (Ecrits 
sur l’histoire, p. 48). In The Cambridge Economical History of Europe, vol. Iv, 
Braudel così definisce îl ciclo: «Because the world cycle might be applied to a sea- 
sonal movement we should not be mislead. The term designates a double move- 
ment, a rise and a fall with a peak în between which, în the strictest sense of the 
term, is called a crisis» (p. 430). Devo a M. Reep, in un articolo inedito, il riferi- 
mento a ‘questo testo, così come la suggestione che la nozione di ciclo ha in comu- 
ne con il #mythos aristotelico il duplice aspetto di costituire una smimesis della vi- 
ta economica (nel senso di wmizzesis 1, naturalmente) e di presentare un’atticola- 
zione mediana, una peripezia, quella precisamente che la nozione di crisi introdu- 
ce, tra due intercicli. 

58 II titolo stesso, le Temps du sonde (Armand Colin, Paris 1979) promette più 
di quanto non possa poi mantenere, e questo per esplicita ‘ammissione dell’autore 
{Avant-propos, p. 8). Se c'è l'ambizione di cogliere «nei suoi sviluppi cronologici 
e nelle sue temporalità diverse» {i2i4.) la storia del mondo, egli non nasconde af- 
fatto che questo tempo del mondo non ricopre la totalità della stotia degli 
uomini. «Questo tempo eccezionale governa, secondo i luoghi e le epoche, cer- 
ti spazi e certe realtà. Ma altre realtà, altri spazi gli sfuggono e gli restano estra- 
nei... Anche nei paesi avanzati, in termini economici e sociali, il tempo del mondo 
non! ha raccolto tutto» (p. 8). La ragione sta nel fatto che la linea dell'opera pri- 
vilegia una storia settoriale, materiale ed economica. Entro questi limiti riconosciu- 
ti, lo storico si esercita «a ragionare per comparazioni su scala mondiale, l’unica 
valida» (p. 9). Da questa altezza lo storico può tentare «di dominate .il tempo, il 
nostro principale e forse l’unico avversario» (p. 10). È ancora la lunga durata che 
permette di connettere le esperienze successive dell'Europa che meritano d'essere 
considerate come delle ecomomiemondo, 1) in uno spazio che varia lentamente, 2) 
attorno ad alcune città capitali dominanti (Venezia, Amsterdam, ecc.) i cui primati 
si succedono, 3) infine secondo un principio di gerarchizzazione di zone messe in 
comunicazione, Questo obiettivo è quindi quello della divisione del tempo (e del- 
fo spazio) in funzione di ritmi congiunturali di cui il fred secolare—<il più tra- 
scurato di tutti i cicli» (p. 61)—si rivela essere il più fecondo. Ai fini della mia 
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Tuttavia, non sono disposto a rinchiudermi in questa equazione; non 
solo perché essa fa violenza e al concetto di ciclo e a quello di intrigo, ma 
anche perché non dà conto di ciò che avviene nell'opera ai suoi tre livelli. 
La storia economica si presta ad un intrigo quando si sceglie un punto 
- iniziale ed uno finale, punti che sono forniti da altre categorie e non 
dalla stessa storia congiunturale che, in linea di principio, è senza fine, 
illimitata in senso proprio. Un intrigo deve comportare non solo un ordi- 
ne intelligibile, ia anche un’ampiezza che non deve essere eccessiva, di. 
versamente non potrà essere abbracciato con lo sguardo, come nota Ari- 
stotele nella Poezica (1451 a 1). Ora, che cosa delimita l’intrigo del Me- 
diterraneo? Si può dire senza alcuna esitazione: il declino del Mediterra- 
neo come eroe collettivo sulla scena della storia mondiale. La fine del- 
l’intrigo, a questo proposito, non è la morte di Filippo tI, è la fine dello 
scontro tra i due colossi politici e lo spostamento della storia verso 
l'Atlantico e l'Europa del Nord. 

Ora, a questo intrigo globale concorrono i tre livelli. Ma mentre un 
romanziere—Tolstoj in Guerra e Pace—li avrebbe raccolti tutti e tre in 
‘un unico racconto, Braudel ha proceduto analiticamente, mediante distin-. 
zione di piani, lasciando alle ##terferenze il compito di produrre una im- 
magine implicita dell’insieme. È così che si ottiene un quasi-intrigo vir- 
tuale, spezzato in molteplici sotto-intrighi che, sebbene espliciti, restano 
parziali e in tal senso astratti. 

L’opera è posta in blocco sotto il segno della mimzesis dell’azione, 
grazie al richiamo incessante che «non sono gli spazi geografici che fanno 
l’azione, bensì gli uomini padroni o inventori di questi spazi» (1, p. 206). 
A questo proposito, la storia della congiuntura non basta da sola a fare 
intrigo. Anche al livello dell'economia, bisogna collocare delle economie 


riflessione sul tempo, considero che «il fred è un processo cumulativo. Si aggiun- 
ge a se stesso; tutto avviene come se esso sollevasse a poco a poco la massa dei 
prezzi e delle attività economiche fino al momento in cui, in senso invetso, con 
la medesima ostinazione, si mette a lavorare per provocarne l'abbassamento gene 
tale, impercettibile, lento, ma prolungato. Anno per anno, è appena petcettibile, 
secolo dopo secolo si rivela un attore importante» (p. 61). L'immagine della ma- 
tea, con la sovrapposizione delle onde, più che spiegare solleva muovi interrogativi: 
«L'ultima parola ci sfugge, così come il significato esatto di questi cicli lun- 
“ghi che sembrano obbedire a certe leggi o regole tendenziali che ignoriamo» 
{p. 65). Bisogna allora dire che ciò che sembra spiegare meglio è al tempo stesso 
ciò che permette di capire meno? Sarà per noi un problema, nella quarta parte, 
tentare di dare un senso a quello che a questo punto è solo un riconoscimento, an 
zi una ovvietà, che «tempo breve e tempo lungo coesistono e sono inseparabili... 
Poiché noi viviamo ad un tempo nel tempo breve e nel tempo lungo» (p. 68). 
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‘e più precisamente Pantagonismo delle due economie-mondo. Abbiamo 
già citato questo testo della prima parte: «Qui però la politica sottolinea 
soltanto una realtà più profonda. I due Mediterranei, comandati da pa- 
droni nemici sono, sotto l’aspetto fisico, economico, culturale differenti 
tra loro, ciascuno è una zona di storia» (1, p. 125, #r. if., p. 139). In que- 
sto modo, la trama dell’intrigo è già suggerita: la grande opposizione tra 
i due Mediterranei e il declino del loro scontro”, Se è proprio questa la 
storia che Braudel racconta, allora si comprende che il suo secondo livel- 
lo--che si ritiene occupi l’intero ambito della lunga durata—esiga ben 
più che il passare in rassegna le economie, l'aggiunta della fisica politica 
che sola regola il sotto-intrigo dello scontro degli imperi e del destino 
di tale scontro. Nella sua fase ascendente, «il dramma del Mediterraneo 
nel’xv secolo è anzitutto un dramma di crescita politica, questa messa in 
atto di colossi» (II, p. 9). Inoltre si viene disegnando una grossa posta in 
gioco, l'Atlantico apparterrà alla Riforma o agli Spagnoli? Quando Tur- 
chi e Spagnoli si voltano contemporaneamente le spalle, la voce narrativa 
si chiede: nel Mediterraneo, prima che altrove, non suonerà l’ora del de- 
clino dei grandi imperi? La domanda si impone perché, come nel dram- 
ma, la peripezia è portatrice di contingenza, cioè di eventi che avreb- 
bero potuto avere diverso svolgimento: «Declino del Mediterraneo? Sen- 
za alcun-dubbio. Ma non solo. Infatti la Spagna aveva tutta la possibilità 
di volgersi vigorosamente verso l'Atlantico. Perché non l’ha fatto?» (tt, 
p. 48). A sua volta, il sotto-intrigo del conflitto degli imperi e dell’uscita 
di tale conflitto dallo spazio mediterraneo chiede d’essere coordinato con 
il sotto-intrigo dell’urto delle civiltà monolitiche. Ricordiamo l’afferma- 
zione: «Le civiltà sono i personaggi più complessi, più contraddittori del 
Mediterraneo» (11, p. 95). Abbiamo ricordato le peripezie di questo scon- 


5 «Infatti ogni cosa fu messa in moto e comandata da lontano proprio da que. 


sti bisogni profondi, da queste rtottute e ristabilimenti d’equilibrio, da questi 
scambi forzati» (1, p. 126, #. iz, p. 141). Un poco più avanti l’autore parla di 
«schema di insieme» (11, p. 210): l'uscita del Mediterraneo dalla grande storia, il 
suo lento attetrare fino alla metà del xvi secolo. Parlando ancora della. sostitu- 
zione progressiva delle città-stato da parte delle città-capitali, scrive: «Esse patta 
no di evoluzione, congiuntura, lasciandoci indovinare in anticipo la linea del de 
stino: questo tipiegamento annunciato da tanti segni della fine del xvi secolo e 
che il xvi secolo accentuerà» (1, p. 322). 

60 Parlando delle forme della guerra, soprattutto delle guerre esterne (Crociate, 
Djihads), l’autote evoca ancora una volta l'impegno delle civiltà, questi «grandi 
personaggi» {I1, p. 170). I personaggi, come gli eventi, vengono definiti, in 
modo assai classico, grazie al loro contributo all’inttigo principale. 
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tro: destino dei Moriscos, destino dei Giudei, guerre esterne, ecc. Biso- 
gna dire, ora, il contributo di questi sotto-intrighi al grande intrigo. Evo- 
cando l'alternarsi di guerre esterne ed interne «in un ordine assai netto» 
(11, p. 170), il drammaturgo scrive: «Essa suggerisce delle prospettive 
nel bel mezzo di una storia confusa e che improvvisamente si illumina, 
‘senza che vi sia illusione o frode. Non si sfugge alla convinzione che con- 
giunture ideologiche di segno contrario si affermano e poi si sostituisco- 
no» (rt, p. 170). Così, come Omero ha ritagliato nell’insierne delle storie 
della.guerra di Troia quell’insieme che ha scelto di raccontare nell’Iliade, 
analogamente Braudel ritaglia, nel grande conflitto delle civiltà che vede 
l'alternarsi di Occidente e di Oriente, il conflitto di cui i protagonisti 
sono la Spagna e la Turchia all’epoca di Filippo 11 e la cui trama è il de- 
clino del Mediterraneo come area di storia. 

Detto questo, bisogna ben riconoscere che il grande intrigo che fa 
l’unità dell’opera resta un intrigo virtuale; la preoccupazione didattica 
esige che le «tre temporalità differenti» (11, p. 515).restino separate, dal 
momento che lo scopo è quello di «cogliere, entro i loro scarti più lar- 
ghi, tutti i diversi tempi del passato, di suggeritne la coesistenza, le in- 
terfefenze; le contraddizioni, il molteplice spessore» (11, p, 515)". Ma 
l’intrigo, per quanto sia virtuale, è attivo. Potrà diventare reale solo se 
la storia globale si lascerà integrare senza violenza”. 


6 Mi domando se Braudel non abbia ritenuto di poter eludere il problema del. 
l’unità d’insieme della sua opera affidando al tempo fisico la cuta di riunite i 
frammenti della durata frammentata. Leggiamo negli Ecrits: «Ora, tali frammenti 
si riuniscono al termine del nostro lavoro. Lunga durata, congiuntura, evento 
si raccolgono insieme senza difficoltà, poiché tutti si misurano su ‘una identica 
scala» (p. 76). Ma quale scala se non quella del tempo fisico? «Per lo storico, tut- 
to comincia, tutto finisce grazie al tempo, un tempo matematico e demiurgico, per 
il quale sarebbe facile sorridete, tempo come esterno agli uomini, “esogeno”, di- 
rebbero gli economisti, che spinge gli uomini, li vincola, porta via i loto tempi 
particolari dai colori diversi: sì, il tempo imperioso del mondo» (pp. 76-77). Ma 
allora la lunga durata diviene uno dei cammini attraverso i quali il tempo storico 
è ricondotto al tempo cosmico e non più un modo di moltiplicarne le durate e le 
velocità, Certo, è a partire dal tempo cosmico che il tempo storico innalza le sue 
architetture. Ma è nel tempo fisico che bisogna cercare il principio unificatore dei 
«tempi particolari dai colori diversi». Ritornerò su questo punto nella quarta parte. 
6 La polifonia è fatta di decine di temporalità, ognuna delle quali implica una 
storia particolare, «Solo la loro somma colta nel complesso delle scienze umane 
(queste al servizio retrospettivo del nostro lavoro), costituisce la storia globale la 
cui immagine resta così difficile da ‘ricostituire nella sua pienezza» (11, p. 515). 
Questa immagine globale vorrebbe che lo storico avesse ad un tempo l'occhio del 
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Finalmente, grazie al suo metodo analitico e disgiuntivo, Braudel ha 
inventato 4 nu0vo tipo di intrigo: se è vero che l’intrigo è sempre in una 
certa misura una sintesi dell’eterogeneo, l’intrigo virtuale del libro di 
Braudel, coniugando delle temporalità eterogenee, delle cronologie con- 
traddittorie, ci insegna a coniugare delle strutture, dei cicli e degli even- 
ti*. Questa struttura virtuale permette nondimeno di dirimere le que- 
stioni che sorgono tra le due lettere opposte di La Méditerranée... La 
prima subordina la storia événezzentielle alla storia di lunga durata e la 
lunga durata al tempo geografico: l’accento principale cade allora sul Me- 
diterraneo; ma allora il tempo geografico rischia di perdere il suo carat- 
tere storico. Per la seconda lettura, la storia resta storica nella misura in 
cui il primo livello è a sua volta qualificato come storico grazie alla sua 
referenza al secondo e nella misura in cui il secondo deriva la sua qua- 
lità storica dalla sua capacità di portare il terzo: l'accento allora cade su 
Filippo 11; ma la storia évérnezzentielle è privata del principio di necessità 
e di probabilità che Aristotele riteneva proprio di un intrigo ben fatto. 
L’intrigo che avvolge i tre livelli riconosce eguale legittimità alle due let- 
ture e.fa in modo che si incrocino sulla posizione mediana della storia di 
lunga durata che diventa, allora, il punto di equilibrio instabile tra le 
due letture. 


È, a mio avviso, questa lunga deviazione attraverso la figura del quasi- 
intrigo che permette, infine, di rimettere in questione la nozione di even- 
to che Braudel ritiene canonica”. L'evento, per noi, non è necessariamen- 
te breve e nervoso, una sorta di esplosione. È una varisbile dell'intrigo. 
Da questo punto di vista non appartiene solo al terzo livello ma a tutti, 
con funzioni diverse. Quando emerge al terzo livello, porta con sé l’in- 
dice di necessità o di probabilità che deriva dall’avere attraversato gli altri 
due livelli. È così che Lepanto perde il suo splendore e regredisce di im- 
portanza; la morte di Filippo t1 resta un evento importante solo per il 
sotto-inttigo de «La politica e gli uomini»; essa tende a divenire non- 
evento quando la si colloca entro il grande intrigo della lotta tra i giganti 


geografo, quello del viaggiatore o del romanziere; sono qui ricordati con gratitu- 
dine: Gabriel Audisio, Jean Giono, Carlo Levi, Lawrence Dutrell, André Cham- 
son, 

6 A proposito di struttura e strutturalismo sarà apprezzata la franca dichiara 
zione che conclude il libro (1, p. 520). | 

6 Un'ultima volta, nella conclusione della grande opera, lo storìco riafferma il 
suo sospetto nei confronti di quegli «eventi Zrevi e patetici, i “fatti notevoli” 
della stotia tradizionale» (11, p. 519). 
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politici e sulla traiettoria del declino del Mediterraneo, che trova la sua 
conclusione relativa solo alcuni decenni più tardi. Così abbiamo visto che 
gli eventi proliferano anche al secondo e al primo livello; semplicemente 
l'evento smattisce il suo carattere esplosivo, per rivestire quello di sin- 
tomo o di testimonianza. 

La verità è che ciò che distingue il concetto di struttura proprio dello 
storico da quello del sociologo o dell’economista è precisamente Fevento. 
Per lo storico, l’evento investe dall’interno le strutture. E questo in due 
modi: da un lato tutte le strutture non mutano allo stesso ritmo. È pro- 
prio quando le «velocità diverse della vita (Ecrifs, p. 75) non coincidono 
più, che la loro discordanza fa evento. Ugualmente i molteplici scambi 
tra le diverse aree di civiltà, i prestiti e i rifiuti costituiscono dei feno- 
meni quasi puntuali che non segnano una civiltà contemporaneamente a 
tutti i suoi livelli: «Non è tanto la durata che è creatrice del nostro spi- 
rito, ma i frazionamenti di tale durata» (p. 76). D'altro canto, a diffe- 
renza del sociologo, quando lo storico si occupa di strutture è attento al 
loro punto di rottura, al loro rapido o lento deteriorarsi, in una parola 
alla prospettiva della loro estinzione. A questo proposito Braudel, non 
‘meno dello storico tradizionale, è ossessionato dalla caducità degli imperi. 
In un certo senso, La Médizerranée... è la lenta avanzata, la marcia ri- 
tardata dell’evento principale: il ritirarsi del Mediterraneo dalla gran- 
de storia, ‘Torna ancora in primo piano la fragilità delle opere umane e 
insieme la dimensione drammatica di cui la lunga durata doveva darci 
la storia. 


Ho trovato, in altri storici francesi della scuola delle Annales, delle 
notazioni—spesso furtive—-che tradiscono un ritorno all’evento talvolta 
grazie proprio alla lunga durata. 

Così nel matrimonio tra storia e antropologia preconizzato da Le Goff 
e che trova un suo frutto nel volume Ur autre Moyen Age, è certo la 
lunga durata, la lunghissima durata, che fa da protagonista («lungo Me- 
dio Evo», «la lunga durata propria della nostra storia all’incirca equiva- 
lente alla società pre-industriale»). Ma Le Goff non sa resistere, come del 
resto Braudel, alla seduzione dei modelli atemporali di una certa sociolo- 
gia. Anzitutto perché questa stessa durata non è senza eventi, ma è piut- 
tosto punteggiata di eventi ripetuti o attesi (feste, cerimonie, riti, ecc.) 
che ricordano ciò che vi è di liturgico nelle società storiche. Inoltre, pet- 
ché questa lunga durata non è più tale: la civiltà medievale è cortettamen- 
te indicata: è una società di «transizione». Certo, i modi di pensare, sui 
quali l’etnografia storica pone l'accento, sono «ciò che cambia di meno» 
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nell’evoluzione storica (p. 339); ma «i sistemi mentali sono storicamente 
databili, anche se portano in se stessi dei resti di archeo-civiltà care ad An- 
dré Varagnac» (p. 340). Soprattutto, la storia, se vuole restare storia nel 
suo legame con l’antropologia, non deve «abbandonarsi ad una etnologia 
al di fuori del tempo» (p. 347). Ecco perché lo storico non dovrebbe pie- 
garsi al vocabolario della diacronia, così come viene importato dalla lin- 


guistica; quest’ultima, in effetti, opera «secondo dei sistemi astratti di tra- 


sformazione molto diversi rispetto agli schemi di evoluzione di cui si setve 
lo storico per cercare di cogliere il divenire delle società concrete che stu- 
dia» (p. 346). Lo storico deve anzi impegnarsi a superare il «falso di- 
lemma struttura-congiuntura, e soprattutto struttura-evento» (p. 347). 
Di fatto, ritrovo in Le Goff una sorta di presentimento della tesi se- 


"condo la quale il passato deve la sua qualità storica alla sua capacità di 


integrarsi a questa memoria che Agostino chiamava il «presente del pas- 
sato», Le Goff caratterizza in questi termini il suo Medioevo «totale», 
«lungo», «profondo»: «È la distanza della memotia costituente: il tempo 
degli antenati» (p. 11); «questo passato primordiale nel quale la nostra 
identità collettiva, obiettivo angoscioso delle società attuali, ha acquisito 
talune caratteristiche essenziali» (p. 11). Perché stupirsi, allora, se in 
questa memoria costituente, la lunga durata si sintetizza in quasi-eventi? 
TI nostro storico non caratterizza forse il conflitto tra tempo della chiesa 
e tempo dei mercanti, simbolizzato dallo scontro tra le campane e gli oro- 
logi, «come uno degli eventi principali della storia mentale di questi se- 
coli, in cui si elabora l’ideologia del mondo moderno, sotto la pressione 
dello slittamento delle strutture e delle pratiche economiche» (p. 48). Ciò 
che, in effetti, fa evento, è «la separazione essenziale e l’incontro contin- 
gente» di questi due tempi. 

Lo storico delle mentalità si imbatte negli stessi problemi. Così Geor- 
ges Duby comincia con una analisi sociologica, completamente non nar- 
rativa, delle ideologie. Afferma che sono globalizzanti, deformanti, con- 
correnti, stabilizzanti, generatrici di azioni, ma vede l’evento infiltrarsi 
nelle strutture grazie non solo a dei prestiti esterni, a dei rifiuti e dei con- 
flitti interni, ma anche grazie a delle dissonanze, degli «scarti di tempo- 
ralità» che emergono nel punto di articolazione tra situazioni oggettive, 
rappresentazioni mentali e comportamenti individuali o collettivi. Lo sto- 
rico è così portato a sottolineare «i periodi critici, nei quali il movimento 


6 «Specialista del cambiamento (dicendo trasformazione, lo storico si rittova su 
un terreno forse comune all’etnologo, a condizione di non ricotrere al discronico), 
lo storico deve diffidare di diventare insensibile al cambiamento» (p. 347). 
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delle strutture materiali e politiche finisce per ripercuotersi al livello dei 
sistemi ideologici e rende più acuto il conflitto che li oppone». Sona 
tentato, come ho già fatto, di parlare di quasi-evento per caratteriz- 
zare quello che Duby chiama qui «la spinta di accelerazione», scatenata 
dalla polemica, «entro tendenze di lunga durata che animano l’evoluzione 
della ideologia dominante» (p. 157). 

E il veicolo del quasi-evento, come ho cercato di mostrare in Brau- 
del, è ancora il quasi-intrigo. Vorrei fare analoga dimostrazione per 
l’opera di Duby, mettendo in parallelo il saggio di metodo Storia sociale 
e ideologie delle società, già menzionato, e la messa in atto delle sue ipo- 
tesi di lavoro in una delle sue opere più rappresentative di ciò che l’au- 
tore intende per storia delle idtologie. Ho scelto Troîs Ordres ou l'Imagi- 
naire du féodalisme". Mi propongo di mostrare come, anche qui, l’autore 
drammatizza una struttura ideologica mediante la costruzione di un quasi 
intrigo che comporta inizio, svolgimento e fine. La struttura in questione 
è la rappresentazione immaginaria della società tutt’intera sotto la forma 
di una geratchia di tre ordini: coloro che pregano; coloro che combatto- 
no; coloro che nutrono tutti con il loro lavoro. La formulazione di questa 
rappresentazione immaginaria è ricavata da un autore del xvI1 secolo, 
Charles Loyseau, nel suo Traité des Ordres et Simples Dignités, pubbli 
cato nel 1610, Ma non è il periodo di sei secoli, scandito da formule che 
sono simili a quelle di Loyseau, che ricopre l’opera. Duby, ritrovando a 
sua volta l’arte dell'autore dell'Iliade, ha ritagliato tra tutte le vicende del. 
l’immagine fatta di tre funzioni, una storia che ha un inizio—le prime 
formulazioni di Adalberone di Laon e Gerardo di Cambrai-—e una fine— 
la battaglia di Bouvines, nel 1214. Il centro è costituito dalle peripezie 
che drammatizzano la costruzione, in forma di storia, di questa rappresen- 
tazione ideologica. Ma Duby si misura con un problema che non è quello 
di Georges Dumézil, difensore infaticabile dell'immagine trifunzionale. 
Mentre quest’ultimo si impegna a fissare—per via comparativa e grazie 
alla ricorrenza entro costellazioni storiche diverse—l’appartenenza di que- 
sto schema alle strutture latenti del pensiero umano, pet arrivare al pro- 
blema di sapere perché e come «Io spirito umano sceglie continuamente 


6  G. Duby, Histoire sociale et idéologie des sociétés, in Faire de l'histoire, T., 
ip. 157. Si è detto, fin dal primo capitolo, come questa attenzione alle modalità 
temporali del cambiamento conduce a ticosttuire concettualmente una catena di 
eventi come la Crociata, 

6 Georges Duby, Les Trois Ordres ou l'Imaginaire du féodalisme, Gallimard, 
Paris 1978. 
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tra le sue ricchezze latenti», Duby risponde alle due domande di Du- 
‘mézil con due altre domande, proprie dello storico: dove e quando? Sce- 
glie di far vedere come questa immagine trifunzionale «funzioni all’in- 
terno di un sistema ideologico come uno dei suoi principali meccanismi» 
(p. 19). Il sistema ideologico in questione è il feudalesimo nascente e 
poi trionfante. E per descrivere questo funzionamento, costruisce quello 
che io chiamo un quasi-intrigo, di cui l’immagine trifunzionale costituisce, 
secondo le sue stesse parole, il «personaggio centrale» (p. 19). 

Il piano seguito da Duby è, in proposito, assai istruttivo. Siccome si 
tratta chiaramente di una struttura, cioè di una rappresentazione mentale 
che «ha resistito a tutte le pressioni della storia» (p. 16), intitola la sua 
. prima parte «Rivelazione», per ben sottolineare la trascendenza del siste- 
‘ ma rispetto alle rappresentazioni frammentarie. Ma già il sistema è forte- 
mente staricizzato grazie alle varianti dei primi enunciati e grazie alla 
ricostruzione del loro contesto politico, nell'epoca in cui declinano la mo- 
narchia carolingia e il potere dei vescovi che le era alleato. È solo al ter- 
mine di questa prima ricerca che può essere descritta l'articolazione del 
«sistema» (pp. 77-81): postulato di una perfetta coerenza tra il cielo e 
la terra; concetto di ordine, divenuto un attributo della città perfetta; 
bipartizione dell’ordine dei vescovi e dell’ordine dei re; bipartizione dei 
gruppi dominanti: i preti e i nobili; aggiunta, a questo ordine binario in- 
terno alle funzioni dominanti, di un terzo ordine, la classe dei sudditi; in- 
fine concetto di vicendevole reciprocità nella gerarchia, che ‘richiama 
strutturalmente lo schema ternario. 

Ora, la semplice descrizione del sistema sta ad attestare come lo sche- 
ma trifunzionale sia equivoco e sia ben poco simile ad un vero sistema. 
Anzitutto, la terza funzione figura solo come forma di aggiunta a due 
opposizioni binarie (vescovo/re, prete/nobile). Inoltre, il rapporto domi- 
nanti-dominati si aggiunge, come fasse un altro sistema binario specifico, 
allo schema binario interno del dominio (appena menzionato): di qui 
l'estrema instabilità del sistema. Infine, il sistema non comporta che 
i tre posti siano occupati da ruoli così ben tipizzati come quelli di Du- 
mézil. Solo l'ordine resta il termine chiave. Si comprende, allora, come il 
sistema sia facilmente preda della storia”. 


# Georges Dumézil, Les Dieux souverains des Indo-Européens, Paris 1977, p. 
250, citato da G. Duby, op. cit., p. 17. 

# «L'aggiunta di una terza fuozione discende dal principio della disuguaglianza 
imsoesseria. Ecco perché lo schema trifunzionale prende posto all’inizio o alla fine 
a =a discorso sulla soggezione e sulla struttuta di una società nella quale l'alto 
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Prima di impegnarsi nell’intrigo propriamente detto, Duby procede, 
sotto il titolo «Genesi», ad una sorta di visione retrospettiva, applicata 
alla formazione del sistema, a cominciare da Gregorio, Agostino e Dio- 
nigi l’Areopagita. Fa poi vedere come si è realizzato lo slittamento, dalla 
speculazione teologica sulle gerarchie celesti fino alla riflessione politica 
sull’ordine e gli ordini, unendo così il carattere esemplare del cielo e la 
distribuzione ternaria delle funzioni terrestri”. 

Il quasi-intrigo comincia veramente quando il sistema è sottoposto 
alla prova delle «circostanze» (pp. 153-207), quando subisce una «eclis- 
si» duratura-{pp. 207-325), per risorgere infine; questa «tisorgenza» (pp. 
325-fine) ha il suo culmine nella «adozione» del sistema, adozione non 
solo simbolizzata ma realizzata e sigillata dalla vittoria a Bouvines del re 
e quindi dei vescovi, per i quali il sistema era stato previsto. 

Sono queste le tre principali peripezie entro le quali Duby ripartisce 
il suo intrigo. Ora, è notevole il fatto che sia proprio la crisi, nella quale 
sembra avvolto il potere regale, che avvia la storia raccontata”. Crisi po- 
litica, anzitutto. Ma soprattutto, sul.piano simbolico, competizione con 
«dei sistemi rivali, a loro volta tripattiti: il modello eretico, il modello 
della pace di Dio, il modello monastico creato a Cluny. La polemica aper- 
ta dalla concorrenza dei sistemi è appunto ciò che drammatizza il modello. 
Il trionfo di Cluny annuncia l’«eclissi»”. Vi si aggiunge la rivoluzione 
feudale che impone un riassetto di tutti gli ordini per fare posto al terzo 
soggetto: il popolo contadino. All’inizio dell’xi-secolo abbiamo così la 
competizione tra quattro e non solo tre modelli ideologici: il modello 
destinato alla vittoria ei tre modelli rivali sopra citati (p. 200). 

Quanto al modello ideologico di Adalberone e di Gerardo, esso è posto 
nell’insolita posizione non già del riflesso, bensì dell’anticipazione: anti- 
cipazione del riflusso del monachesimo, anticipazione della restaurazione 


regna nella petfezione e il basso affonda nel peccato. La triplicità nasce da una 
congiunzione delle differenze che instaurano congiuntamente l’ondo—ci sono i pre- 
ti e gli altri—e la maiure—ci sono i nobili e i servi» (p. 81). 

7 «Ricostituire la genealogia del sistema aiuta a comprendere la sua strattura, e 
il posto che fu assegnato alla figuta trifunzionale» (p. 87). 

© «Una crisi. Le formazioni ideologiche si rivelano allo sguardo dello storico 
nei periodi di mutamento tumultuoso. In questi momenti gravi, i detentori della 
parola non smettono di parlare. Usciamo ora dall'officina. Magari pet poter me- 
glio comprendere perché gli attrezzi sono stati maneggiati in quel modo, i matetia- 
li elaborati, nei meandri della memoria e nelle casualità dell’azione» (p. 151). 
«Il postulato della trifunzionalità sociale fu enunciato contro i monaci, e pre 
cisamente quelli che Cluny affascinava. Fu quindi enunciato nel momento in cui il 
monachesimo riformato trionfava» (p. 177). 
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dell’episcopato, anticipazione della rinascita dello Stato monarchico”. 

È questa curiosa distanza tra una sopravvivenza apparente e una an- 
ticipazione reale che regge l’«eclissi» del sistema, raccontata nella quarta 
parte. È «il tempo dei monaci», che approfitta del crollo della monarchia 
capetingia per conseguenza dell’istituzione episcopale. Ma «eclissi» non 
vuol dire scomparsa. Il tempo dell’eclissi è anche l'emergenza dei «tem- 
pi nuovi»: tempo dei cistercensi, tempo dei mercanti, tempo dei chierici, 
tempo dei maestri e degli scolari. 

Quanto alla «risorgenza», è segnata dalla riconquista del primo posto 
da parte dei chierici a spese dei monaci, dall'occupazione del secondo 
posto da patte dei cavalieri, difesa dei principi, e del terzo posto da parte 
9 dei contadini. Ma se il tempo dell’eclissi era, nel modello trifunzionale, 
‘quello dell’anticipazione, il tempo della risorgenza è quello del ritardo: 
«L’ostacolo, dice Duby, fu la Francia monarchica... L’ostacolo fu Parigi, 
tesoro e simbolo di un potere regale alleato al papa, ai vescovi, alla Chiesa 
riformata, alle scuole, ai comuni, al popolo» (p. 370). È ciò che fa della 
risorgenza una ultima peripezia. Solo l’«adozione» porta alla conclusione, 
nella misura in cui assicura la riconciliazione tra il modello sognato e 
l'istituzione reale: Bouvines è lo strumento di questo ricupero. Il capetin- 
gio ha ripreso il posto del carolingio. Ma, cosa curiosa in rapporto allo 
spirito di sistema che sembrava reggere l’opera, il re non fa parte dello 
schema tripartito: «dal momento che siede al di sopra dell’ordine, cioè - 
dei tre ordini che compongono la società di corte» (p. 413). 

Prescindendo dai dubbi che si possono avere circa la coerenza del mo- 
dello trifunzionale”*, l’intrigo si compie quando il simbolo piega dall’im- 
maginario sognato all’immaginario costituente”, È quindi proprio l’«ado- 
zione» che ad un tempo dà un fine alla storia raccontata e conferisce un 


«Aveva l'avvenire davanti a sé. Eppure, quando fu proclamato dai vescovi di 
Cambrai e dal vescovo di Laon, risultò a ragione in ritardo. Benché non fosse stato 
accolto da tempo » {p. 205). 

# Di fatto, ciò che resterà fino al 1789, è il principio binatio della disugua- 
glianza, La tripartizione funzionale viene piuttosto ad inserirsi «nell’intervallo ‘tra il 
monarca e la plebe, consentendo al primo di tener a freno la seconda» (p. 424). 
«Ho scelto di terminare questo studio a Bouvines: non è per una sorta di 
abitudine, né perché sopravvaluti l'evento. Sono persuaso che si conclude lì, 
nel 1214, la primitiva storia della figura trifunzionale, la quale, da quel momento, 
ctistallizzata, proiettata sull'intero regno di Francia, si dispone ad uscire dall’im- 
maginario, ad incarnatsi in un'istituzione» (p. 414). E più avanti: «Mi fermo, 


perché in questo momento il postulato della trifunzionalità è ritornato alle ‘sue 
origini» (p, 423). 
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senso al suo svolgimento, rappresentato dalla triade: «circostanza», «eclis- 
si», «risorgenza». 

È tutto quello che volevo dimostrare: i quasi-eventi che segnano i pe- 
riodi critici dei sistemi ideologici si inquadrano all’interno di quasi-intrighi 
che ne garantiscono lo statuto narrativo. 


Ma è nel campo della storia politica che il ritorno all’evento si fa 
ancor più pressante. «Come pensare un evento come la Rivoluzione fran- 
cese?», si domanda Frangois Furet all’inizio (p. 9) di un’opera che intitola 
precisamente Penser la Révolution francaise”, 

Pensare, per lo storico; è possibile se si sottrae all'alternativa tra com- 
memorazione ed esecrazione nella quale resta rinchiuso fino a quando 
continua a partecipare a quella «ossessione delle origini di cui è intessuta 
la storia nazionale» (p. 14) a partite dal 1789, Allora Io storico è animato 
dalla sola curiosità intellettuale, come ogni altro studioso. A favore di tale 
presa di distanza, può cercare di concettualizzate l’evento, senza assumere 
la credenza degli attori nell’evento in questione come rottura con il pas- 
sato e come origine di tempi nuovi, in una patola, senza condividere 
l'illusione della Rivoluzione francese su se stessa, Ma a che prezzo lo sto- 
rico arriva a pensare la Rivoluzione francese come evento? È notevole 
il fatto che vi riesca solo in patte, incrociando due spiegazioni che, prese 
separatamente e forse congiuntamente, lasciano un residuo, questo resi- 
duo è l’evento stesso. . 7 

Pensare la Rivoluzione francese secondo Tocqueville vuol dire vederla 
non come rottura e origine, bensì come compimento dell’opera della Mo- 
narchia, in quanto dissoluzione del corpo sociale a vantaggio dell’ammi- 
nistrazione di Stato. Lo scarto, a questo punto, è massimo tra la storio- 
grafia e la tirannia del vissuto storico degli attori, con il suo mito delle 
origini. Furet interroga precisamente lo scatto tra le intenzioni degli at- 
tori e il ruolo che essi svolgono. E al tempo stesso l’evento scompate, 
almeno come rottura, dal.momento che l’analisi procede per concetti espli- 
citi. L'analisi infrange il racconto storico: Tocqueville, nota Furet, «trat- 
ta un problema, non un periodo» (p. 33). 

Ma l'evento non è stato cancellato completamente: se Tocqueville è 
in grado di dare conto del bilencio della Rivoluzione—Furet dice: «della 
rivoluzione-contenuto»—resta ancora da spiegare il processo stesso della 
Rivoluzione—Furet dice: «della rivoluzione-modalità»—cioè la dinami- 
ca particolare dell’azione collettiva che fa sì che il bilancio della Rivolu- 


% Op. cit. 
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zione, secondo Tocqueville, non sia stato ottenuto grazie ad una evolu- 
zione di stile inglese, bensì attraverso una rivoluzione. Ora proprio qui 
sta l’evento. «Resta vero che l’evento rivoluzionario, dal giorno in cui 
scoppia, trasforma. radicalmente la situazione anteriore e istituisce una 
nuova modalità dell’azione storica, che non è inscritta nell’inventatio di 
«questa situazione» (p. 39). 

Bisogna quindi introdurre un secondo modello per -dare conto di que- 
sta apparizione, sulla scena della storia, di una modalità pratica e ideologi- 
ca dell’azione sociale che non era inscritta in niente di ciò che l'aveva pre- 
ceduta. Questo secondo modello deve prendere in conto ciò che fa della 
Rivoluzione «una delle coscienze fondamentali dell’azione politica» (p. 
41), cioè «una perpetua sopravvalutazione dell’idea rispetto alla storia 
reale, come se avesse come funzione quella di ristrutturare, grazie all’im- 
maginario, l’insieme sociale frammentato» (p. 42). Abbiamo così indica- 
to il fenomeno giacobino. 

Il modello esplicativo di Augustin Cochin prende allora il posto di 
quello di Tocqueville, per mostrare come una nuova sensibilità politica è 
stata prodotta accanto all’antica, che fa nascere un mondo nuovo a partire 
dall’individuo e non dai gruppi istituzionali e grazie al solo legame del- 
l'opinione, Cochin trova, effettivamente, nelle «società di pensiero» la 
matrice di una concezione del potere che si fonda sul principio di ugua- 
glianza, sulla trasformazione degli individui isolati in popolo—attore im- 
maginario unico della rivoluzione—e sulla soppressione di qualsiasi osta- 
colo tra il popolo e i suoi porta-parola autodesignati. 

Ma il giacobinismo non è solo una ideologia, è una ideologia che ha 
preso il potere. Per conseguenza, né lo smontaggio di quella che lo sto- 
rico ritiene una «illusione della politica», né l’identificazione dei canali 
attraverso i quali sì è esercitato sulla società questo nuovo potere, arti- 
vano a saturare l’evento della Rivoluzione. La serie dei complotti e delle 
scissioni non sono altro che intrighi, nel senso più corrente del termine. 
Certo, si può far vedere come la mentalità del complotto derivi dalla nuo- 
va socialità politica che trasforma in nemico chiunque non ha saputo oc- 
cupare il posto simbolico del potere così come il sistema lo definisce. A 
questo proposito, le pagine sul complotto, come conseguenza della nuova 
simbolica politica, sono estremamente brillanti e convincenti. Resta co- 
munque vero, credo, che prendere il potere è un evento non dedotto dal 
sistema ideologico che definisce il potere. Gli eventi, la cronologia e i 
grandi uomini ritornano in forza sotto il segno del complotto. Anche de- 
dotto dal sistema ideologico, il complotto, credo, reintroduce l’evento con 
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intrigo. Infatti il-complotto può essere forse un frammento di un deli 
rio, ma il delirio agisce e genera eventi. 

Ecco perché Termidoro è un evento, certo pensato, ima solo fino ad 
un certo punto: «È la fine della Rivoluzione perché è la vittoria della 
legittimità rappresentativa sulla legittimità rivoluzionaria... e, come dice 
Marx, la rivincita della società reale sull’i/lusione della politica» (p. 84). 
Ma, a sua volta, la «codificazione ideologica» del fenomeno Robespierre 
non esaurisce, a mio avviso, il suo significato storico. Dire che incarna 
una ideologia—la lotta per un immaginario contro un altro--vuole dite 
soltanto, come nella tragedia greca, nominare il tema che corrisponde al. 
l’intrigo. Ora, è l’intrigo che fa sì che «la Rivoluzione parli attraverso il 
suo discorso più tragico e più puro» (p. 87). Dall’ideologia giacobina 
è stato ricavato «quanto di più puro» vi è nell’evento, non «quanto di 
più tragico». 

Ecco perché non mi azzarderei a dire, con Furet, che Termidoro, se- 
gnando «la rivincita del sociale sull’ideologico» (p. 104), riconduce da 
Cochin a Tocqueville, poiché la continuazione dell’Ancien Régimze non 
passa soltanto attraverso l’acceleratore ideologico del giacobinismo, ma 
attraverso le azioni che questa illusione politica ha prodotto. In questo 
senso, il secondo schema della Rivoluzione francese, quello di Cochin, non 
dà ragione dell’evento meglio di quanto non faccia quello di Tocqueville. 
Nessuna ricostruzione concettuale potrà far sì che la continuità con l’An- 
cien Régime passi attraverso la presa di potere di un immaginario vissuto 
come rottura e origine. Questa presa di potere, a sua volta, è dell'ordine 
dell’evento. E fa sì che il fantasma d’origine sia anche una origine, pet ri- 
prendere la formula di Furet”. 

L’autore è così riuscito a «pensare» quell'evento che è la Rivoluzione 
francese? Direi, nella linea della mia riflessione sulla lunga durata al se- 
guito di Braudel, che l’evento viene restituito, al termine del lavoro di 
spiegazione, ad un tempo come residuo di ogni tentativo di spiegazione 


©. Anche l’ultima parola del bel capitolo di sintesi della sua opera, lo concede 
implicitamente: «Ora, la Rivoluzione francese non è una transizione, è una origi- 
ne e un fantasma di origine, È quel che vi è di unico in essa che ne costituisce 
interesse storico, ed è questo “unico” che è diventato universale: la prima espe 
rienza della’ democrazia» {p. 109). Questo riconoscimento, che riguarda l’even. 
to, non ne racchiude forse un altro, circa il tapporto tra la spiegazione e il 
racconto, e finalmente circa l'atteggiamento stesso di distanziamento? Se questo 
unico è diventato universale—quanto meno l’universale della nostra realtà politica 
presente—non bisognerà dire che un poco di presa di distanza allontana dalla 
commemorazione, ma che molta presa di distanza ci riporta alla commemorazione? 
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(così come la terza parte di Le Méditerranée... di Braudel costituisce sia 
un supplemento che un complemento), come dissonanza tra strutture 
esplicative e infine come vita e morte delle strutture. 


Se la scoperta della lunga durata non riconducesse all’evento secondo 
l'una © l’altra di queste tre modalità, la lunga durata rischierebbe di 
strappare il tempo storico alla dialettica viva tra il passato, il presente 
e il futuro. Un tempo lungo può essere un tempo senza presente, quindi 
anche senza passato né futuro: ma allora non è più un tempo storico, 
e la lunga durata riconduce il tempo umano al tempo della natura, Pos- 
siamo scorgere i segni di questa tentazione nello stesso Braudel, proprio 
per la mancanza di una riflessione filosofica sul rapporto tra quello che 
chiama, un poco sbrigativamente, il tempo soggettivo dei filosofi e il tem- 
po lungo delle civiltà. Il fatto è che la scoperta della lunga durata può 
esprimere la dimenticanza del tempo umano, che esige sempre il riferi. 
mento del presente. Se l’evento di breve respiro fa da ostacolo alla presa 
di coscienza del tempo che noi non facciamo, la lunga durata, a sua volta, 
può fare da ostacolo al tempo che noi siamo. 

Questa conseguenza disastrosa può essere evitata solo se si salvaguar- 
da una analogia tra il tempo degli individui è il tempo delle civiltà: ana- 
logia di crescita e di declino, della creazione e della morte, analogia del 
destino. 

Questa analogia al livello della temporalità è della stessa natura del. 
l’analogia che abbiamo cercato di mantenere al livello delle procedure 
tra attribuzione causale e costruzione di intrigo, poi al livello delle entità 
tra le società (o le civiltà) e i personaggi del dramma. In tal senso, ogrti 
cambiamento entra nel campo storico come quasi-evento. 

Questa dichiarazione non equivale affatto ad un ritorno larvato al- 
l'evento breve, che è oggetto della critica della storia di lunga durata. 
Questo evento di breve respiro, quando non eta il riflesso della coscienza 
confusa e delle illusioni degli attori, non era altro che un artefatto meto- 
dologico, cioè l’espressione di una visione del mondo. A questo proposito, 
Braudel ha perfettamente ragione di alzare il tono: «Affermo, contro 
Ranke o Karl Braudi, che la storia-racconto non è un metodo o il metodo 
oggettivo per eccellenza, bensì una filosofia della storia» («Prefazione...», 
Ecrits, p. 13). 

Per quasi-evento noi intendiamo che l’estensione della nozione di 
evento, al di là del tempo corto e breve, resta correlativa all’estensione 
analoga delle nozioni di intrigo e di personaggio. C'è quasi-evento là dove 
noi possiamo discernere, anche in modo molto indiretto, molto obliquo, 
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un quasi-intrigo e dei quasi-personaggi. L'evento in storia corrisponde a 
quello che Aristotele chiamava mutamento di fortuna—metabole—nella 
sua teoria formale della costruzione di intrigo. Un evento, ancora una vol. 
ta, è non solo ciò che contribuisce allo svolgimento di un intrigo, ma ciò 
che gli conferisce la forma drammatica di un mutamento di fortuna. 
Deriva da questa affinità tra quasi-evento e quasi-intrigo che la plu- 
ralità dei tempi storici, voluta da Braudel, sia una espansione di quello 
che è il dato fondamentale del tempo narrativo, e cioè la sua capacità di 
combinare in proporzioni variabili la componente cronologica dell’episo- 
dio e la componente non cronologica della configurazione. Ciascuno dei 
livelli temporali esatti dalla spiegazione storica può essere visto come 
una reduplicazione di questa dialettica. Forse si può dite che con l’evento 
breve l'elemento episodico continua a prevalere negli intrighi anche assai 
complessi, e che la lunga durata segna la precedenza della configurazione. 
Ma l’emetgere di una nuova qualità legata all’evento, al termine del lavoro 
di strutturazione della storia, suona come un richiamo. E cioè che anche 
le strutture più stabili sono sottoposte all’evento. Succede loro qualche 
cosa, in particolare di morire. Ecco perché, nonostante le sue reticenze, 
Braudel non ha potuto evitare di chiudere il.suo magnifico lavoro con il 
quadro di una morte, certo non quella del Mediterraneo ma di Filippo 11. 


CONCLUSIONI 


Mi sia consentito tentare un bilancio dei risultati raggiunti al termine 
della seconda parte del mio studio. Rispetto alle ambizioni dichiarate 
nel terzo capitolo della prima parte, questi risultati stanno entro limiti 
ben precisi. 

Uno solo dei grandi modi narrativi, la storia, è stato preso in esame. 
Dalla analisi è stato escluso tutto quello che sarà collocato, nella terza 
parte, sotto il titolo Racconto di finzione: diciamo dall’epopea arcaica al 
romanzo moderno. È stata percorsa solo Ia metà della strada. 

Ora, il fatto d’aver ristretto le nostre analisi al racconto storico non 
ha avuto come unico effetto quello. di lasciare d/l’esterzo altri modi nar- 
rativi. Ha comportato anche una amputazione della problematica interna 
alla storia stessa. In effetti, l'ambizione di verità in forza della quale Îa 

‘ storia, secondo una felice espressione di Paul Veyne, pretende di meritare 
il titolo di racconto «veridico», riveste tutto il suo significato solo quan- 
‘do è possibile. opporla. alla. sospensione. deliberata..dell’alternativa tra 
vero e falso, tipica del racconto di finzione'. Non nego affatto che questa 


1 A questo proposito, ricordo la convenzione lessicale che mi sforzo di rispet- 
tare: non considero il termine finzione come sinonimo generale di configurazio 
ne immaginata. Questa è una operazione comune alla storiografia e al racconto: 
di finzione: a questo titolo dipende da wmrimesis mn. Per contro, nel mio vocabola- 
rio il termine finzione è perfettamente. definito grazie all'antitesi rispetto al rac- 
conto veto: si inscrive quindi in una delle due traiettorie della referenza del rac- 
conto, e dipende da wrzimiesis mi, la cui problematica sarà affrontata esplicitamente 
solo nella quarta parte. Come ho già detto in precedenza, questa scelta non è sen- 
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opposizione, tra racconto «vero» e racconto «metà-vero, metà. falso», si 
fondi su un criterio ingenuo di verità) che dovrà essere rimesso seriamen- 


te in questione nella quarta parte. 


A sua volta, questa prima limitazione ne comporta una seconda più 
grave | ‘che che riguarda direttamente il rapporto del racconto nei confronti del 
tempo. Come abbiamo appena accennato, mettendo tra parentesi ssi l'ambi- 
“zione di verità della storia, si è rinunciato a tematizzare in se stesso il rap- 
porto che la storia ha con il passato. Di fatto, ci siamo deliberatamente 
astenuti dal prendere posizione circa lo statuto ontologico del passato sto- 
rico in quanto accaduto. Così quando abbiamo discusso il concetto di 
evento, abbiamo accuratamente separato i criteri epistemologici abitual- 
mente associati a questa nozione (unicità, singolarità, scarto) dai criteri 
ontologici mediante i quali distinguiamo, da ciò che non è che apparenza, 
ciò che è effettivamente accaduto (avvenire, far capitare, differire quan- 
to a novità da ciò che è già accaduto). Così il rapporto della storia vista 
come guardiana del passato degli uomini, rispetto all’insieme degli at- 
teggiamenti con i quali ci rapportiamo al presente e al futuro, è rimasto 
in sospeso. 

Di conseguenza, il problema del tempo storico non è stato svolto in 
tutta la sua ampiezza. Sono stati presi in considerazione solo.gli aspetti 
del tempo direttamente ‘implicati nelle operazioni di configurazione che 
“stabiliscono una pari e racconto. Anche la discussione sulla 
lunga durata è rimasta. nei limiti di una epistemologia applicata alle co- 


averi Mpa erica i 


struzioni tipiche de della si spiegazione in storia. Si è discusso dei rapporti tra 
lunga durata ed evento, ma non si è cercato di. sapere che ne è effettiva 
mente del rapporto delle temporalità molteplici distinte dallo storico con 
quello che sempre lo storico chiama, con diffidenza, il tempo soggettivo 
dei filosofi—-che si intenda la durata bergsoniana, il flusso assoluto di 
coscienza secondo Husserl, la storicità secondo Heidegger. Ancora una 
volta, il contributo della storiografia a questo dibattito non poteva emer- 
gere chiaramente se non insieme al contributo del racconto di finzione. 


za inconvenienti; numerosi autori non fanno alcuna distinzione tra finzione e con- 
figurazione, dal momento che ogni configurazione è lavoro di immaginazione, cioè 
nor: data nei materiali che il racconto mette. in ordine. Questi autori possono le- 
gittimamente considerare qualsiasi racconto come una finzione, nella misuta în cui 
essi non prendono in considerazione la totalità del genere narrativo, Non dovendo 
dare conto della pretesa della storia di costituire un racconto vero, essi non hanno 
bisogno di un termine discriminante per dirimere tra le due modalità referenzigli 
tra le quali si distribuiscono approssimativamente le configurazioni narrative. 
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È quello che abbiamo lasciato intendere subordinando, nel terzo capitolo 
della prima parte, la questione del tempo trifigurato grazie al racconto, 
alla soluzione del problema della referenza incrociata tra racconto vero e 
racconto di finzione. Bisogna anche sospettare che, grazie alla sua maggio 


x 
re libertà nei confronti degli eventi venti effettivamente avvenuti nel passato, n 
Î 


finzione | dispieghi, quanto alla temporalità, delle risorse investigative | 


“che non sono consentite “allo storico. Come dirémo nella terza ‘parte, la 
finzione letteraria { può produrre delle «favole a proposito del tempo» 
che non siano soltanto delle «favole del tempo». Non è inconcepibile, .. 
“Allora,..che occorra attendere la grande deviazione attraverso. il_.tempo 
della finzione per potersi pronunciare definitivamente circa il rapporto 
tra i storia e tempo. 

‘’’7Riconoscere i limiti delle analisi della nostra seconda parte, non vuol 
“dire minimizzare l’importanza dei risultati che pensiamo di avere sug 
giunto. Semplicemente, questi limiti ricordano che l’intera nostra ricerca | 
si è situata al livello di mzimzesis 11, senza occuparsi della funzione di me-; i 
diazione operata da questo stadio mimetico tra l’esperienza pre-narrativa |: 
e una esperienza rifigurata grazie al lavoro del racconto in tutte le sue Î 
forme. 4 

Tutta la nostra seconda parte consiste in una ricerca dei rapporti tra 
la scrittura della storia e l'operazione di costruzione di-intrigo, portata da. 
“Aristotele dl livello di categoria dominante nell'atte.di comporre. delle 

imitino una azione. Se, in effetti, il confronto ulteriore tra rac- 
conto storico € racconto di finzione doveva avere senso, bisognava; previa- 
mente, assicurarsi della appartenenza della storia al campo narrativo defi- 
nito grazie alla operazione configurante. Ora questo rapporto, mano a 
miano che si verificava, si rivelava di una complessità straordinaria. 

Per individuarlo è stato necessario, nei capitoli 1 e 11, far ricorso ad 
una strategia antitetica nella quale si sono confrontate le tesi nomologi- 
che e le tesi complessivamente narrativiste. Nel corso di questa polemica, 
tutte le tesi sottoposte alla critica hanno contribuito, grazie ad una serie 
di rettifiche, ad una prima approssimazione del rapporto” tra storia e rac- 
conto. Talune. di queste rettifiche sono emerse solo più tardi. Così nella 
‘prima parte del capitolo 1, la difesa di una storia noù évérementielle, ri- 
tenuta dagli storici francesi come incompatibile con una interpretazione 
narrativa della storia, è timasta senza risposta critica immediata, fino a 
quando un concetto di intrigo storico assai più raffinato non ha consen- 
tito, nella ultima patte del terzo capitolo, di integrare nuovamente la 
storia non événementielle nel campo natrativo. Ma eta anzitutto necessa 
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rio, scartando una lettura ingenuamente narrativa della storia, porte il 
problema nella situazione epistemologica più sfavorevole ad un rapporto 
diretto e immediato tra la storia e il racconto. 

Se, per contro, il modello nomologico è stato sottoposto subito ad 
una critica assai viva, anzitutto interna alla fine del capitolo 1, poi esterna 
nel capitolo 11, questa duplice critica non è stata puramente negativa. Dal 
passaggio attraverso il modello nomologico è rimasta l’idea di una rot- 
tura epistemologica che allontana la spiegazione storica, armata di gene- 
ralizzazioni in forma di legge, dalla semplice comprensione narrativa. 


Una volta riconosciuta questa rottura epistemologica non era più pos- 


i ! [sibile accettare la tesi troppo semplice secondo la quale la storiografia 


| ]sarebbe una specie del genere storia ràccontata (sfory). Anche se, in com- 
' plesso, una interpretazione natrativista della storia ci è. sembrata. più 
adeguata "dell’interpretazione ‘nomologica, le tesi patrativiste sempre più 
raffinate che abbiamo preso in esame nello svolgimento del capitolo, 11 
“ion “di sono sembrate tali da dare conto adeguato della specificità della 
storia nel cam | campo natrativo,.Jl loro principale difetto è di non avere preso 
sufficientemente in conto le trasformazioni che hanno allontanato la sto- 
riografia contemporanea da una scrittura ingenuamente narrativa e di non 
essere riuscite ad integrare la spiegazione mediante leggi nel tessuto nat- 


‘ rativo della storia. Eppure, la correttezza della interpretazione natrativista 
i sta nell'avere perfettamente colto che la qualità propriamente storica della 


storia è salvaguardata solo grazie ai legami, per quanto tenui e nascosti, 


| che continuano a ricondurre la spiegazione storica alla comprensione nat- 
è rativa, nonostante la rottura epistemologica che dissocia Ta prima dalla 
! seconda, 


Questa duplice esigenza di render giustizia alla specificità della spie- 
gazione storica e di preservare l'appartenenza della storia al campo nat- 
rativo, ha portato, nel terzo capitolo, a completare la strategia antitetica 
dei capitoli 1 e IT con un metodo d’interrogazione a ritroso vicino alla 
fenomenologia genetica dell'ultimo Husserl. Questo metodo tende a dare 
conto del carattere indiretto della filiazione che riconduce la storia alla 
‘comprensione natrativa, riattivando le fasi di derivazione che assicurano 
questa filiazione. A ben vedere, l'interrogazione a ritroso non dipende 


mine ser ci 


Aall’ epistemologia ren c-pemmeno- da una séttiplice meto-. 


“senso n on sarebbe Li... A «grazie. all’epistemologia 


€ alla ‘metodologia. delle scienze storiche.-Sono queste ultime che fornisco- 
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no le connessioni capaci di guidare, in ognuno dei tre registri considerati, 
la riattivazione delle fonti narrative della storiografia erudita. Così, è la 
spiegazione causale singola che fornisce la a struttura di transizione tra la 


spiegazione mediante le legpi e la i e la comprensione mediante l’intrigo.A-loro 
volta, le entità di primo livello alle quali si riferisce in ultima istanza il 
discorso della storia orientano lo sguardo verso modalità di appartenenza 
partecipativa che assicurano la parentela tra l'oggetto della storia e i per- 
sonaggi del racconto. Infine, le discordanze di titrno tra le molteplici tem- 
poralità, inquadrate nel divenire globale delle società, rivelano una paren- 
tela profonda tra i cambiamenti storici meno puntuali e i cambiamenti 
improvvisi di fortuna che, nel racconto, sono considerati come eventi. 

Così mestiere di storico, epistemologia delle scienze storiche e feno- 
“.. menologia genetica sommano le loro risorse per riattivare questa pro- 
spettiva noetica fondamentale della storia che, sinteticamente, abbiamo 
chiamato intenzionalità storica. 


Il risultato più significativo dell’esame critico della storiografia non 
è stato ancora sottolineato. Esso deriva dall’impatto di ritorno di questo 
esame sul modello ‘iniziale proposto nel capitolo 11 della prima parte. 
Certo, i tratti essenziali del modello di base sono stati salvaguardati 
nelle analisi della nostra seconda parte: carattere dinamico dell’opera- 
izione di configurazione, primato dell’ordine sulla successione, competi- 
‘ zione tra concordanza e discordanza, schematizzazione attraverso la narra- 
zione delle generalità in forma di legge, concorrenza tra sedimentazione 
e innovazione nella formazione delle tradizioni nel corso dello sviluppo 
; delle scienze storiche. Ma, come è stato notato al momento oppottuno, ci 
si doveva semplicemente attendere da uno studio che seguiva un semplice 
confronto tra la distentio animi agostiniana e il muthos aristotelico che 
fornisse «un abbozzo che richiede ancora espansione, critica e revisione». 
Di fatto, il nostro esame della storiografia non si è limitato a verifi 
care la pertinenza del modello, applicandolo ad un ambito così rilevante 
di composizione narrativa. Un buon esempio di espansione del modello è 
fornito dalla complessità, senza eguali nella Poetica di Aristotele, della di- 
scordante concordanza offerta dalla narrazione storica. L'idea di sintesi 
dell’eterogeneo, semplicemente suggerita nella prima patte, si libera com- 
pletamente dei limiti imposti dai «generi» letterari e dai «tipi» di intrigo 
conosciuti da Aristotele, Si potrebbe dire che, con la storiografia, la «fot- 
ma» della concordanza discordante si distacca dai «generi» e dai «tipi» 
con i quali essa si confonde ancora nella Poetica. 
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Così, l'espansione del modello iniziale tende verso una critica, se non 
del modello come tale, quanto meno delle interpretazioni della spiegazio- 
4 ne storica che sono rimaste troppo vicine a questo modello, È il caso che 

isi ripete tutte le volte che la teoria della storia non è ben distinta da una 
iteoria dell’azione e non attribuisce alle circostanze, alle forze anonime e 
isoprattutto alle conseguenze non volute, il posto che è loro dovuto. Che 
icosa trasforma le azioni in storie, si chiede un filosofo? Sono precisamen- 
te i fattori che sfuggono ad una semplice ricostruzione del calcolo degli 
agenti dell’azione. Questi fattori danno alla costruzione dell’intrigo una 
complessità senza eguali nel modello ridotto ancora regolato, in Aristotele, 
sulla tragedia greca (senza dimenticare, comunque, l’epopea e, ad un li- 
vello inferiore, la commedia). Il modello di spiegazione proposto da von 
Wright, per coordinare i segmenti teleologici e i segmenti nomici all’in- 
terno di un modello misto, ci offre la misura della critica alla quale deve 
essere sottoposto un modello della spiegazione storica puramente basato 
sull’azione. 

Artriverò fino al punto di parlare di una revisione, grazie alla teoria 
della storia, del modello iniziale? Sì, fino ad un certo punto. Lo attestano 
i concetti di quasi-intrigo, di quasi-personaggio e di quasi-evento, concetti 
che si è dovuto costruire per rispettare la forma assai indiretta di filia- 
zione grazie alla quale la storiografia meno narrativa nel suo stile di scrit- 
tura resta tributaria dell’intelligenza narrativa. 

Parlando di quasi-intrigo, di quasi-personaggio, di quasi-evento, ab- 
biamo voluto portare i concetti iniziali elaborati sotto il segno di rzimzesis 
11 quasi al loro punto di rottura. Si ricorderà quanto l’intrigo che soggiace 
alla grande opera di Braudel, La Méditerranée et le Monde méditerranéen 
à l’époque de Philippe 11, sia sepolto nell’opera e difficile da ricostruire. 
E si ricorderà ancora la prudenza richiesta quando si trattano nomi propri. 
applicati alle entità di primo livello della storia. Infine, la nozione di 
evento ha dovuto perdere i suoi caratteri usuali di brevità e di immedia- 
tezza per sintonizzare con le discordanze e le rotture che segnano la vita 

| delle strutture economiche, sociali, ideologiche di una data società. Il 
!quasi delle espressioni quasi-intrigo, quasi-personaggio, quasi-evento, at- 
{ testa il carattere fortemente ardlogico dell’utilizzo delle categorie natra- 
tive nella storia erudita. Quanto meno, questa analogia esprime il legame 
i tenue e nascosto che trattiene la storia nella movenza del racconto e in 
\ tal modo custodisce la stessa dimensione storica. 


340 


